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Geo a V. E. r ultima parte del 
deftinatovi Reditaggk) ; e con 
eifa il figillo del tedamenco , e dell’ oRequio mio di- 
Aintiffimo verfo Voi j cui ìkn confido fia per effe- 


re ancor più grata dell’ altre,, come più confacente 
al genio della Virtù tanto voftra , che da Maggio- 
ri voftri pallata in Voi , non folamente conferva il 
fuo primiero fpkndore, come ogni Lume celefte do- 
po il corfo di tanti fecoli iUurainati'^ ma di gran ;Iun- 
ga lo accrefee , a fomiglianza di Sole meffo in eam- 
minoi verfo il Meriggio . Chi sà ( dopo le fabbriche 
sì predare de’ fagri Tempn , dopo i larghiffìmi do- 
ni alla Pietà da Voi fatti , e alla Religione j dopo i 
Palagi di dilettofo diporto , per le loro v^hiflìme 
coftrutture per gli ornamenti di pellegrini pennel- 
li 5 per le delizie de’ Giardini , che dall Italia fegui- 
rono rameniffimo voftro genio , vincendo l’avverfio- 
ne lor naturale ad altro Cielo poco propizio alla lo- 
ro vita ) chi sà , dico , le Cene fplendide , i fontuo- 
fi Conviti, le nobiliffime Veglie ^ le folenniflìme Fe- 
de , gli Spettacoli pubblici delle Corfe in Aringhi di 
ghiacci e nevi , che date foventemente y ben inten- 
de per virtù voftra fingolarmente quella rara Magni- 
ficenza, che delle voftre fortune fa le delizie de’ Gran- 
di , e il godimento del Popolo y quella , che allettò 
per fin Cefare , nel fuo paffaMio per la Moravia in 
Boemia , ad onorarla Ofpite Clcmentiflimo nelle vo- 
ftre Signorie di Pirnitz y e che degna del voftro no- 
me , e della voftra Grandezza per gl’ incontri , per 
gli apparecchi , per le pompe , le caccie , pe’ gi- 
uochi , per le menfe imbandite fin dall’ Italia , fu 
così meritevole della ftima , del gradimento , della 
commendazione , delle diftinte fignificanze della Ce- 
farea fua Grazia , della fovrana fua fteffa Munificen- 
za > per ciM due volte dal capo Augufto della Re- 
gnante fua Spofa , alle mani paffarono della Voftra 
gli ornamenti de’ fuoi diamanti , con' efpreffioni .atir 
cor più pregevoli del pieziofiffimo. dono y ficcarne in 
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icguita dalla Cefarea fua tnano al voftro fianca fa: 
f^a , eh’ Egli vi cinfe , armandovi Cavaliere nel 
giorno fteffo ^lla folenne fua coronazione in Re di 
Boemia y con dichiararvi poi di fua bocca , nel ripaf> 
fere pe’ voftri Feudi , alla prefen^za di Nobiltà innu- 
merabile) {uo Config/iere ìntimo di Stato; econdiftin- 
^ervi finalmente iu l’ofcir da’ confini delle voftre Giu- 
rildizioni) con rimoftranze di clementiflima degnazio- 
ne ) tanto ammirate più , quanto folo vedute farfi in, 
occafione di pubblico accoglimento a Regii Rappre* 
fcntanti. * . . 

Contiene quella Veglie, Conviti,. Danze, con Gi- 
uochi d’Anne, e Comparfe 3 trattenimenti infomma 
da Sala , da Teatro^ da Sbarra ; Oggetti tutti sì gra^ 
ti alloiplendido voltro Genio : non è perciò ragione- 
vole la fperanza , eh’ io concepifeo del voftra cortefif- 
iimo gradimento h Nè punto meno , che agli Argo- 
menti.,. lo fpero al modo , con cui fon’ effi trattati , 
per là. notizia sì certa, che ho del voftro finiflimo ac- . 
corgi mento perfin d’allora, che in età meno provetta 
Spettatore di qualche Icjrorapprefentamcnto, dimoftra- 
vate pari. al diletto dell’ occhio- il godimento dell’ intel- 
letto. Così poteflì fperare ancora l’altrui j al cui cot^ 
fcguimcntomi fia da Voipermeflb il premetter pochil^ 
lime Ofiervazioni j ed oltre il. detto io genere nella pre- 
fazione alla Fri ma Parte delle mie Rime, fer avvertire 
in quella per,li^Drametti in ilpezie ( da me chiamati 
- Trauenimenti da Sbarra » perche rapprefentati dentro 
Steccati à piana terra in eatro fenza alzamento di 
-Palco ) che non fr deggia cercare in elfi quell’ ufato ad 
attencfcrfi in altri Drami 3 cioè finiilìme tefiiture, fen- 
;tenze fcelte , 'movimenti d’alTetti fc^ifitapaente trattar 
•ti , viluppi^rari , ,e fcioglimenti mirabili . Non fono 
di tal natura 3 ma duna forma, del. tutto nuova 
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( per quel ch’io fappìa ) ch'io mi fon fatto lecito dìn- 
irodurre 5 a fine fo/o di legar Efirckn C avalìerefcbì con 
qualche nodo di conneflìone fra Toro , per dare agli 
Spettatori intendenti maggior diletto , che non dar^ 
bono fciolti , fenza verun altr’ ordine > cht ìlVrìma e if 
Voi , ad arbitrio di chi Io impone ; in riguardo al qual 
filo fine tanto contribuifce la Poefia de’ fooi metri , c 
non più , quanto bada per introdurre le Azioni con 
vicendevole dipendenza j nel che fe ri volefle una eften- 
fione maggiore , fi vorria far ufcire dalla, fua'ftrada il 
viandante , e incamminarlo a tutt’ altro termine da 
quel filo ch’ei fi prefìlTe. 

• E in quefte Azioni medefime non fi pretenda già 
varietà maggiore ^ nè rarità più fquifita . Elle fono 
determinate in ifpezìe y ed in individuo' dal fine di far 
comparir Giovinetti Nobili , di coltura diverfa , e 
abilità difuguale , negli Efercizj dell’ Arti Cavalle- 
refehe da loro apprefe, e lefolite folamente ad appren- 
jerfi nelPetà loro per ornamento , e intertenimento : 
come altresì l’intreccio , e l’ordine d’elfi regolato dal 
conveniente riflefib deH’oìfervabile varietà 5 tìcche non 
tutti quelli d’una medefima forra feguano gli uni agli 
altri , dirtinti come in ralTegna nelle lor CfeflTi 5 ma 
fi mefehin ‘ fra loro , e quelli a quelli fuccedano j in 
quella guifà , che in una ben ordinata Pittura di pae- 
laggio y il Montuofo, ed il Piano, l’Acque, e i Bof- 
chetti ,'gli Edifici, e leJVlacchie ( ^r favellare co’ Di- 
pintori ) fi .niefconój per quel diletto maggiore, che 
da tale armonia di meicolamento proviene all’ occhio • 
Al qual moltiplice legamento , fe attentamente ri- 
flettafi , fon^ben io periuafo fia per avere più che con^ 
danna, anzi icufa, e compatimento qualunque cola 
potria parer cenfurabile preflb coloro V che intende- 
ranno la non sì lieve difficoltà di fomigliànti compo- 
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nimenti 5 per la quale que’ pochi, che han voluto ono- 
rarli d’imitazione, fin nella Corte di qualche Princi- 
pe , non vi fon riufeiti felicemente del tutto j aven- 
do in pratica conofeiuto effer tifi lavori di maggior 
mole, ed intrigo , che in Idea non fi figuravano . Co- 
sì pur non sò darmi a credere , che dagli accorci d’in- 
tendimento poffano averli in conto di chiappole , e 
fanciullaggini , non tanto per l’ intreccio, quanto per 
Ja qualità delle Azioni^ le quali, a proporzione, fon 
finalmente le delie , che nelle Corti de’ Princìpi li co- 
fiumano ne’ fontuod loro Tornei, con Armeggiate, 
con Giodre^ Danze, e quant’ altro fi pratica nelle 
folenni lor fede , in occalione di Nozze , di Gior- 
ni natalizi , di Vittorie , e Trionfi j E fe qui pure 
( come in quelle fi fuole ; fi aggiungdfero tavole ico- 
nografiche , e topografiche , colle lor varie figurazio- 
ni , fon ben ficuro , che moverebbono d’altra fatta la 
fantafia j e fi farebbe d’effe ungiudicio di qualche ono- 
re, non così facile afarfi per la fola lettura de’ loro 
fogli . 

Tanto propongo per queda parte all’ offervazione 
de’ mìei Lettori j e tralalciando ( per non parer diffi- 
dente foverchiamente della loro amorevole diferetez- 
za , e troppo parco edimatore di quel Sapere , che in ' 
effi venero ) ogni qualunque riflefio , che fi potrebbe 
foggiungere per gl’ Intertenimenti da Teatro, e da Sa- 
la 5 a Voi ritorno llludrifs. ed Eccellentifs. Sig. Con- 
te, primo, ed ultimo oggetto del mio rifpetto, ed af- 
fètto nella pubblicazione delle mie Rime . 

In queda loro parte è il redante tutto degli Averi 
miei letterari , ch’io vi dono , ch’io vi confacro, e vi 
lego . Nè più , nè meglio può dare la povertà del mio 
fpirito ; ma nè pure con miglior cuore , nè con mag- 
gior edimazione del vodro merito , e della venerata 
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voftra Perfona. Quefto dia loro ilprqgio, che in fc 
non anno per fe medefimi j e Voi per quefto almeno, 
degnatevi ni gradire la tenuiflìma Redkà j dimoftran- 
dovi quel che fiete , egualmente Magnanimo, che M à, 

f nifico . A quelli Mobili d’ Anima unifco . tutto lo 
tabile <Ji lei fteffa . Prendetene ( ve ne priego Y il 
pieno intero poffeflb, con ufar lagiurifdizionedell af- 
foluta voftra amatiftìma Padronanza fu tutto quello, 
che voftro già da gran tempo , l’è adeftb ancora per 
nuovo titolo ’y e con ricevere unitamènte la (incera 
proteftagione perpetua dell’ immutabile oftequio mio, 
abbiatemi per Tempre , qual mi profeflb, voftro umi- 
Mimo,devoti(rimo, ed obbligatÙs. Servitore . 
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Trattenimenti da Sala . 

Le Stelle in ballo 

Feftino ideato per le Nozze del Serenlfs. Principe 
Elettorale di Baviera 
CARLO ALBERTO 
- Colla Sereniflìma ArciducheflTa d’Auftria 
MARIA AMALIA 
Nell’ Autunno deir Anno 1723. . 

Spofizionc del penfiero. 

I L penftero fi fonda fui detto dì Platone , colà dove ferì (fé : Hxc 
cft Aflrorum natura , ut choracam omnium chorxarum 
pulcherrìmam , atque magnifìcencifTimam ducant . Al qual 
fentìmento aderendo Luciano , attribuifee la invenzione del Ballo 
al diverjo moto delle Stelle ; benché i Greci ne afferifeano Autori 
Musèo , ed Orfeo. 

La Sala del ballo è in forma di Cielo fiellato ; e le Dame y e ì 
Cavalieri del Fejìino rapprefentano quelle Stelle , nelle quali furono 
tramutati Uomini , e Donne celebri ne’ Secoli favolo/i ; per la cui 
notizia y e configurazione veggafi Hìgino lìb.i. de Signis ccelcfti- 
bus, e il Cmo Afironomico. 

INTERLOCUTORI. 

Notte colle fue quattro Vigilie. 

Coro d’ A mori , che cantano. 

ATTORI. 

• 

Sonno j con fuo feguito. 

Coro d Amoretti difpofti per la Sala colle lor fiacco- 
le in mano. 

Corpo volante d’ Amoretti , che difpenfano i rinfrefehi . 

A z IN- 
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INTRODUZIONE. 

DaUo sfondato della Sala /punta la Notte , col feguìto del Sonno 
fuo figlio t e delle quattro fue- Vigilie , accompagnate ciafcuna 
dall' Ore loro afjegnate. , " 

• J * . • • 

Notte. O legai figlio il tuo volo. 

> dove a te non lice 
Sparger di Lete i fonnolenti umori 
Miniftra , e fpettatrice . . i ‘ 

Delle folcnni felle , ^ 

Cui mi chiama Imeneo , cònvìcn ch’io rette. 

Jl Sonno col Silenzio , e co' Sogni di fuo corteggio in varie fem- 
Manze y profeguìfee il fuo voloy ufeendo dalla Sala del Fejlina, 

\ Notte. Ma in Terra > o in Ciel fon io. ^ 

( Pellegrini portenti 

Di tua magnificenza > eccelfo. Duce), 

Che del regio tuo fatto 

Leghi al primo alto ramo il germe Augutto ! } 

Ciclo sì > Ciclo è quetto 
Luminofo ricinto ; e Stelle fiete,. 

Quante qui v’accogliete, 

Per Iplendore di fangue Anime chiare .. - 

Vi conofeo ; vi feerno 

Alle Stelle conformi 

Del gran cerchio fuperno ; 

E del felice Innctto 

In belle guife a fefteggiar difpofte-. 

Or in opra il difegno ; e come quelle? ■ . 

Di lor sfere aggirate 

Danzano all’ armonia ,, voi pur danzate .. 

Danzate sì 
Terrene Stelle j 
£d emulate 

/ Le di lafsh , _ 

Vediam , fe qui 

Le 
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. Le voftre } o quelle 
Danze imitate 
Sian belle più . 

Io V* alTifto . Mie Veglie y 
Colle vodrc alle faci 
Degli Amori frappofte^ 

Ite , in giro difpoite; 

E r ombre , che qui fpargo , abbiano lume 
D’ornamento novello oltre il coflume. 

Le quattro Vigìlie della Notte , ciafeuna colle tre Ore dì loro 
accompagnamento fi difpongoao per la Sala del Feflino , con im 
mano le fiaccole , ebe fon lor fimholo , fra gli Amoretti , coti 
difpofii ancor effi ; e la Notte fi ajfide fopra un gruppo di nu- 
vole in capo di lei , nel me^^o degli Amori , che cantano . 
Primo Co- Bene . Ah bene , o di quelle 
rod' Amori Solenniflìme gioje amica Notte! 

Air araorolb invito 

Ogni piè già fi feioglie , al gir fpedito. 

11 concento delle Sfere 
Imitate , o liete corde. 

Delle Stelle *anch’ egli fia 
Degno il voftro , e che armonia 
Di lor ballo a lui s’accorde. 

Entrano i Balli, alla cui prima ferie, nella lor prima paufa 
fuccede il canto. 

Notte. O belliffime danze ! o ben di quelle 
Colafiù delle Stelle emule in Terra ! 

Mie Vigilie , che dite ? 

Occhio più non battete , c vi fiupice. 

Vigìlia p.* , Così le' fette belle 
e feconda. D’Hiante alme Sorelle 
Girano l’aureo piè. 

-a»- Con Orion l’afcofa (r) 

( i)-Orione non lontano dal Toro, nella cui fronte fon collocate le Hiadi , rulH. 
ma dellequali Merope fi vergogna di comparire, perche ftata moglie di Si- 
lifo, Uomo mortale y mentre l'altre Sorelle ebbero Dei per mariti. 

Mcro- 
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Mcrope vergognofa 
Così veder fi fc’. 

Cosi Cefféo per mano ( i ) 

Dal Drago non lontano 
Cafiiopéa guidò. 

Così Perséo la fciolta (a) 

Andromeda , eh' or volta » . 

Ora di fianco andò. 

Col pigro fuo Boote, (j) 

Fa l’ agili fuc rote 
Erigooc così , ^ 

Colà , fu pel declivo '• j . • 

Tratto del cerchio cUivo, 

Dove con lui s’unì. 

Notte. Anzi non così forfè 

Colà danzan le delle ; e ben le miro» 

Che l’armonico giro 
De’ lor pafli fofpefo 
Guardan efie quaggiò 
Dalle loro lafsh sfere fupreme , 

Con meraviglia , e con invidia infieme . 

Ah ! vedete , ed imparate 
Ballerine del Firmamento. 

Qui dell’ Itale carole, 

Delle Galliche , e Spagnuole , 

Che voi pure lafsù legate, 

Quanto meglio è ’l portamento. 

Ah vedete &c. 

E voi (Ielle del fuolo 
Profeguite frattanto , c date norma . 

Rinforzo d'alimento 

Pria fi pigli però : d’ afeefi umori 

Quelle ancora del Ciel bevon ridori. 

(i) Situaxione afirommica di Ceffeo t il cui feguo è vìcìm a Caffiopea. 

(») Pei feo fibrato in atto di correre» vicino ad Andromeda. 

( }) Boote, cne ba il deliro piede fui cerchio ellivo; e folto liù la Vergine. 

P. Co- 


Vig. p.* 
Vìg.x. 

A quattro . 
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P.<* Cor. Saggiamente } odifcreta 
Am. Madre della quieta . 

^ Lena > e vigor fi prenda , • 

Mentre ripofa il piè . 

Ma d* acque falfe amare • 

Noi dia vapor, eh* afeenda; 

Vapor , eh* air altre il Mare 
Per alimento diè . ( i ) ' 

A i. Lo dian le congelate 
Ruggìade nelle canne, 

Colà fui Gange nate. 

Altri 2. ’ Lo diano lavori 

D’Arte più pellegrina. 

Che a palato gentil delizie afima . 

Altri Lo diano licori. 

Quanti di Giove alla nettarea menfa 
Lo {Iellato Coppiere in Ciel difpen& . 

S' alyt un globo , come ctt vapori condenfati , dì fatto dal pavimento , 
capriccìofamente compartito in forma di varie tavolette imban- 
dite acque gelate , Ciotolate , frutti t confetture y e Dolci 
dì forte diverje , che fi difiribuifeono a tempo di fuono dal corpo 
volante degli Amoretti y mentovati di fopra. 

Dopo i Rinfrefcbi difpenfatì fi ripigliano i balli , e dopo quefiì 
il canto nella loro feconda pofa. 

Notte. Mentre così danzare. 

Stelle ben vi provate , 

Sempre in moto , e mai (lanche , 

Anzi più focile, e vigoro/è, e franche. 

Gite ; e fiamme in gir verfate , 

Anco Voi di vaghi ardori; 

E perche non le perdiate. 

Le raccolgono gli Amori . 

Ma bada . Ormai le delle * • 

Di lafsù ripigliar le lor carold, 

Che temono dal Sole 

( t) S'arcennalavana opinionedegliAntichi, ì quali crederaoo, cheleStelle fi ali- 
mentaflero dal Mare. 

Rara- 
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Rampogne alle dimore ; , 

Ed io pure alle mie , che paflao Tore. 

Ecco già di ritorno 

11 mio figlio , che fogge - 

Dalla sferza del giorno . 

Rìroraa il Sonno col feguito fopr addetto t con cui ufcì dalla Sala, 
e fi mette vicino alla Notte, che foggiunge i feguenti Verfi: 
Vieni : compi ’l tuo giro ; c feorgi adeffo 
( Ciò che folo ti refta ) a i lor ripofi 
Quelli Chori amorofi ; 

Io fui mio mi rimetto, 

E mcn vado frattanto v’ poi t’afpctto. 

Addio Spofi reali. 

Addio Stelle terrene. • > 

Spofi reali, oh dia . ' 

Que’ cari frutti *1 fortunato Innefto , 

Che rifarà , che Tlllro , e quanto intorno 
V’ ha di Norica terra a voi foggetta 
In fue fpcranze afpetta ! 

E tu Diva d’amore, 

Ch’ ora fu l’Oriente 
1 primi rai della tua Stella fpandi , ' 

Dalla terza tua sfera 

Seconda i voti , e i vaticini avvera . 

Primo Cor. I vaticini avvera 

degli Am. Madre di bell’ amor ; . 

E nafea in primavera 
Al Padre, all’Avo, a Tutti 
Speme degli altri frutti 
Nel primo frutto il fior. . 

I vaticini &c. 

La Notte parte colle fue Vigilie , e il Sonno ; dietro lei , prece- 
de le Dame , e t Cavalieri del Fefiino , accompagnati colle 
lor fiaccole dal fecondo Coro degli Amoretti . 


La 
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La Cena de’ Pazzi 

Rapprelèntata in Mufica nella lor Sala 

da’ Signori Accademici Formati, 

INTRODUZIONE. 

Tra If, armonie di fieno concerto Muficale^ entrano nella Sala dei 
Convito meffa in forma. dì Teatro i Convitati ^ colle Corone con- 
vivali in capo alPufo 'antico ; e len difpofii attendono il 'Sìmpo- 
ftarcba , che viene dopo 4 E prima cbe ft affidano , dà ioro 
gli avvertimenti ^ feguentì - 

Simpafiarcha, 

C He felice che faudo, . , 

£ fortunato fia ; > 

Che ben fucced? all’onorata femore 
Repubblica de’ Ghiotti* , 

Della cara brigaita 

Eccone tutti alla bramata cena-; 

£ fe paliamo il numero tadato > f 1 ) 

Non ne menin Ichiamazzt 
Varrone , od Archellrato, 

Ch’ è indifinito il numero de’ Pazzi. 

■Or in tavola metta 

Quella , c’ ha di pazzia , 

bua fcarfa ognuno , o traboccante oncietta ; -( x ) 

E de* Pazzi la ecna . . , , 

Nulla men memoranda in Lombardia, 

Che il Convito de’ Saggi in Grecia, Ila.. 

/ E’ pur dolce a tempo, e loco 

Lo ipogliaf la gravità 1 • 

Chi da pazzo fa per poco. 

Meglio mai da faggio fa. (J ) 

Parte Teroia, B 
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Ma pria, che v’affidiate , . ' ' 

(Dacché Re del Convito - <4>' ' 

Seguendo il vecchio rito ,,a,.voflrQ grado,-. . . 

Mi v’ha creato il dado ) * ' ‘ ‘ > 

Le leggi «dite , c fedeltà ghirate;.,- • -v ’ 
li Banditore a fuono dt trombe fromulga U leggi del Convito 
relU maniera 'feguentéi *' 

Noi Modiperatorc, Enotta, Bafilea, Simpofiarcha, &c 

P Ria di tutto tagliam le de’ Conviti ' ' ' ‘ ~ 

Leggi nemiche di quel Tràcrò Re; 

Di quel che delle viti ^ ' ' 

Il crudo taglio per fuo peggio Ce . ‘ (5) 

Mangi , c beva ciafcuno.a fuo talento; 

E per quanto altri dica , e, là' rinaen'i , 

Oda Galeno , e largamente ceni . ( 6 ) 

Tutti. Viva il Re. ' 

Per Penicelo, e Gnatòney fjr) 

Artagrogo , c Saturione> ' 

Si promette, c giura fe'. - • 

Bandit. Sia proferitta però, nè qui fi'nc«he^ 

La pazza intemperanza Agrigentina*; 

Sicché ftaflera non fi magni-, còtnd • 

Non s’aveffe a magnar doman màttìrià'^f*’ 

£ molto piò quella impudenza ahtici''^ 

Delle Menfc latine, e del coflume 
E d’un Alma gentil così nemica.' '(9) ' 

Stia Ragione a martello : < ' • > rn o ... 

Non fi vuol q;uì' pazzia fenzà Cervello'.'’ *•*- 
Tutti. Viva il Re. Fe gli fi^giura-; ’ 

Per la Mente, c peFIa Dèa y ' • • •' 

Che *l-figillò ai labbri aveà ;*’'; ^ • -•* 

Colla lingua in- faggià_cura^‘*''^ IO ) 

Band. Lungi pur le feiapiteV'- ‘ i ii-u’;. .q} <i.l 
Le sì poco fincerc : > »i.l> 

E di dir, e d’oprare^' - • * - i.'] 

v.iu'AfU-t. 


- :i 
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Affettate maniere,. 

Che mettono ia catena 

La dolce libertà del conrerfare. , ^ , ■ 

Civiltà così rea per £refia ' ^ . 

S’abbia d’Erafmo, e condenpata fia».,. (zt> 

Tutti. Viva il Re per lungarptà. - 

.Sul pibj colto» e fui pià fano ■ 

Galatèo- Franco-ToCcano» 

Gli fi giura fedeltà^;',. . . 

Stmpof Or i nodi allentate alle cinture;; ’( ri). 

£ il primo Pazzo at- primo feggio venga . C^3)’ ' 

Ma nò le tutti abbiamo ugual pazzia. 

L’ordine che dà il Calo ognuno- tenga ; 

E il pollo, ch*^ognun prende, il primo fia. 

Si ripiglia qui una piena finfonìa y fu* .tempi della: quale Ji avan- 
zano varii Agretti ad aprire ,i luoghi delle Seggióle p 
e i Convitati fi ajjidono^ alla Menf a., r 
P.* Veramente per Noi- d’acconcia forma . . .1 

La menfa più farla da’ Greci ulàta. (14) 

Dico di mezza Luna , e non quadrata , 

Che del gullo Latino è una 'riforma. . . , . 
z. Che che fia della menlà ,. e fuà figura , ' ; > . 

La cena è la mia cura. , n-,.. 

O cara cenar i’ non invidio a quella - c 

Dell’Egizia Regina; (*5) . 

Nè alla cena latina 

Di que’ due volte fei , -r . ' 

Mafcheratr da Dei.. (16) • ‘ , ; . . ' 

j.. Ma l’occhio Iblo intanto f;.,i / ■ ■ i 

Si pafee a; labbri afchitti; ^ i .■ • 

E i trionfi qui melfi. ’n ordinanza 
Son trionfi per noi di temperanza. 

Quandq è pronto 'rappetiro, . > • : 

La tardanza è pur molcllar,; - : 

Prima lode in un Convito . 1 ' 

Sempre fu vivanda prella. 

B z Che 
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Che fi fa , che s’afpetta? • ' ' ’ ' 

Per la mia parte han le vivande onraf 
Di condimento affair '(i?)' " * * 

Ma vi ridete qui della -mia fretta .■•t' 

4, Se.fapefli di- che rido, - ' 

Riderelli ancora tu. • : • 

Mi fovvien d’un Utìm di grido, (t^) 

Che d’odor di folo mele , • • ' 

Di pan caldo-, e di eìaldele • '< 

Si nudrl tre giorni , e piii. • . 

Anzi pih rido al= rimembrarmi ancorò- ' «■; 

Di certe là fui Gange ignote genti, ’ 

C’han per bocca le nari ; ontte gli odori 
Traggon effe da’ fiori in alimenti ; 

£ acconcio mi parria , » ' 

(> Mentre qui da per catto il buon- fr fpande- 
Odor delle vivande)- 
Trattener l’appetito ; ' ‘ 

£ all’ antica ingannar quelle dimore, (zo); 
Agitando il quelito-: 

Se fi poffa campar dì fido odore. ■ 

10 vorrei dir di si; - ' - - 

£ difeorro cosi. r:,. 

Son fratelli uterini • ' ’ 

11 fapor , e l’odore ; . . - . . ' 

Una flelia foUanza anno per Madie ^ - 

£ gli fteffi principi anno per Padre. . - ' 

Quella dilTomiglianza ' ' • ■ i ■ ii.i;. . 

Fra i due fratelli palla : ^ • * ' •• • • 

L’uno ha tempra gentile , e l’altro grafia-.. 

Qual però fi diffónde > 

La materna follanza, ' . . ..' . 

Per la via del fapor, eh’ è la più «ita ,. 

Così può per Todorc , a darne vita." 
j. Deh più non mi dire! • 

Io sò che all’ odore,, • . ' ' 

Che- 
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Che giugnemi al ccà-e,; - ■ 

Mi fcnto morire. . . • , 

Noi difs’io.^ rioedii il colpo fa 
Colla tefta la Cafa in ^ro và.. . . • ■ 

.Portata Prima. 

St muta la Scena in una Sala Reale ; e a tempo di fu 
' '^atcuni Paggetti Nani mettono in tavola . 

• • ' ‘ t 

A Fè si eh’ ella gira- in ogni parte . 

Ma codella non è ( fé ben m’ avvifo ) 
Debolezza di teda : è forza d’Arte. 

O Marcello ^ocondo! (ir). 

Tu la fai qui da Numa ; bai tu pur anche : 
Qualche Dea famigliare 2 
Cerco qui dell’ umano 
Cofa maggiore all’ uman fenSs appare . 

Ma non faria già quedo anzi un’ ingannò* • . 

Di que’ , eh’ Eliogabalo a i palaci ■ , 

Imbandiva calor de’ Convitati? ( az> . ' 

Nò nò, non è di cera; . < 

Non è di legno nò . • • . 

Non> è di ! pietra ; ò vera 
Dal faggio , che ne fo. 

Tutti ad un tempo mettono le mani in piatto»^ 

A bell’ agio, e men d’ardenza; 

'.Che non fegua or or di gola , 

Mentre a gara ognuno invola , 

Qualche fconcio’, e prepotenza . 

Oh quel vecchio codume era pur bello .. 

Di partir le vivande c darle a forte ! ( 13 ). 

Allor nè quedo nò, nè. quel coltella 
Facea le parti pe’ compagni corte . 

£ bello era non meno ancora quello^ 

Che a grado fuo lafciò tagliar le Torte . (14) 


i 


Gelosìa d* Appetita in quefta afànza' ' 

Non temer , che la Scalco è la: creanza 1 
Tutti. Non temer ».che’lo Scalco, è là creanza ^ ^ 

6. Ma tu , per quel che parcv'.' •' ' 1 ) j. 

Qui tra noi d’Uomo grande afpiri al grido. (i5> 

Non avrelli già tu ’qudl* arrogante ' , 

Funefla ambizion d’AHidamante? (26) 

5. Mi rido pur di certe bocc^ iunpide-y -j 

Che in addentarlo col boccone di/putano; 

E sh > cento le volte, c più vi fputano , 

Che fovra:i carmi fiioi non fece I Euri pi de (17) 

Fa quel che fai: (qui vai quel detto ancora) / > 

Chi mangia bene, il buon Convito onora . 

Tutti. Chi mangia bene , il buon Convito onora. '■ '■ 

7. Ma che face’ io 'frattanto ? a che m^appiglia? i. .! > 

In tanta varietà,, perdo il configtio. ‘ . : . ■ C’ 

Benedetti coloro , 

Che i primi fi partirò- "■ . j ' '; . 

Dalla femplicità greca ,,.e- latina (^S>. 

Cui per ogni vivanda 

Folta valeva,' c ghianda .. ;,c: . 

Lodi chi vuol que’ venturofi tempi ,0.1 
Di si frugali efempj: 1 j 

Io per mia parte* a mia ventura afcrivoV 
Che in quelli nacqui e vivo, - ^... 

In cui giunfe il' palato - .... . u;. V.v. • 

Air ufo di ragion fùa naturale, ! I : 

Che dillingue in mangiare il bèn dalniàle .. 

Di<;pa mo che la polenta .r 
Ù Intelletto allài rafHdì. 

Sia cosi : vi lì acconfenta ; I r: 

Ma fi lafci a i Brabantini . ( 19 )> ' ■ 

8. Si lafci a i Brabantini ; C' noi contenti 

Dello fcarfo ,. che abbiamo ,. .1 . 

Diam frattanto de’ denti 1 < 

Air 
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All’ Anitre I a i Piccioni; 

Que’ che cercano ingegno , oh fon pur buoni ! 

Di lenti , c ^ pernici 
Che faporofa e cara } . . 

Che amabile amiftà! < > ; . 

Per lente così rara > 

Co’ Cinici mendici (30) 

A neh’ io mi ridurrei^ 

£ quali a rifehio andrei 
Di dar l’eredità. (31) 

•9. Ma non cede già quella 
Di Colombotti » e cardi . ; 

Mi rimetto però : dite o, Leccardi. 

10. Anzi s’egli avvcnilTe 
(Come tra i Maccheroni un giorno avvenne) 

Che facelfer le Zuppe anch’ellerilTe ; 

Se a codella , fe a quella . • 

Darla vinta doveflì i’ non faprdi. i< 

Ma dì Zuppe ne avanzi: 

Diamo a padlo novello >- 
Ch’ anco in mangiare il variar è bello . 

Ma che feermi dcgg’io? gli occhi vò chiudete > 
£ arrifchiarc alla forte il poco> o il molto. 
Guarda > Fortuna mia) non mi deludere: 

A fc nel mezzo } anzi nel manzo hò colto . 
Or chi mi feorge al taglio , 

Che vo’ folo trinciar dov’è il migliore.^ 

Mi raccomando al piò gentil fapore. ^ 
a 4. Nella fcelta de' bocconi ■ 

1 pareri han dd fallace t 
A Aia voglia x>gnun ragioni: 

£’ ’l miglior quel che più piace. 

1 1. Mentre Roma conlìglia 

Sagunto già fi piglia;' t , ; ì 

£d io col meglio , di che fai tu cerca, ■ 

Prendo il buono di più, che a lui fa cherca . ' (32) 

Oh 
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Oh che fiete faporitì. 

Ben orditi 

Paflizzetti alla Spagnuola! 
Paflizzetti fu le mode, 

Di cui gode •< ■") 

L' oggidì fadofa gola.. . . . 
II. Zitto , che fi rilcntc .. . > 

Quella di Colombotti 

Cara torta Francefe ; e di trafporto 

Taccia le lodi - . . ' 

11. - Oh ben la torta ha torto! 

Tuttavia non borbotti: 

Ella pure s’onori 

Del noftro faggio ; e per tagliar le liti. 
Col pafiiccio Spagnuolo fi mariti . 

Che fc poi pel natio mal genio antico , 
Stato Tempre nemico, 

Non fofirono il conforzio. 

Nella digedion, faran divorzio. 

- ij. Che che fia della torta , e de’ pallicci. 
Quella ormai di Vitello, 

Con pelle alla cinapra, 

Telia fi sfafei , e s’apra: . . 

Ho defio di veder il fuo cervello. , : . 

E’ poco ; è fdapico; (> . > i • 

£ i fregi , che intorno 
Lo rendon adorno. 

Noi fan faporito. 

O quante in apparenza : 

Tefie grandi n’han poco, o ne fon fenza 

12. Ma il parlar di cervello , e far cenfura. 
De’ Pazzi non fia cura 
Piuttollo fi ragioni 
Di codelli Bodini. - (3^) 

Tuttì.-kh che fon buoni ! 

12. Quanti più ne divoro, 
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Tanto par fi rinfranchi 
L’ appetito' animofo intorno a loro, 
ij. Ma TafTctto ove piega a iNeri, o a i Bianchi. 

12. Io da* Bianchì mi tegno. 

13. Io pe’ Neri m’ impegno . 

Simpl Olà ! s’ avvivan forfè 

Le già morte , e fepolte 
Sette , che cagionar tante rivolte ? ^ 34 ) 

Via Bianchi, via .Negri; 

Struggiamoli tutti . 

Non più fi rintegii 
Memoria di lutti. 

9. Ma non fi beve ancora ? Olà coppiere^' 

Voglio però vedere 

Il ruolo pria delle bevande ; e poi ; 

Dirai tu , bocca mia , quel vin che vuoi. 

Deh quanti , ve n’ha! 

Se a quello , fe a quello 
S’ appìgli più prefto 
Mia rete non sà. 

In così rara piena , 

In cui far fi potria pugna navale, ,(35) 

Della tua trionfale • 

Ride , Cefare , qui la nofira cena. ( 3^.) 

Or porta alla ventura. 

Senza che più trattenga 
Di Icegliere la cura: i ! 

Quel che viene alla mano, a i labbri venga% 

Paleggio dt Coppieri vejliti da Spacca , che a tempo dì ftéono 
portano Vino con caraffe d’ acqua : 

Che } recate ancor acqua? 

Non mi piace di ber con armonia; (37) 

Nè che detto mi fia ciò che fi diflc j . 

Dal Ciclopo all’allor men faggio UlMe- . (38 ) 

10. Male a colui , che ’l primo 

Trovò il mal ufo di guadar il Vino li (39.) 

Parte Terza. C Male 
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Male al vegliardo Afcreo, C 4 ©) 

Che dopo il perfuafe ? 

Ma 'che che del trovato, 

Che che del configliato in fine fia, 

Traccanniamo noi /chietto; 

E difpettofo getto 

Deir acqua , ingiuriofa al Vin , fi faccia 
Al Trovatore , c al Configliero in faccia. 

Si levano tutti ad un tempo in piedi , ed ufeitì de* pofti , <wi 
garbo verfano ^ legge di Juono P acqua per terra ^ 
rimettendoji dopo a federe, 
a 4. Beviamo adeffb in giro; (4* ) 

Beviamo di traverfo ; ' • 

Beviam per ogni verfo. - r 

14. - O bei colori! 

Quelli foli del ber defian gli amori. 

Son ambre, fon tubini . 

Gite a confronto , gite 
Faftofe Margarite , 

Scialacqui de’ Latini. (41) 

Marcello a te quelle primiere prove ; 

Tutti. AI Mercurio, alle Grazie, al tuo bel Giove, <4; 
Si fuonano al bere le Trombe He. • 

15. Le fragranze , di pregio 

Vincon anche i colori . O com’ è grato , 

Senza l’ambre de’ Greci all’Odorato! (44) 

Ma che fia del fapore 
Fratello dell’odore? 
aif. Che caro groppello! 

Che buon marzemino! 

Che bravo Artimino! 

Che gran mofcatello! 

16. Mi fi fcalda ora qui la fantafia 
Contro quell’ empia razza Manichea 

Che il vino ( o formidabil Erefia ! ) (45 ) 

Creatura del Diavolo dìcca . 

Fu 
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Ftt* condennats >. e condennata 
Qui pure opinion^ cotanto rea . . 

. Sia condennata e fé ne fàccia abjura. . 

Per la prefente , e per l’Età futura. 
i6. Sò che- ancora Colui veleno il diflle : (46> . 

Ma d’errore sì groflb . ^ > 

Noa mi fdegno , anzi rido^ a pih non poflb . 

Quello è l’crror dclPanimc villane», , 

Che in modo Urano, c fiero . .. 

A chi lor diè da bet ^ U morte diero. (47 > . 

Sh. sh di lui ver/àte», ^ .1.. 

Finche men cape in fieno . ; :.}■ 

Anch’ io fon Mitridate; 

A neh* io», s.’ egli è veleno. (48) . . 

20» Olà I Ibi io fra tutti . , ...... 

Reflo co’ labbri afeiutti.^: . , v. ' ‘I 

Ma il minor mal è* non bagnarmi il becco, . . ' ■ • 

L’ Anima in oltre ho poco men che in fècco * ( 49 ^ 
Lode al Ciclo ; a pietà molTo il Coppiere > . : ’-'i ■ 

Mi porge ad innaffiarla il mio bicchiere > •. 1 

O come (bave;- / ; v>.. ... ; , : ..I 

' Pel gozzo va giù! ‘ 

. Ho quali delio , . ^ t i 

.'D’aver ancor io (50) ' “ - 

Il Collo , com* ave 

SI lungo la Grù^ . i. .. . . ; 

Come beve llentatot, 1 . ^ ^ ; ; • - : ; ■ - 

Me ne viene pietà ..j i. . ^ 

Inficgnar ti vogl’jo Così'fi faj» ; 2 ^ * >• > 

Beve! molto e in un Ibi fiato,/! ! j -/-i 
Senza perder na momento;' 

Nè fiputai ,. nè v’ho laficiato » * 

Da verfiar ful.pavimento. ('51 ) * '• 

Quello è ber dì buon gufio^-e gullo fano;. - ■ ' ' 
Quello è ber da Valente , e da Romano. - ; i 

Qr fiaedam- prove-) adeflb^'. . 'v , . ! ' 

, • . . G r S’han- 
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S’ hanno pure il pracer queftc fcivatiche 
D*ìr a nuoto pel Vino y Anitre acquatiche-. ' 

Vanno a fondo ; le lento; i ■. 

E munirle de' fu veri è ragione - ^ ■■ 

Con quelle poche erode di rognone . > ' '>* 

13;. A tuo prò ben conchiudi ; cd io fu quedo- ‘ 

Pan di Spagna frattanto, . . 

Col difeorfo m’ arredo f „ 

Che temo udirmi dir da un tal Socratico', ' 

Ch’io mangio come pane il companatico. 

Ma fon dolce di falc, .( :.i. 

A temer la cenfora : ’ " • •' 1 

Alfine il pan mi farà bene; e male 
Non mi può far sì debole puntura» • ■ ^ 

Ahimè eh* cr mi s’intoppa! . ' ; ' 

Predo, vino che aiti alla condotta.. ' ’ ' 

Truffi. Dagli dagli alla coppa*, • " ^ 

Che o rimandi , od inghiotta . 

13. Refoiro oimè dall’ adànnofà cura. 

Tutti. N’hai.ben fatto paura! .. » ; 

14. Lungi ,. lungi l’afciutto : a voi m’appiglio^*' 

Colombelle condite ^ r.i ^ < 

Di fàjfc foporite; (.[■[ . 

Per cui quelle d’AIc(fi, òr mi ramenro;^-''. f j3j( 

Se non eh’ elle fui crine-, c fu le vefll . 

I balfami fpandean del Con vitato < . 

£ voi glieli portate entro il palata.; 'jìì 
A nzi dal condimento, /. ° q or.-.'; jij 

Onde fletè d grate ‘j ohnqual fi dcfla.'ì: 

Appetito di mente, io i-, , ....cm .'.-.’-jL 

Ingordo di fa per ciò che ià potè ^ 

Ciò pur che gudo.fia!. . 

Ed oh chi me, lo dice in cortefiail-i' " ■ 

15. Che tei dica quell’io?-.-. . - .1 b •!. J •./ c. ■ -j.* 
Tutti . r-Dì ; fallo.. noto: I l i i. •• , n ..b r-'i b • 

Non è folo di lui ,. ma comun. voto\ 'i ' ■ 

. ; a^. Spun» 
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a 4 - Spunti del tuo fapere, 

In quella notte un raggio. 

O bello da vedere 
Un Pazzo a far da Saggio! 

1$. Attenti . 11 gulla è un Senio > 

Che ne’ cibi difcerne 
Quanto è nocivo , e fpiace, 

Quanto è falubre , e piace ; 

Onde l’uno ributta > e l’altro accetta.. 
Quindi perche abbilbgna d’alimento 
£ dal piacer di lui vien allettato, 

A cìalcun’ Animale il Cullo è ^to. 

La lingua è Tuo llromento ; 

O in chi manchi di lingua, 

Organo , che fupplifca il mancamento .• 

La Virtù di guAare 
Principalmente poi 

Su la punta le Cede , ove ha maggiora • 
Sua forza , per apprendere il fopore . 

18^, Adelìò intendo sì. 

Perche la cullodì 
Pitillo tanta. ( 54 > 

Anch’io , com’ egli usò, 

Farle guaina vò 
D'un mozzo guanto. 

X 5. Codello è il Cullo . Or ii fapor è un moto> 
Di qualche corpo , eh’ opra ' ' ‘ 

Nella lingua'^ e la- tocca in vàrii modi^ 

Dal qual oprar diverfo avete , come 
Viene a i fapor il sì diverlb nome. 

L’ amaro allerge ; il fallo rode il fòrte 
Punge y llrigne l’Aullero ; il dolce allenta. 
Tutti. O Dottrina leggiadra-:^ e 'che contenni ■ 
X4- Ma lafciami far pruova c 

S’ella è buona coà , qual bella', e nuova . • ' 


22 . 

Colle potènze fole 

Deir Alma , bea non penfo. 

A ben penfar , ci vuole 
Coll‘ Intelletco il Senfo . 

Al varia faggio che de* cibi fo,. . ; . , i 
Smentirla: non fi può. ... 

Ma de* moti diverfi , ,, : . ' ' 

Dinne i principi ancora. , , . .. 

5. Son elfi i naturali 

Spiriti , TLolfi y c Saìiy, , • ; 

E degl’ Atomi infiejne la figura^ « : 

Che d’ogni corpo fan la teffitura.. 

Di tai principi poi . , . . ^ . 

Le tempre , e le diverfo concorrenze- 

fan, di tutti i fa por le differenze; i . , v . . . 

Per la cui varia fotta,, ; ^ 

Denno eflì pure in tre diverfi fiati .. 

Eflcr confìderati , ... • 

Di Volatilità y ttì fiJjtQoey, \ ~ \ . 

E in un di fuftone ; . ' 

Comprefe le figure 

Degli Atomi congiunte in modo ignoto,. 

Alla tenuità y groffez^a e moto. , ■ ■ . , 

Quindi fapcr potete . .. 

La cagion de*^ fra lor si differenti . 

Gufiofi condimenti. - • . ' • 

Q^ì riporto ò’I fegreto' ; j ) ■ cu uf : . 

Di far nuovi fapor ( che non gli. hatutti. ■ ^ 

La Natura produrti 

L’Arte eoa fue mifture ' l !' - . i u.: . 

Muove i principi ; » pih-' di zolifb gravi ,, .. .. i 
Con. licori (àlini, , ed.àcetofi - 
Rende più fpiritofi eddctefliitL i' :-::. G\/ i- 
Di più forti Elementi, ,, .v; i i. r .>[ » .. 

O con zuccheri cfalta ,, ^ " 

O coir 
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O con pepe , o con falc, 

A (lato di fa por non naturale. 

Tutti. S’addottori , s’addottori ; 

£ di quante , le più fine 
Concio , e falfe han le Cucine, 

Gli s’intingano gli allori. (S 5 ) 

Si fa Vaddottoramento a fuono di pifferi , e di pentole in concer. 
to . 1 Convitati fi levano in piedi , e co* Coltelli fit piatti al- 
Zati nella finifìra battono una Morefea , mentre in pajfeggio 
fi portano le infegne dottorali , e la laurea da un Coro di Mo- 
retti . - Il Simpofiareba la mette in capo al Candidato^ che 
pur è meffo in -capo di Tavola. 
i8. Ma non meno corona il Cuoco merita 
Bravo Dottore, Arcimaellro in pratica, 

Che pare aver girato anch’ ci tra Popoli ; 

O fiudiaio almen nella Metropoli 
Della Filofofia poflfenocratica . {s^) ■ 
a. Un Achille h coftui ; (57) ' • 

Uno de’ /ette Saggi di cucina ;• (58) 

E come qui s’arruola infra i Ettori, 

Benavrebbe egli avuto anco in Atene, 

Nella Tribù de’ Cuochi i primi onori. 

Ma te ! cambiam di luoco; ' ' 

£ ci cambia vivande ancor il Cuoco. 

* . » 

Seconda Portata. 

Si muta la Sala in Bofeo y e a fuono di corni da caccia ì Ser- 
venti vefiiti da Cacciatori portano le vivande. 

5. T ^ 

X Se migliora , 

Cento volte il Buon fi mute. 

Selvaggine 
Peregrine , ' 

Siate voi le ben venute. 

Ite, 


Digitized by Google 


Ite , o cene vetufle, 

Cui non era pcrmcfla 

Fuorch’ una non volatile Gallina (59) 

Da quella Confolar legge Latina . 

O buona , o faporofa , 

O delicata cofa ! , 

Io non ti cambierei , 

Cariflìma pernice, 

Nè pur colla Fenice, . 

Che colui promettefle a i denti miei . ( 60 ) 


Dietro quel moto interno, 

Che dal fegato forge , ad un Faggiano 
( Nè la pollo tener ) mi va la mano . 

A me pure il fuo prezzo ( 6 r ) 

Ne aguzza l’Appetito. 

Dicane , a dir avvezzo , 

Quel buon poeta male; (6z) 

11 fuo mordace fale 
Mei fa pib faporito. 

Ma cofpctto ! mi fcotto . 

Per verità ben l’intendea colui, 

Che mangiò co* ditali a i giorni fui < 63 ) 
A' più grofli bocconi ; 

Io non vò sì di lancio . 

Prendo i pìccoli Uccelli ; e vi dò fcuola 
Di piò modcfta , e rifpettofa gola- 
A moretti del palato, 

Gentil fchiatta , e non lìlveAra ! 
Un tra Voi non n’è notato. 

Da mandar per la fìneftra. (64) 
Semplicetti Ortolani, 

Dieftc qui negli Uccelli di rapina ; 

Ma ben io dal periglio, . , ‘ 

Che col rapace artiglio, , . • '» 

E col becco v’è Ibpra, al morlb aperto. 

Vi metto or a coperto. 


Per fcnfo dì pietà, che a voi m’inchina.' 

€. Buona pielà ! ma chi l’ha pur per noi ? . 

Siam afeiutti , fiam arfi infra gli àrrofti; 

E niun ci viene ad nmettar- co’ mofti? 

Arkcchìtn Copfikrì /^vatt^ano a fuono dì Cornetti^ 
chi con fiajcbe y e chi con coppe' &c. 

Ma che brccbicfi anguftì? • * 

Reca quelli, che un giorno ufar gli Eroi: (6s) " 

Olà chi Hamo noi? * . . . 

Recane qui di tutce'lè mifurc. .(W) 

La voglio contraflar con i Romani; (67) • * 

La voglio cogli' Aedi) • ’ ' • 

Più dc'Greci nel ber , più -de’ Latini « 

Gencrofi Germani . ‘ 

Deh perche non v’è l’ufo oggi de’ comi ! ( 6S ) 

Ma ben quello , c non altri , allor .vorrei , . 

Che al fecondo fervià de^Tolomcir, ( 69) • ■ 

7, Meglio farebber poi ; ’i-. r 1 ‘ .1 . 

Que’ famofi bicchieri ' i ‘ . . 

Di Neftore , c d’ Alcide.' ( 7 o<) 

Ma Cromi«)}qul ride ; i • ^ • ; 'i -ò 

£ dice : Orsù beviamo j- • 

Ne* bicchieri ,• che abbiamo.' . '> 

Beviamo dunque , e non fecciam parole-^ (71) 

E da Catoni , ’nfin che nafea il.Sole. ■ (71) 

Sù porta corone 73.) 

Sù lagrime verfa '' • ■ ^ 

' ) Di Somma, d’Averia, • (74) 

Nel mio belicone. : ; ; ' 

9. O bevanda celcftc! . 

Certamente di quelle s <. - • 

Se alle fue cene Celare ne avea. 

Sole nò tre levolte e’iiibnibcvea.' (75) 
lo mi vaglio perciò della mia finte ; . 

£ con mifure beo non tanto corte.. .> ' , 

Parte Ter^n^ 1 . O , ' 
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Ho già dato il fuo bicchiere ' t. : 
Alla Sere c all’ Allegria. ( 36) . i-. 

11 fuo pure ebbe- il piacere : r. .? 

Rcfta quei della pazzia:- ;u . ; 

E perche fu vietaro il berne quattro ( 77 )>' n .v 
Già mi metto alle prove •» ,m '.j .v^ ' , 

Diberhe, in grazia delle Mufe* nove.' j( 78). ;j j j ’ 

10. Ma queftrf # al mio fapore , j d i , j , ■ m 

E’ ben vino migliore ^ io.\ « i l'j »; ( » 

E degno che per lui fi cerchi! fece , t ì ,j ,* • '.<1.. . 
Salame di' Bologna'^ . ' / .-> t;.: >•' ,7 uA 

• Mi raccomando a te per tal bifogna: . l'r,,; n,' 
ij. Io maggior me la fpcro , , r ,[. . 

Da’ prefeiutti furlanì ; Ah! Te tradite - • a ,. ..‘. lì 
Speranze sì fondate, • a . r-in / • • r[ G 
Ricorfo voglio fare , a voAro jicorno; . r /.•; 

Al cavial , c’ han le infalate intorno..; •. {'.> 

Mi vorrei quella terribile v! ! • t i ' . 

Serpe qui co’ morii al feno; , • . 

- Quella si , dal cui veleno : , u 

Si bee feto ineftinguibile.'p(79) ■ ..i\ 

11. *r toppo firana pazzia! , / ' O - 1 .. j 

Quella il Dipfade lia lìngua teddea», hjr ‘ A 
Onde arbore di fete in noi s’accrefira. i>). ^ ... 

E fe non è ballante,. . . i. 

Cerchiam tutte (che lice)-. - j.; , i. 

L* altre cagioni tante. . • \ • . t,.’ 

Una , e due volte, due sò che ven fotio.i (80) 
Corop.“ Vaglia quella per mHlet// w»o è èuofio. 

Coro X. Vaglia per altrettante ! > ‘ O 

11 prefente, e il futuro amor dì. bere. < 

14. D’amico forelliere'> / ; ou , <. '' 1 ..j .. 

Sol ne mancà l’arrivo; :r Anime care j .1 
Maggi, Redi, Leracne, * .. . 'v! •. i 

Filicaja , Salvini i cxjuanti fiere,'.,», .. , 

Venite tutti a lluzzicar la fete. 

8. Son 
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y. Son qui , fon qui : prc/cnte • ; f 

M' è nel core ciafcuno ^ e nella mente- 

17. Dunque afcìughiamo ancora . . . 

Cento vetri per' elfi alla buon* ora., j . 

Ma per onor di Léttcrato amico, i* v ' 

De’ per lettere berli , airufoiandco. (Bi) ' i re! i 

18. S'ècosì, per qual nome ! i- i -j'.y 1 

Ci dobbiam pria le razze a i labbri mettere ^ 

Ahi di noi , che le lettere - » i.'. > 

D’ ogni nome per ber fon troppo fcenie ! 

Coro. Beviam ciafeun peritutti e nomi ^nfiéme. 

15. Per tutti *nfiexne; e poi diftintamentC' < , . . 

Per quello di Montecchio ' ' ' ' 

Voglio ber io , mio co^ caro Vecchio. (8t) 

Ah potefie ancor ei di quella coppa 
Allattarli alla poppa; (8j)' i- 
E quella rinverdir prima Aagione 
Dell’ età Aia , rinovellato Efone! (84) 

Per delio di quel Tuo bene.» 

Quattro ancora >. e fei ne voto. 

Ah eh’ e* palla (c Tento il moto) 

Dalle mie nelle Tue vene! 

AlelTandro> AlelFandro, r 
Per te bevo alla Greca, • : 

Una , ed un’ altra Deca; (85) 

£ in gridar: F/va altri cent* anm ancor ) 

Verfo il Vin, che non metta entro la gora. (86): 
A’wp. Ma li rcfta.quì forfè altra cagione 
Chi di ber ne propone? 

B.°Coro. Il Vino fconfbnde ■ r • . 'i 
Del Core le cure;..' 

E tutte gl’ infonde 
Le. gioie più pure . (87). 

7i.,Coro. O vena d’allegria , caro licore! ' 

Dunque beviamo, a rallegrar il core. . ' ■ > 

.'.‘ V. . D- 


Di 


Dì placido a/perge ■ • . 

Sonnifero umore; 

E- in dolce foporc .. • 

Le veglie^ fommerge . . ' • 

Cor.p.** Dunque per ber queda ragion Ci iceglia ; ' 

Si beva sii , 'per non patir di veglia..- '- • v.' 
Fa fangue più buono , > 

Più férma fàlute; (89) 

E gli abiti a tuono . 

Fa ‘dar di Virturc. • jm . 
Cop.i. O gli ottimi de* beni infra gli umani . ^ ^ r..... 
Dunque beviam per farci buoni, ciani.' > 
' Il ver, che fi cela, . • 

Schernendo ogni prova • . • . ' 

Dal via fi rivela; > • r 

Nel vino fi trova. (90) ' ' 

Coj^.p, Pregiatiffimo vanto efler lineerò ! 

Dunque beviam per poter dire '11 vetav 
Alluma l’ingegno; (^91 > 

Di Febo .raccende ; 

Poi levalo a fegno^ 

Che *1 Pegafo accende: 

C0T..2. Bel fàlir d’Elicona infra i Laureti T*. 

Dunque beviam; e diventiam Poeti.. ' 

P.* Deh che gioja ~mi guizza nel feno ;; 


Clic féreno . . - 

Di mente fi fa h 

De’ vapori ch’aveva (dintorno,, 

11 fuo giorno . . 

Pur uno non n’ha. . ■ 

Voglio falta re , ma delP allegria ' 

Mangiar due Quaglie il primo sfogo fia .. 

2u. Deh qual ora mi riga, mi molct 

Di fonno più dolce (93.). ri • 
Gioconda virtù.!- . , .1 

Più non parlo , non odo, non penfb 


Si leg* ogni fenfb} (9j) ■ . 

Che fciolco già fii. . - 

Ma voglia trattener quella fua frettar 
Coa quattro Lodolette : o Sonno , afpetta . 

Che vigore , che nervo di forza 
Con cui mi rii^rza r" '< 

Che lena mi diè l 

Non mi tengo : gii mando le sfide 

10 pur ad Alcide,: • 

Che magni con me. (94) 

SI , vegna meco a cimentarli tollo: 

Se non v'è Bur,'V*è ben Vitello arroHo. . 

4. Che prurito r che fiero talento. 

Che voglia mi lènto . 

Di dir verità! • . x* ■ j. . J 

N’ ho gii mille , qnai freccie full’ arqoi„ ■> 
De labbri fui varco ^ . 1 : 

Si guardi chi sà. . . • 

Ma nb ; che alcuna mai non lèn dicefley 
Da cui l’odio nafcclTe, ‘ 

Mollro da fpaventar ruttò il Convito. 

. Cauto perciò quello Cotomò afièrro', 

E la> bocca mi ferro ' tv .. 

5. Bollo d’Ellro : già volo, gii m-’alz» v. : . 

Sul Monte di balzo- * - i 

Di Cirra men vo’. ' . 

Sb sb fiati d’eroiche ‘ trombe :x : 

11 fuono rimbombcr ’ » . 

Che al canto mi dò. >. • ^ 

Ma pria, di fua natura ; I n-. : > :‘J 

Infra i pennati Chori ..!• 

Maellra di poetico concento, ( 95)' 

Quella pernice addento. 

Simp. Sì, canta; anzi d’accordo •. ' 

Seco tutti cantiamo ; Olà! chi brama ^ 

- - La Ir- 
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La liia , c il ramo ^ c 1 )e girando andò > 96 >> 

Coro. Anticaglie fciapite ! 0 <quefto.nÒL...i •• J 

A vana :s- afpira r.. . jp 3r;: t ì,ì< 1 
. r.Vamtti ma: ledevo • t .r -r.-p aeD 

Seguendo ;le>mode^ o:U 

D’età , ch^pafiòk' V,: i;/j r J 
Nè mirto, nè lira,. . .! . '> 

Nè motti, mor^i -u 

Su i beni , fu i mali : [ >.l 
I>cl viacr i' vò;. ::o- . o :!3 

Anticaglie fciapite bo qucfioi nò. n oy :n ui. :» , xd 
5. Vò cantar là virtù ,.cbè a’ giorni .nollrii! ' ri 
Ha grido gloriofo in ogni terra ; ^ 

O sù lo Schelda , o fui Danubio, giodri , > 

O lungo il Pò la sì ramofà guerra ; 

£ in quel prode, atto fuq colà d modri ,, > 1 
Dove le rocche d’adamante atterra.: 

Ma pria con adalir quedo padicciò,. ci 
Sene faccia; figura . - .r; *. ; I., c' . 1.’ 

Tutti. ~ O bel capriccio! . <. ' i ::.j i 

J^ì fuonaa trombe , tamburi t.comc. s* ufa neìT.ì andare agli 
a/falti . Tutti i GonvitatL fi\.lcx>am>\m piedi eoa coltelli y e 
forbirne ia mano y difpojli per. dar Vaffalta al pagàia,. - 
Tutti. Terzi dell’ Appetito, . , .) ; ■ i ’ 'oCi 

Compagnie della Gola,. .. 

Dragoni del Piacere, 1. . 

Reggimenti del Guilo, !e deh Sapóre- 2 ri 
All’affalto , all’ adalto ;.a farvi. onore’.. 1 

4 4, Ali’ adalto. . .i’ 

Cuor di fmalto , ; . 

Cuor di bronzo ; chi non l’ha. ^ i 

Bel penfiero a far un Forte! 

Alla morte . r - ' 

Non fi và . I . . r : ; j ; '• . 

n. Siam oltre alla Spianata . Avanza, avanza. ' 

O .valore , o codanza ! 

ij. Ab* 
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nj. Abbiam piè ficlla 

Trema il Forre alla fcaffk ’ 

Delle aperte Cortine . Avanti': poggiai 
14. Su la breccia s’alloggia: <•' - ; • 

Colla piazza cadente or non'patteggio 7 
Coro . Dentro, dentro : alle (Iragi , a far taccheggio 
3 ’apre ìl'paflìccio , e ne vota fuori una nidata . 
di Vccelhtti cbìujivi dentro. : 
Tutti. Olà ? Così la generola gola i .. r.", » 
Refla delufa';"c la 'Vittoria Tola ?' 0 ‘ • . 

a 4. Vendetta , vendetta • ' - n ’. • ' 

Di burla sì brutta. i. • 

A facce fi metta 

• ^ 

La tavola tutta. . , 

E ce la paghi pria quello pagonc, ■ ^ 

Che in Cartello è rimafto, • , 1 f i . : - 
Capo della' fuggita guarniggione . •’ ). 

2. AI Gallo di Montagna • • -, c 

Non la perdoni il furiofo dente. • . 

3. Dalla fua rabbia efente ^ . 

Non vada gallinaccia. ‘ fu n ; r, 

4. Crudo feempio fi faccia i j 

De’ tordi , ecolombotti . ‘1 . • 

5. Adofib , aderto: rotti • 

Sien cortoro , e disfatti . ' ‘ ‘ i if.I 

6. Aderto a tutti i piatti o~ ’ 

Delle Torte crocanti.' • ' * > 

Intatto non fi vanti alcun O'imàflo; I 

7. Si dia per fino all’ infalate il guafto. 

Si fuona U ri^ruté'.i- ■ ■. » 

6. Oimè ! fon fenza fiato'. ^ - 

Allo fianco Soldato ' - ' ' 

Una coppa di vin , che piii conforta . • 

Tutti. Una coppa di vin, nia d’eroi fotta.» - ■; 

9. Da i tofehi vetri » - '> ’ ' • 

Quà Colombano (97) -■ : * 
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Di Burlano , ' 

Finche ve n’è 

Verdca . d’Arcetri I.’ 

Col bel rubino : j. • - ^ \ 

Di Montalcino , . j • ; » , » 

Di.Gcrfol^. . ; ; j ) • 

Ma tant’onore alla veàdemia Etrufca , * 

Come fe non vi lìa 

Un vino in Lombardia, ■ '> s . 

Degno anch’ egli .di nome jn’qtiefta Crufca ?/ 
Danne quà di Romagna ? 

E della goccia d’oro, •' -, 

Che da i torchi (lillò di Bertinoro. 

Danne del Sangiovefc » . 

Gloria delle Colline ■ • ' , v ,f 

Forlì veli , Imolefi , e Faentine; . 

£ di quanti vò n’ha da monte , o-piano. 

Che s’ alrò , che fi . ftefe 
Di quà , dì là da quella nofira , e quella 
Riva del Pò , che Lombardia s’appella. 
Addietro: non m'accolli ... .. 

Pietrafìtta i fuoi modi. (98) . ' 

Vegna qui , fe tanto impetro, 

Vegna il folo . . " 

Di Safluolo (99) , , 

Caro nettare al mio labbro < 

Vegna quel di Cadel-vctro, 

Di cui Ceceoj • 

Quel sì lecco, " ' - I . . ; 

Cecco mio, n’è sì buon fabbro 
Ma non dimentichiamo il Vicentino ' 

Sì polpolb Corbino; (loi) , - , 

E s’afl'aggin con lui quc’ di rilèrva, ., ■ 

Che ne diè di:.Culloza ogni conferva., r ( lOj); 
Oimè ! mi fembra di vedere afflitte t 'Cu 
D’cflcr come fcordatc , in paragone, ' 


■j 
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Le lagrime di Somma > e di Galitte. 

Qua quà ; fpumi di loro 
Ogni vetro ben torto; 

£ fc pib rt tardò , che non dovevart-, 

Tanto piò di lor bevafi . 

Balfami del piacere '! i* non-sò come, 

V’è di lagrime dato il trifto nome. 

Se di voi girte piena 

Qucrta Valle del pianto , in cui fi vive. 

Come lieto vivrei , 

Lagrimando di gìoja i giorni miei ! 

16. Ma pcccan di gagliardo; 

Reca in vece Verdifehi , o Verdifehetti 
Da que’ Napolitani aurei -fialcbetti . 

Lafciami però pria , con quattro olive. 

Tergere le fcialivc. 

Buono a fè ! ma fi prove, 

Qual fàccia lega fcco, 

Di Pofilippo il Greco — 

O po far Bacco , e Giove? 

Di querto nò , nè anche per gli Amati , ( 104 } 
N’avrian i Convitati 
Sprfa una goccia in terrai 
Nè i lor Campi di guerra. 

Con far di lui , come d’ogn* altro , gitto 
Su la Menfa i Soldati avrian defi;ritto. < 105 ) 

17. Certamente di quanti 
Finor fé ne aflàggiaro. 

Egli è querto il più raro; 

E darei ben ragione a quel mefehino, 

Che morì per dolor d’aver veduto ( 106) 

Fuor del vafo quel vino andar perduto. 

Se forte rtato un fomigliante vino. 

Di querto folo vino, . . 

Sciegliendo il mio dertino, 

Anch’ io morir vorrei; (107) 

Parte Tcr^a . ' £ 
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Ma vi so ben poi dire. 

Che in punto di morire, 

In vita tornerei. 
iS. Ah che queilo ba diritto alla corona! 

£ fe Bacco la diede al fuo lodato 
Vin di Monte Pulciano, <io8) 

Il buon Bacco in quel tempo era Tofeano. 
A (raggiatene tutti ; e dite poi, 

Se di quanti ve n’ha melTi nel ruolo , 

Sia Greco , ha Latin , Franco, Spagnuolo, 
Corona egli non merita da noi. 


Corop.'^ 

Tra porporino , c nero, ( 109 ) 
Più eh* altro vin di Regno, 
Ha bel color fincero. 

Tutti. 

£’ di corona degno. 

Coro 2. 

Fragranze ha di viuola, 

Se ben fi paragona. 

0 come il Cuor confola ! 

Tutti. 

£’ degno di corona. 

Corop.“ 

Vapor non alza , 0 fumo, (no) 
Che punto il Capo aggreve. 
Sol ha gentil profumo. > 

Tutti. 

Corona gli fi deve. 

Coro z. 

£’ del miglior provifto. 
Che fparfo in altri ha. 
Egli è di tutti un mi/lo. 

Tutti. 

Corona gli fi dia. 


Da Valletti vejiiti parte alla Pugliefe , parte alla Calabrese fi 
porta in datila un gran Belicene , che fi mette in me^^p alla 
Menfa ^ e fi riempie di ^uefìo Vino . I Convitati con graziofe 
ceremonie Io coronano ; indi fanno andare tutti gli altri vini 
alt Omaggio ; e cantano PEntronifmo , che fegue. 

Coropp QueAa dunque di rofe al fommo intorno 
Calice , ti (ì cinge alta corona; ( ni ) 

E lietillìmo carme indi s’ intuona. 

Che di Re ti dà nome in quello giorno. 

J Coro 2. 
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Cor<y £ tutti a te guidiamo- , a ^rtì omaggio». 

Qiunti ve n’ ha pih generofi vini » 

Noftrani > Olcremontani » Oltremarini , 

Con fare ia onor tuo di tutti ’l faggio . 

Corop.'‘ D* Avignone, i Claretti , e di Sampagna». 

£ ledi San Loraa Ambrofie pure» 

£ le di Linguadocca o chiare >. o fcure, 

Ti fi. verfano al fuol » co r Vin di Spagna ^ 

Coro A te di Lesbo e Cipro » a te fòggetti 
Vegoan di Creta i navigati mofiif 
, Con que*^ , che lagrimaro i sì dìfcofii 

Deir Elide Canarie aurei Vignetti . ( x 1 1 ) 

Cprop.® Per corona , e difcfa intorno gire 
Siepe a te di lor Viti » a tuo decoro ; 

E nel foflb corrente intorno a loro 
Corran Svizzere , Inglefi e Sveche bire - 
Coro 2. Capro ». e belva di denti al tralcio infedi » 

Oltre le rive fue paffar non tenti j; 

Che le le ingorde voglie oltre cimenti» 

-,,Iq pena dell’ ardir fonrrmcrfa redi. 

Corop.° Innocente lo dedb aureo Montone . 

Del CicI ti guardi » e non fra nebbie , obrine^ 

E amorofa colei, cuiBacco al crine ( itj ) 

Cerchio di fette Stelle intorno pone^ 

Coro 2. La reale tua dirpe intanto crefea » 

Più d’ogn* altra nell’ Anno a noi feconda; 

Più di quella » che a Bacco il crin circonda 
D’ uve due volte ,, e di vendemmia frefea ► (114) 
Coro/ 7 .” Franco- pofeia di dazio a queda» e a quella 
Parte padì del Mondo il tuo licore; 

E fin per colà , dove al fuo Signore 
Il Pubblicano fa pagar, gabella. 

Coro 2. Ned aura lo corrompa » o mal adècta . 

Inimica dagion , che al Vin fa guerra i 
In vetro fi fuggelli e non in terra ; (1x5) 

E- corona alla lettera fi metta. (n 6 ) 

E a Corop.^ 
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Coro Di te rimbriaccarfi a* Re permefla '' 

Sia daU’afpra cotanto Indica legge; ‘ (ti7 )■ ' •• 

Non a i Tricong;, e al così fatto gregge > ( i !?)''•- 
Solamente per bere al Mondo mcflb. (119) i*. 'ì 
Tutti. Con tal rifpctto in quefti caldi voti » ‘ 

Di te faggio novel prendiamo noi, - 

Viva ( gridando ) il Re de’ Viai ; e poi ^ ' 
Rompiam per fella i belkoni voti. * 

Sìmp. Piano: riipetto ancora, - ' ‘ - . . . ’ 

Non che al vino, a i bicchieri , almen per ora. 

fi muta il Bofeo in Giardino . / Serventi in apparenza di 
Statue portano Bacili di frutti conditi . Le piante fanno per- 
gola [opra i Convitati e da i loro rami pendono frutta dì 
Zucchero . . 




2 . 




Portata di Frutti i 

M a che cambio fi fa d’Eliogabalo 
Siam forfè ne’ vcrfatili Cenacoli? 

Il Ciclo almeno da’ Tuoi fiori guardine, (^120) 
Che non diamo di noi trilli fpettacoii . 

Altro che ceci , c fave 
Di Platonica menfa ! infin fu* labbri (121) 

Calano dalle piante 

Le frutta peregrine ; e quali e quante ! 

Ben potrebbe Amor qui colla Sorella (122). 

Far a gara pib bella; 

E, meraviglia è ben , eh* ora talento. 

A noi anco non vegna ' • ' - 

Di sì fatto cimento; 

^ando pur non fi dia, • ’ ' 

C^e non fia , dove Pazzi , ivi pazzia.. 

Che facciamo a chi coglie,' 

Con pib felice colpo , ove il deftina; 

E a chi la bocca d’un l’altro indovina ? ' 

• • • 4. G^ue^ 
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O qucflto poi n 5 ‘, i 
Non vò che mi tocche 
Quel colpo negli occhi,. 

Che in l^ca mirò . < 

Per mia fè faria bella, 

Che la vollra pazzia 
(Tremo in folo penfarvi , abcnchè rido); 

Un faceffe di me nuovo Cupido. - : A 

Colle mani > ch’egli hà ( ciò che fàcea 
Quel Mecenate Eroe fior degli Eroi ) ( 

Si diletti ognun fare i fatti fuoi. > < > 

Io per me cosi faccio ; e in primo loco 
Quelle prendo a guflar nevi del foco. 

Odorofè, i 

Saporofe,: : . ■ . J 

Lifcie , tofte , c candidette !' ' 

Quattro fenfi , i; ’ i‘ ' 

Se ben pentì , ! ' 

Han da quefte i lor diletti . 

Alle noci confette > 

L’appetito mi piega. . Oh fèn pocefle 
Scuoter con perticate ancora d’eflc! ■ ^ 

Oh. ben la Noce allora . ii' - • « 

Di Giove in cura , ed in cuflodia fora . ■ C 
Ma deh ti rifovenga , . . . 

Che delle Noci è fcrittO’,* . ' • ■ * ' 

Una- reca profitto; • \ > ' ' 

La feconda fa mal ; morte è la terza. ( 125 ) ' v 
Se la Noce; è ;condita 

Una , e due fdnno ben ; le terza è vita . ^ • 

■ Nel timor di dubbio male 
Non vò mettermi a periglio. 

Un vivifico' immortale ' 

Sò che ha ’l cedro; e a lui m’appigliO'.- ' 

X. Ah buone le canelle! . ■ • • 

2. Migliori le rotelle,/ 

Ghp 
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Che ’l buon piflaccbìo fè. 

3. A me queUe fpumiglie.. .. /, 

4. A me quelle Rocchiglie, - f: 

Di bergamotto t a me.--- lm. ) 

la. Mi fi muove la bile . :,t • . 

' Correggete lo Itile. , : . r 

Del troppa dolce x o bifeottini anuri . 

Ah che le forze. pari • .. j 

Non avete- al nemico !. Ei già prevale; 

E monca in furia, e’fTcrrapieno affale^ ( 126) ' 
Minaccia il Sacebeg^o al Terrapieno de' frutti ^ E' tutti gli 
altri fi mettono alla difefa^ 

Tutti.. Si plachi, s*addoIct 
Furore si ghiotto; 

Che agrezze di botto ’ 

Non jlafci x pe*^ dolci.. , 

Sim^. Ofsìi calmi le riffe 1 • 

Del buon Genio il bicchiere.. (127) 

Tutti.. SI sì ,. le calmi ; c fi finifea in bere, r 
II. Eccolo :. o ben venuto! 

Io nel faggio precedo ;, c fò'rinvito:. 

Viva l’Autor del genial Convito.. . ' 

Tutti ripetono il predetto- verfòy bevendo .irt gtro 
a %. Viva ; e quanto di beh dal Cicl deriva 

Tutto fovra lui piova, c (iriverfir -(iiS) 

Tutti. Viva: per lieto: augurio il vin fi verfi. , : 

Verfana i vini fra pienìjfimi applaufi di Sinfonia ; lìn fide delle 
quali comparile il SotÈnà eoi feguito' dr' fuoi Genj y aliti con 
fiafebette di Rofoii appefe a i papaveri. echi con. fiaccole , a 
cbi con verghe , dette- ferule dà Latini . ( i ? 9 ) ' 

Simp. Ma di Bacchoil dol ci ffimo. compagno '( 130) 

Ecco il Sonno pur anco; e già n’afperge. 

Con que’ fiori , che immerge., n. / t . 

' Ncirobliolb bagno V C>'.< ' ; ; 

/ Cenii'del fanno ripigliaHot-a tempo S fuonì languidi .. .. 
il pajfeggìo , e porgono i Rojoli a i Convitati. 

s T atti.. 
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Tutti, ' Se quefT acque corre Lete, 

Al fuo letto andiamo sù. • • 

Ma del noUro alla quiete 
Andiam pria , che al fuo'laggih. 
gli ^Urì Cenìt porgono a i Convitati le ferule ; e quelli 
ebe ban ie facelle precedon loro ; fcorgendolì et ìdormire. 



OSSER- 


OSSER VAZIONI 

Su la Cena de Pazzi. 

.( I ) T Lnumeto de’ Convitati era prefTo gli Antichi variamente deterniinato . Varione 
J. odia Satira Menalippapreicrlve che non (iannieno di tre, nè più di nove, la 
quale oiTervazione fu ionio cosi io Roma , comein Atene allo fcrivere di GeUì» 
W. la.cap. li. D'Archcllrato Poeta è quel decreto : Cenviva aut trts ^ aut qua. 
iuar^ aut ncnplurts quinque (unto. Nel Convito Pittagorìco non dovevan palìare 
idieci, come rapporta 0/»ew//»è. 8. ro/>. 8. dellefue lerioni , ilqual urofuil più 
accettato per tefiimoniod'Eodatio; oódeGiulio Capitolino nella Vita diUV'e- 
ro Imperatore fa menzione di un tal Convito, io cui la prima volta il numero fa 
di dodici Convitati. 

•(a) Unciflam quifquit /atuitafit èabtt , E’ detto proverbiale , ed acccnoaC quella Torta 
di convito predo i Greci riferita da Euùitio neiprimo deH'OdilTea , acuiciafen* 
no de'Convitati portava la Tua porzione. 

(j .) T>uUt ffl dtfàptTt in hfo , Lo dilTe prima Orazio . 

(4} Quello era il coftume antico ne'Simpolii de' Greci, cavar a forte co' dadi taluno, 
^e in certo modo prefcdelTe al Convito, e prcfcrivelTe le leggi convivali ; e 
quello chiamavali con varii nomi predò i Greci , e i Latini . Sa/ìTta , cioè Re 
Sìmpofitaeba chiamali, da Plutarco; Entità predo Ateneo iH. io., e da' Latini 
Mediptratort fpettattdo a lui l’odervare , che otroppo più del dovere non lì ecce- 
dede nel bere , 0 non li beede troppo poco . Vtdi^tlie Uh. g. A, L, e. 6. 

is) E'notalafeveritàdiLicnigoRedellaTracia, che proibì la fontuoTità de'Convi* 
ti; ed altresì la favola , cheavendo fatto edo Editto, che in tutto il fuo Regno 
foder tagliate le Viti , per correggerne rulòlinoderato ne’ Tuoi Traci, mentr'egli 
Aedoimpiegavalì nel taglio QDmandato^ datoin furore percaAigo di Baccho, fi 
recife le gambe da fe medelimo . 

(63 E' opinione d' Arinotele ne'preblemi, Teguitata da Domiziano, allo fcrivere di 
Svetonio, che la cena debbo ederparoa, e adai più del pranzo. Di quello parere 
fono pure Avicenna, Mefue, ed altri; e di qui forfè prefe il fuo dogma la cele* 
bre Scuola Salernitana: 

Ex magna torna fttmatic fit maxima panaj 
Ut fìs ntilt Itvit , fit tiii teina brrvii.. 

tAiQtXtoontMib.T, MttMi arti! turatipr, è di fentimento contrario; e per- 
fuade a prender cibo più abbondante la fera, che la mattina; perla qual pratica 
tWtpilil. g.dttutndafanitati, Tefempio d'Antioco Medico, che ufava di fu 
cena più copiofa del pranzo. 

( 7 ) Nomi fono quelli di Parafiti predo Plauto . tn Ptifa; in Mìliti glerhfei in Minatbme, 

(83 Quella è latacciache dà Platone predo Eliano agli Agrigentini, che ne'Convità 
mangiavanocon tanta intemperanza , come fe non dovedero mangiar più . 

(^ ) L'accenna Aledandroab Alex. Aè, 5, r. ar. , contro il quale abufo introdotto pref- 
fo i Romani , Sertorio ammoniva per tellimonio di Plutarco , i fuoi Convitati a 
non dire, nèalàrecofacontraal Decoro. 

(io) IntendeC la Dea Mente, ch'ebbe Tempio nel Campidoglio comune con Venere 
Ericina; ed era adorata dalla falfa Religione Romana, e invocata come tutelare 
del buonSenno. L’altra è la Dea del Silenzio, detti Angerana ; ìlcui fimulacro 
fifacea colla bocca legata , efigillata. V.PJin. lib, j. t.j. Macnb.iib, j. Satura, 
IO. , e OiraU, Synta^. i, 

(il) Alla- 
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(ti ) Allnddi aU'tflcpfllle Trattato d'Erafflio Mer.Citìk 

(il) L'i^fo d'andare a iConvitirinti di farcia vien accennato da Marziale coU: 

Lon^a féitit Hunc fum dmUi ftd p»ftJtrt vtiuir t 

Si tumttt , fiam tunt tiii Ztna brtvù, 

Malepnfone iiMlicaripreiroaRonMiiicoflaniavaDOtprinia dipotfi a meoià) di 
fciorre i cingoli militari • 

(i)) L’ufo di dare il primo luogo ae’ Conviti alle perfone in qualche genere pid ripnta- 
tCf noo'd fo!« de'noftri tempi, -ma degli antichi. Ne fa menzione Atheneo 
lìb.^e.xy, e lo rapporta da Poffidonio Stoico . Così Alefs. ab Alex. Lj.c.io. 
(14) Diqueftafortadimenfèferoicircolari, o Lanari, Marziale 14. ^ e della tidu> 
«iene al le quadrate preflbiRqmani , Atheneo Ai. 14. 

( 15 ) E' nota lacenafamou fatta da Cleopatra a Marcantonio. 

( ) La cena è quella d’Augufto data in tempo di pubblica Carellia a iz. Convitati , che 

vilìafliferoinabitodl Dii, e di Dee; chiamata perciò daSareionio ioittattos . 

( 17 ) L’alluGone mira al celebre d(tto di Socrate optimum (oudimiiuum fame> . 

(li) Quelli è Democrito Filofofo, di cui dicefi, che per quattro giocai toleialTe U fa- 
me-, roAeatandofi difoloodoredì pan caldo, edimele., ' 

(19) Di tali popoli dell* Indie Orientali prelTn le fonti del Gange-, che fono fenza boc. 
ca, e vivono d'odori di fiori, ed erbe feci «eì’Iìaio nel. A^.7. eStrabo* 

ne />b, ij, V. Citi. lA . 14. c. n. A.L. , 

(ao^ Il.difconrere di-temperanza, e modellia, prima di cominciar a mangiare, fu codume 
de’ Re Perfiaoi riferito da Alefs.ab Alex. lA.^. r.a. Coiì preflb i Giaofofidi, pri- 
ma cheli mettelTerointavolalevivande, ipid Giovanialla prefenza de' più vec- 
chi eran tenuti a dire ciò che fi folle detto , o fatto virtuofamente io quel dì . 
Il.nome qui di Marcello è fuppodo. Di^Nuroa poi così fcrive Plutarco. ■Ftrti.r 
Muma itìi^tmnd* frt^utmet tivtt imMaffi ad Epuiom , frrdida vafa , tedamqut 
plani ftufaltm , plebe) amqat appcfmjft . Capta tana itituliffi fermontm , Dtam /$bi 
familiartm aiejfa i -at repenti damum tftendijfe potulit injÌTuHìJpmam pretiefijjìnùt ^ 
■ettenfafque epulii variie , atque apparai u mapnifico affluentu . ti ' - ^ 

(za) Le burle che faceva Eliogabalo a' Parafiti fi riferifeono daLampridio: Para/ftlt in 
Jitundamet^a fap* cereameanamj f ape Ugntam,. pepe ebureuam i alìqnandcjTililem 
mannunquaen etiam tnarmtream , vel lapideam exiwuit f ita ut amnìa illii effèrrentur 
midenda e* elivnfa materia ,• qua ip/eetinabat i tumtaatitmbiberent^pee fir^ula fereu. 
la , it manui lavarent , pu^temeiijfint , .l^mprid. in Melifgabalo. 

(a )0 Quello fu l'ufo degli antichi Conviti di dar a forco, e-j^rtir egualmente le vivande 
. T Convitali, 4>erche l'ingordigia degli uni nqn ^pregiudicafle allo modedfa degli 
altri. , . 

(■aqù Fupo^ incrodotea ladivifione, che facevafi da i Primarii, e più riguardevoli 
convitati, abolita dopo dal LulFodelIecene,- come nou Plutarco Sympof. A a. 
fument, 10. -Preflbquellomedefimo Autore nel Tuo Convito de* fette Saggi h io 
loro arbitrio il prenderfi che • e quanto vogliano ; al che qui s'allude . 

(aj^ PreflbcertiBatbarierano liimatiUominigrandi , enalenti coloro, che più divo- 
ravano. Così rapporta Aridofàne in Achanenf. , , 

(ad) AdidamantcdaMiletoinvitatoaCenada AràobarzanePerliano'fece 'feomeift di 
mangiar egli folo quanto v'era di preparato per tutti; Etanto adempì , al riferir 

d'Atneneonelrap.4.dr/ Ai. IO. . ... 

(ay) Del tarde, efcrupulofogenio d'Emipide Tragico oeTuoi componimenti poetici, 
Girald. dial. 7. Wft. Peet, . ■ . . 

iti) Di qoeda fenwlicicà nemica di lulTo parla Plinio lA, 1 8. top. 18. , e Severino Boetio 
lA,%.dtCe>yel. nutr. j, , 

(19) Dicono, che il Brabante in quél-tratto di paefe, die chiamfi JCn^pro abbia ab 
immemorabili la poicnu in-delizia^ e che perciò quegli Abiunti Geno di raro in- 
Pan.1 Ttr\a, F ' gcgno; 
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'gegno; »I cui vigore vuol Plitone i. cGdcm itcHìj'hnt ^ 

md/i /•rei, che conferirci aflai 11 qualità del Vitto. •>!. i 

'( }o) La Lenticchia era il cibo de* Filolofi > e partkolarraente de' Cinici. Atheneo nel 
^Jib.Atap. ig. ne fa Elogio. 

X }i ) Come fece Efaù , che cedette i diritti della foa priniogenitunper una mmeflra di 
tai legumi. 

( ^a) Cbcrica; cioè coroni, e coDtonKTd’oroamento al piatto. i ' ; ' 

( ^3') Bodini. Nomedicibonotoallemeofemoderne, efooodi due forte ; cioè bian- 
chi , e neri- 

( 34) FaziionecelebrenelIeStoriedi Piftojadell’anno I joo. • • •- •’) 

( 35) LonarraLampridiodiEliogabalo, che ne’Giuochi Circenfi dieffe lo Spettacolo 
di una pugna navale in un Golfbdi Vino. ' • 

(3$) SirlferilcediCefarecheil primo , fuori del praticato da fuoi PredecefFori , che' 
ufarono una Torta foladi vinoGreco, anco nelle Cene lautiiriiiie, ne ufafle di 
quattro forte neileCene trionfali . 

(37) Della temperatura dèl-VinocolPacqua preffo gli Antichi, coti ferite PIntarcho 

Sympof. 3. Si" Ditny/n'ht^rmenhts f0llthant y iitrn vini cum ttnfetiMUuti *fpi- 
cifhsnt , Stf^uiahrréim , Viapafen , (Jr Tiiatejftrom , Prima tjficiibatm tribui aqu» 
pa/rtikut , duai vini arUttult Sreanéa fieba! , uni parti vini Juat -aqua mifeend » . 
Tenia ex trsbut aqua partibur , una vini y atque bar in ufu fuit Ut , qui deminaban. 

tur in Prytana * , (y qui Pbilrfopbia , ij centeirpiationibui ttuambtbant , quat febriat 
effe renvenirbat , ‘ ' 

(38) PoIifemofgridandoTJliflTe, che temperavà'coll' acqua il vino , ( gKdiflè) 

vinum infida aqua, kAzp '1 ‘ ‘ ' ' 

('39} 'Fu' quelli Amfitriooe Re degli Attenieli , come ferite Atheneo 

"Dipnef. perattenatodi Pilicoro- Ma Plinio dice eflere flato StafìI» figliuolo di 
Bacche; altridiconodi Sitheno. 

(40) S’intende HefiodoPoeu , cognominato AfcreodaAfcraBorgonlle falde del Mon- 
te Elicona , ove nacque^ che configliava a ber il vino inacquato con tre parti 
*’ d’acqua. ’ " • , ' _ ' ^ . .1' 

X41) Ilbereingiro ful’antichiflimatifàtiza de’Greci,'e de' Latini Conviti; ontl’è la 
formolaufitatapreflogli Autori »»i»r*«n^»èrrry nel qual modo di bére per tefli- 
' monio (T Atheneo /»>. ir. cominchvafi a delira. Il bereatbliquamente e di tra- 

, , verfijfude’Teflali, de'Ccltìbefi i'cdegrindiani. . • ■;> . 

( 41 ) Caligola Imperatorealriferirdi 'Svétonio y'beyè pteeit^flìme maigariie ,,fck>lte 
coiracctd; ediClodio cóli fetìve'Plin» Ub.éi^cap. dodi Ut y€^i Tragadi 

filini , ut txperirttur in gloria palati quid faperent margarita^ finguloi uniontt iKìenvivii 
abferbrndot didit, gaw fablo ipfam quoquoCleopatram luxu fuperafft vidttmr y quod me 
prevoeatut , nec folui tanto prniogula fatìi farete non erubuit , 

(43) L’allufioneèalleCenede’Greci, in cui bevevafi il primo bicchiere in onore di 
Mercurio^ il fecondo delleGrazie; il terzo di Giove Conferviróre. Con tal 
'' allufioneli failbrindefl'alleGrazie, al Mercurio ,' «CnlGlove^el Convitante . 

X 44 ) De' Greci fcriveElianoW. rii de ver.'bifl. Grati odorUtn Ita Jlu'diofifuerT,'ut foronai , 

, ‘ & unguenta in potufun erent . E kI l'b. t'ii' e. Il,' T>t*ti>fue in'potu etUnt unguenta etti* 
bìbete non erubuerunt , , ■ ■ ’i •’/ n 1 1 i ir ■ . t 

Ì 45 ) Lo difle tra gli altri Severo Keretico , riferito da S. Epifanio. • - :i • 

46 ) 'Antrocide Rivendo ad Aleflàndro Magno, per metter freno alla fua cupidigia in- 

. temperantedibere, difle, cheilVinoèvelenodcH’Uomo. . ..1.. 

(47 ) La Storia , “o fittola qui accennata è d'Icaro, T*idre d’ErIgoUe, e compagno di 
, . fiaccho, cheavendodato aber Vino a’ Mietitori , ubbrkcati quelli, credendo 
■ che fofleilato Torodato Veleno , ^furiófanieoteriiccifero. ■ • 

( 48)'MitridateRedcll* Afta, lediPootopértelkziooedi Plutarco Ad. u<!on>,quefl. fu 
■“ de’ pia 
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d«’ptùiatefflpenDtiBeTitorì(lelGiotenipo;,ecfècelebre.itKor perqueQo, che 
il veleno i»n gli. nocefle. • . 

(49) £’ opinione d’AIcuni che l’Aninu rifiecU nel fangue ; or fé il- vino £t',fanguei 
com’i. il comun detto, certamente il non bere farà fcarfezze-^ faoguei eTaDW 
nu anderi a pericolo di rellare in fecco. ' ! <, 

(;o) Unulintemperantiirimodeliderio , pergulhre pid luoumentedel vino, viene 
afcrittoa onxerto MeUnthiodaClearco prelTo^teneoii'à; I, I,., e vien an^ 
cor aflerito. da Filoflìeno . - ) '. 

-(51) Arte di bere preflbiRonuni, oflervata da Plinio.. 

(;a) Era. quella ccofura di Sociate. , . , „ 

( 5 ) ) . Di quelle colombe cosi fcrive Atheneo 1 r, 1 7. jt/txù <elunéai fiuitfifir dinUtt*. 

r, i«tptrfu(asn»itt»dfniuiigu{ntoonmu f jed/oiulxi proprio i,^x»tcircumvetitanut Con. 

I , *it>ariim vtjits y ^rstsqur eoHjpergfbaHt ^ , , 

( 54 ) Di OofluàriferilceSttida:.- Pifillut. eojpumtntoTeatbts vagìnam fat a/uitt J mmòra. 
nsfrtmgtjjit i raqm Unguam-munsirad ptr/rfftHdai volaptaW tx eiiit ^ ftrtur rtUm- 
digit xlibui adbibitit captajft obfonia , ut iìta culidij/im* lingurradnuvtttt . 

(55 )-S'alludeairuroaoticod’afpergerele coroneconvivali d'unguenti odoriferi . 

(jd) L'alinlìone mira Arcbellrato Poeta SiracuCuio, dlcuidiceli, che giraffe molto di 
‘ Terra , edì Mareaprendernotizia di-qu^oto apparteneva alla gola^ Chrilippo. 

chiambrii poema dr collui MvrrtyvA dtììt^Fiìqfofia ta-quale qui fàcsta- 

roenteèdettaAVffvmuTo/ira, perche vennedppo quel(a, di. Senoctate ^,di cui (u. 
prima difcepolo Epicuro.- '■ 4 . ^ 

(57) Achille nel Convito che fa ad UlilTe, Ajace ,eFenice itiadEiroLegat)per trat'- 
tarlaricondliazionecoo Agamtmnone,. preparalorocgU ftelFo rquìntiUimi-cibi.- 
V\vUk\ì. iib.T. queJi.Cenviv. tjc. 

( 58)/Athene&A^.9- rap. 5.«6> fa menzione di Cali Savii, eli nomina Egide, Nereo, 
Chariade, Lamprio, Afconeto, Eucimo. E lolleflo Autore/)^. 14. r. narra 
' pure elferviflatajn Attene la Tribù de’ Cuochi , i quali confeguivano onori pub- 
• blici.. , • , . 

-( 59^ La legge ludi CaioFanoioConfole avanti la terza guerra Cartaginefe; ed,è riferita 

- /I . àkbA»X,to\>.Sltaiti-t-%.Cai FarutiiCotifJtgtante ttrtium btllum punicumìatroduéìum' 
• ' ■ tfi t nt quid 0pud Hpmtuioj volturimt ^ prapef. urum gaUinam ^ qutt.akiRs- non tfftt 

, apponortur Ì3c.. i t! •. ‘ 

( do)) S’intende qui Eiiogabalo;’ il cut lulTonellecene, al pari degli altri fuoi.,vizii fa- 
molo, promife a’ cooviuti di far loro mangiar la Fenice. Lampmdio .. -. 
L'appetitodelcibohalafedenel f. gito per opioione tfalcuni Filofofi • 

(dt ) L’allufionemira qui pure Eliogabalo,. che allo fcrivere dello flelTo Lampridio ,. 
. < I guflavachegli&ITeroavvilàcique’cibidimaggior collo, chegli venivano in ta- 
vola; aifermiados thè queflamotiziadelmiggior prezzo loro gli agguzzava l’apir- 
ve V.'; petito.. . , j,..,, , 

- ( da) Loft hiamazzoé dei Poeta Satiriop:* .. 1; ,. . fi' 

-•>■1 Ab mij'eri , quos ■ ttoffe juvat quid Pbq^dis ql**,' , ■ - 

i - Vi/iotr ab b;^na t^dopii, gru* ife. 

( d) ) Loriferifeedi PItilloTbeate, Suida. V. all’ annotazione 54.' , 

(da) Narra Màcrobio nel Hb. 2. cap. q. Saturn, , che unccrro Curzio Cavaliero Romano- 
• ''alTaideditoalle delizie, avvenutofi io un tordo magro alia menfa di Cefare Au- 
gullo, dimandò.a’era.lecitadi vx>r>dar/f y. C'tirpondendo Cqihtz". pf'tb* nò ? Egli 

- • lubito.facctamentegittolloper la fene|lra.< A,... > j 

j (d5) Dell'ufo di qtKlle tazze più capaci,^ ed eroiche, così vien -riportato da Chame- 
leonte Hcracliota- /<}. E^rlrr. Ponila capaeiera f minoriburenim pritnùm ufui fut. 
.!.>■ ^\ratJ.VÌTÌjpàneipibutpriabmu/itafafu*r*i und* M- potala btToitadittbantttrj.da. 

' bantur tnim folit brroibui ^ ac iibacioribùt ^ 

(66) Del- 
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{«) DcI^eTlrlemi^ure, e <nverf» capacità de* bicchieri prcffo i Rooianr, dalk qaatr 
avcvin anche X loro divcrfi nomi , 

' Tttuncf if(. vedafi Atheneo» " - ■ ' 

(6i) De’ Romanicos» ferire Galeno W.I. MrrW. Tbrrap. Pteulù rspariUm attbofttur 
{(emani , fui/ihi invùem prepinart , if de magnitudine peculerum etrtart fMmnt i ita 
- uf il aptimui (mferetur^^ui le-ultee^tefifue maxime! raticei éxficcaw , I ^ ) 

(^8) Di quello ufo antico de’ corni per bere fcriflc Mercuriale lA i, Oymnafi. vanarum 

W. Celio/, j.r.i., ir ltl>. li. tap.-j. Ed Atheneo nel /«hir*, dorè perciò ri- 
marca, che Bacche folerafipingere colle corna, e chiamarli Tare i recando in ol- 
tre efempj di Popoli, di Filippo Re de’ Macedoni, c d’altri Re, che folevaoo 

ber da corni, il cui labbro era ornato d’oro, c d'argento. ^ 

(69) Ilcorno, incuibeveaTolomeoSecondo , recatogli fin dall’ hidicr e famofo^r la 
fuacapacicà; riferendo Eliaco , che cootenea tre Anfore. Ma fendo preflo gli 

■* Scrittori diverfelemifare, più o meno capaci, che vengono fiotto quello nome* 
il cUriofo Lettore prendane ^ loro notizia , fc gli piace , che non ritieva qui farne 
pili lungi ofletvazione. ' ^ 

(70) Il bicchiero di Nelhire , Vecchio d’Rtà celebrata nel r» dell' Iliade Omerica, wdi 

'■ grandezza tale, che un Giovine ben robullo non lo poteafollenerc, rnentr’ egli e 

'' ‘‘ lo levava di terra pieno di vino, erutto fé lo bevea, fe credefi a GiMfederico 

tAuea^9>ì(>.df'it‘‘M>*'’diadfànìe. Quello d’Hercole è ben più favoloCa ; fingen- 

• ‘ dofi che gli fervilledi Nave a viaggiar per l^ccanoj al qual riirovamnntodiè forfè 
fondamento il nome dibietbìere , ch’ebbe il naviglio da lui ufato., conforme 1 of- 
fervazionediMicrobio W. j. J“«aror/i,c. *s ' . 

(71) - Alludeliall’ ufo d'Alefl'andro Magno notato dallo Scrittore della fua Storia, che 

tra un bicchiero , e l'altro folca profonderfi in molte ciarle . 

(71) CatooeUticenfequalchevoltavegliavacoglf Amici, bevendo tutta la notte fino 
all’Aurora, a reprimercosMecare dell’ animo. Lo riferifee Plutarco.- 
(75) L’ufodclle corone preflo gli Antichi era nelle feconde menfe, o vogliam dire 
nella feconda portata delle vivande , che diflinguevaC dalla piima con danze, can- 
ti , giuochi , econ più profiife bevute mentre i Convitati facevao paufa in ma^ 
giare, chiamata da Virgilio/.' i. y£neid-. 0.7*7. P^i’»dr!pofe : vedi Cemenn P. Ri« • 
Eranopriroa quelle dì fàfcie , o bende a legar il capo contro i dolori, che 
nafleilbeverepiùprofufo. Dopo^fiaggiunlcrofiorif e fronde di grati odori ; E le 
oecomponevanodi tenniirrme tonache , che fonerà la corteccia , e il tronco deli 
Albero Tiglia , le quali corone fi chiamavano PiHrì», Ovid. Iib.5. Faftor. 

Bbriui ineiniUt pfylira Conviva eapiUi! . 

Saltai , imprudem vtetìtur artt meri . 

Nè folamentemettevanole corone alcapo, ma al collo, e al petto anzi agli 
ftefli'bicchìeri-, e a' quefH ancor leinftindevano il che ebUtnavar» ber le corone • 
Quell' ufo in patte dura prclfo i Tcdefchi , che ne’ Conviti nuzziali a ^feuno de 
Convitati mettono in capo la fua corona; delcheStuchio cap. 19. Singuli/, «pati- 
vi! fubinde alia! ^ (Taliareerenarimpcnimorii e/t de vorii! flerum-y prò tempore y pene- 
ribu! , autetiamexcbartarumfàfàh depiiìit ^ velexepmmt fttii tinnii { velut. oli» 
Plinio te^etxramentoeernuumtinilo) eonciimatai ' ) 

(74.)- Vini preaìofi del Regno di Napoli! . \ ' 

(75) Della temperanza di Cefare cotì- Sfetoak»;- Pini ijue^ue n^ma parciffimm erat^ 

■ tSin ampliai ter bibtre/Uitai.fitpir oamam in ea/lriiapud Mntinam, 

(76) , Anacarfi fai riferird’AlcGi. ab'Alex. lib, f. tap.ii.)- diceva, che- il primo bic- 

chiero apparteneva aUaSttè >• il ' fecondo- il tèrzo al Piaetre ,-. il 
quarto alla Paglia, ' ' 1 i. , >1 '■ 

(;^7) Era quella un' oflervaztoney o legge de’ Conviti tBtfrrywwjar.iiirtw,- atntg^ 

( ,V.» . . V 
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. > nmrìatètr, CaVmlA.j.t. Tj. Di quello ouintfro-ptri ia-l>sre fchinco da*Coo>- 
> «kad fa menzione Plinio eap, 6 » , come 

(78) Deldover bere ia numera difpari, fecondo una cerM. oflervanza fuperlUzìolà , 
Adònio.; , 

Ttr Hi * , vtl tftits ttriui , f m^fiica U» tfi , 

Onde il proTerbio io Erafmo: auttru tyatbtt »i mururum Oratisrum^ au$ novrm 
ad tumurum Mtifarum, 

( TP) Di quefio Serpente ; la proprietà dei cui veleno immedicabile è il cagionare uoa 
fete, che più t'accende , quanto più be veli, vediPierio Valer. 16. ’ 

( 80 ) L’allufione è a que’ lepidi verfi : 

Si htaì- ptrptndi € atifa funt quìntfut lùbtfidi : 

■ A . t Hafpitit advinlui i, praftm J(tit ^ atgtmfunas i: 

Et viai bamtai , ér gualihtt alttra ni , ' 

( 81 Ofletva Dione Caflìo ( e fi mocoglieda vaiii Scrittori X il collume de’Rx>mam di 
ber tante volte , quante erano le lettere , che componevano il nome deU'Impe- 
' tatare, acniiàlutebeveyano..Q9indinellib. ir.degliEpigr.degliAntichi, ef* 
fendo riCtnatoCajo Giulio Proculo, il Poeta per gioja della ricuperala fanitàdi* 
manda coti da bere: , 

ftaiaf macai , fi a cyatbtt , Eiffimqtit bibamut ^ 

Cajmt mt fiat , Jtdimt , ÉT Pratmltn-,. s / 

cioi tanti bicchieri-quante lettere ne' tre nomi recitati. ' 1 

f Sa )' Letterata Ouogenario nativo di Montccchio Terra del Reggici» ,. amico'dfeir 
AnrorC'. . - . 

(8j) E’ proverbio volgatilTimo , che if vino è il latte de’ Vecchi, con relazione al qua- 
-'•I le , lacoppaqul chiamali poppa qual pure da Macedonio chiamafi il grafpolo 
di cui, per cosi dire , roungefi il vino . V. Redi nelle annotazioni al fuo Baccho in 
Tofeana pag. 50. 

( 84 ) E’ notiflima la favola di Efone Re di TelTaglia Padre di Gàafooe, che tornò' alla 
virilità dalla Decrepitezza, in virtù de' fughi vigorofi appreAatigli da Medea. 

- Ovid. 7. Mftam, , 'T 

(-85 )' Numero duplicato delle lettere, che compongono il nome d'AlelTandro . V.au. 
net. gr. ) 

( 8d )> I Iverfare per terra il vino li làcera in fegno di buon augurio ; e lo nota AJefs. ab> 
Alex, lib.j.rap.ix. Quindi la Moglie d'Alcinoo, prelfo Omero, nella'partenza 
d'UlilTe, che lepregavafelicità , IpargeperKrra vino, come in augurio di dover 
oliere le preghiere cfaudite da' Dei > 

1 87 ) (Ideila proprietà di dellare gli fpiriti , e far l'Uomo più lieto vien aflerita del vina 
I . anche da Platone lib.dt E Tirefia preflo Euripide in Bacch. Smela filimi 
uva bumidam pertieaem iavtait , ^ altuiit mertaìibui . ExqaiefctTt fatit ìtiiferei btm 
miaet à triflitia y ubiin^Jeti futriattitis bumort . Quindi Teucro collretto a fiig. 
giredairifolaSalamina, dove regnava il Padre Eaco , per Tuccifione del Fra. 
M"" ' telloPoco , epprelToperogni verfo dalle calamità trovava nel vino ìLconforto. 

- T tacer Salamiaa patremqae 

Cam /jugeretf tamea ada Lye* 

Tempera pepàlea fertur vìaafjft ceretta, Hbrat. liUr. Od.7-.- 
Marco nel fettimofuoConfolato, akilcrir di Plutarco, temendo di v^lia lii die^ 
de a bere intempellivamente , per fopir col foono le vigili cure deli' animo. 
«4189)1 Galeno Ub.^.daTempee. afferma che il vino giova alla Sanità, e che dàiòrza, e vi. 

gore; ed Euripide lo chiama mtmbrerum ceafirmatetem , (^indi Achille, prelfo 
■' ! Omero,.caBandachefidladelpiùpurovinoaFenice,eadUiilfe,tuttoilgior. 
iM occupati ne’ travagli dell* Armi. Egli antichi chiamavano comunemente Bac* 
ebo^ Afrdiro, tAatere cU fttnità.. Anzi per comando di non -sò quale Oracolo co* 

gnomi* 
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gnomiiuvari Sansttre , come rapporta- Atbeneo >ul iJAra , & fecoiKlo altri 
nell' ii.| pertedimooio diMoefiteo Medico. Platone aggiuogCi cbe giova 
ancora il codume ; ma-donde rinferifca la fna Filoiiaia non lo sò , i, r • M - ' 
( 90 )j Cicerone in Topic. tra le cole > cheinducon fede, annovera Ja vinolenza. £ 
Ovid. Ili. I. it Aru ! ‘ . 

Tunt aptrit nuaut ava rariffima nafira ■ ■ , • .> 

SimpUcitaj , artu ixcutuatt Dto , i» . . ..... 

( 91 ) Ella fi dice Opinione di Seneca ; ed d accennata negli Adagi d'EraTmo.. Mafeaza 
quedo , tutti quali i Poeti lo profdlano .. - .■ 1 

( 91 ) Forinola ufata da’ Poeti corrifpondente all' immagine del Sonno , che dipingerà^ 
liquido, efluentedal comodi Morfeofovra i Dormienti. 

(9}) Secondo Aridotele^^.drfiim/i.érF<ip/. ilSoonoèun legamento di tntti i fenC 
edemi . ' 

(94 ) La gara d'Èrcole con un certo Leptéo, a chi pià predo mangiade u Bue, vien rife. 

rirada Atheneo'M. IO.. .< , ' j-, - 

(9;) AIcmano Poeta greco Liricogolofo, e. vorace afrermadifc.ncdo.,d'avei apprefo 
a cantare dalle pernici . 

(96} Dì quedaconfuetudine antica di caqtar ne' Conviti li fa menzione tra gli altri da 
Vìauxco lib. x.Sympof. tj, i, ^ dove dice che dovali a ciafcuno de' Convitati un 
ramo di Mirto, cui chi prendeva , cantava; ond' è il proverbio latino ad myr. 
thumcamri. Erafm. Talvolta cantavano tutti adìeme; talvolta ciafcuno da fé 
fleflò qualche bel la canzone, che contenede infegnamenti morali prodcui al 
ben vivere. Delle varieforcediquede canzoniconvivali può vedere chi vuole 
Atheneo hi. t^.rap.x. 

(97) Vini fon tutti qiiedi de' più pregiati di Tufeana , di cui vedi predo il Redi nel fuo 
galantidimo Ditirambo Baerbo in Tafeaaa . 

( 98 ) Luogo in Tolicana.celebre per buon vino . V. il Redi • 

(99) Vìllac;lebreperleCantifledel SjereoidlmodìModena. - 
(100) Luogo al Monte del Modenefe, che là fquiGtidimi vini.. ' - 

! iot ) N. N. grande amico dell* Autore, cheudilectadifirbevandeddicatidime. 
ioa) Vino che di prefente ha riguardevole dima in Vicenza, e per cui fono filiti i 
GropelK, eMarzemini, che prima avevano molto credito.. 

( >0} ) Itti Vicentino , nelle cui grotte , chianiatccolàC^oc// ( « fono cavatuie 

di Monti ) ficonlcrvanovìniprczioft. 

( 104 ) L’ufo di fpargere ne' .Simpolìi vino per terra in grazia delle perfooe più care vien 
riferitodagl'Interpetri di Teocrito ai fecondo , e al quattuordìccGmo de'fuoi 
Idillj. 

(loj) QuedocodumepuredidìfegnarGcol vino fopra le menfe da' Soldati.! lor Campi, 
accennafi da Tibullo nella decima delle lue Elegie : . 

K,/ wùii pelanti pajjìt Jaa dirtu faiìa . 

Milei.^ ér ia iiifnfa pingtrt taflra mira.., . 

( lod) IlcafovienriieritodalGiraldi diala^.é.bt/iar.patt. di CrotiooAtteniefe Comi- 
co, cosi amante del vino , che negava poterfi dar bnon Poeta, che non fode 
dedito al bere , dicendo che il vino era U gran Cavalla di'Paatì, Codui moti 
per aver ved’jtoandarnea male non sòquarvafoverl'ato. '• 

(IC7) DiGeorgioConcediClarenza, condenoatoamorte da Eduardo. IV. Rù d’In- 
ghilterra fuo Fratello, per fofpetto d'aver atfettatoi il Regno ,inarraG che la- 
rdatogli in elezione il genere della morte,’ s'elegrife 'di morir fuffocaio. cBCro 
un Tino di malvagia. ■ -.i; ■ ; ■. . 1 l.v ,-:<i 

(tc8) Nel fopracitato Ditirambo del Redi, Baccho dà il nomedi Re.dcì ving a quel di 
Monte Pulciano. * 1 I > .,• .:i 

(109) Il colore vien conGderato nel vino , per una delle fu& buone qual iiàiC Nè G fa 

minor 
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'minor conto dell' odore; eBaccboper bocci d'Hermlppo *rifietito d> Atbeneo 
lit.ì.f.zó- loda perla frigiiozi di vinola , e di giacinto ima tal forte di vino 
greco chiama co Saprio . 

viaum, proprio 'Saprium qmod nomino ditant ^ .< - c* 

A qi 40 vafis , éf togmint eopto, ' ■ ' _ 

Sargit odor vieUm rodoUni , faavofyao hyarìatbos. 

Tota vola! divinai odor per ttlìa rorlufuf^ > "I 

KtUar , ér amhrcfia tft'fimul iUad notilo nt^ar , .• 

TaJo ineii opro Convivii ad/it amicii , ■■ ■ • i;' • 

'( no) Il non «(Ter fumofo é pure una qualità pregiatiflimai e contmeodtfiflìma del 

villo** *■- * ■ « 'ff. T."' * 

(ni) Quello capriccio poetico dice relazione alt' ’ifo antico di coronare ibicchieri. 

Cratorat fiatuunt inagnoi , vino loronoM , Virg. lib. li aCneidi 
E Del libi • i . > . .. < ■ 

Tarn pater Anebifot magmnnUrattra corona • 

Indait ^'iwplovitfat mero.- 

(ila) Gli antichi Eilólbh poterò gli EMii nelfifole Fortunate, o Canarie ( benché 
Plinio non voglia, che lien le (letTe ) e quella è la ragionedeli' aggiunto . 

( n j) Ariadna , dopo l'abbandono di Tefeo maritata aBaccho, cheledonòqnellaco- 
rona di fette ihrile, a luidatada Venere. • ' i 

(114) Dital Viteprodigiola, che da frutto due volte l'anno nell' Affrica leggali Plinio» 

Ili. 18. top aa. . j - , 

(115) L'ufo diconfervare il vinoanco invali di terra turaci xon gelTo 11 olfervi prelTo 

Horati 1 . 1. od. zo. 


Vile potakii modici! fttkinum 
Cantiarii , greeca qued ipfe tefla 
Conditum levi &c, 

( iid) S'acceona qui pure l'ufo degli Antichi di metterequalche fegno , 'e caratterillica 
a i vafi , ‘ che denotafle l'Età del vino , e folto qual Confolato folfe fiato fatto . 

( 1 17 ) A i Re dell' India era vietato l'ubbriacatli . 

(118) Dalle'variemiluredivino, che bevevano! più Generoli erano lor dati i fopra* 

nomi di Mr/mr, di C«ri/«, e fomiglianti. Quindi ad tin cerco Novcllio Torquato 
Milanefe, che alla prefenza di Tiberio bevé in un fiato tre coogiì ( forta di 
mifure, ciafcunadelle qualicontieoedieci libre di vino, fecondo Diofeor. ) 
rimafe il cognome di Trìcongio . 

(119) Cosi di un tal Bonofo Spagniiolo .Uomogenerofiiriraoin bere, diceva Tpeflo Aure- 

liano: Hcnu: vivai natu! eft ^ fed at bibat , Culpio.& Aventin. lib. a. 

(no) Di quelli Cenacoli così lo Stuchio in 'Antiquit. Convivial. babait tri. 

eliniaverfalilia , in qaiha/ opprej/ìt violii , floribut Parafitoi ^ quorum aliqaì ex. 
balarani animam , cum ad jummum erigi nonpojjent , 

( ni) Le confetture, e 'Tiegee,'( ad introdurre il cui lifo, per tefiimonio di Valeria 
Maflìmo , furono i primi gl' joni ; e il maggior lulTo loro i Lidj fecondo Atheoeo 
lib. iz.'Dipfonopb. ) davano il lor condimento anche a' Conviti degli Antichi. 
Vedi Macrob. I.z.e.t, Satarn. , e Gellio Hb. ij, e. ir. L' apparato di quelle 
prellogli Atteoieli era lautiflìmo, onde andarono ancora in proverbio Bellarù 
Attica . MaPlatonetuttocche Atteniefe non ufava che ceci, fave, b^ebe di 
mirto, e coccole di faggio abbrufiolite : PlatoniibtVaria fatte ficai, ‘eictr ^ fa. 
ha, myrtbibocca , ifexfagoglaniprunijtojìa, Alefs. abAlex. A.;, r.ai. 

(122) a^'apologo antico d, che la Pazzia, e l'Amore fratelli gemelli, rilfando fra fe 
per toglietfi dalle mani i Dolci , che loro erano fiati fpatfi dalla menfa di Giove , 
nel calore del contrailo , e dello (degno, caccib quel la negli occhi Un ago al Fra- 
tello, e acciecollo. 

.r. ■ 
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(t»j) IIMecei»tediCcf»reC*porafe, ohe 

. I Si •éiUtUvìi •ter due gtunbt ^ t dfi 

Piedi dee esmmimart , e eeter due medili , 

Dw férfi da fe flejfo i fatti {mai , 

(114) LeNocìiuroiioroctolatateladiGiove; onde prefloi Lattai f«i>oDo dette ancon 
Jm^emdei quafi Coccole di Giove. 

( t>j ) E’ volgatilfuno il detto : 1 

Umea mux prtdef : eeaeet aiterai ttrtim mare ejt, 

(116) Nome afliinto modernamente a lignificare queir apparecchio di ^ntu, e Dolci, 

dfie bearlIfpolH in naalTa vengono in fine della tavola. 

(117) Accennali l'ufo antico di bere, fpreparata la tavola, col bicchiere, che chia- 

mavali Aiatku demaette < cioè taUx ktai Otmii ) ch’uno prendeva dall’altro, 
^eavelTe bevuto prima, mandandolocoil in giro; Ufochetutuviadura predo 
i Tedefchi , e gl’lnglefi. Di ul calice fii menzione Atheneo iH. ii. 
pkfjlar. 

( 128 ) Di quello collame di verfar il vino per buon augorio fumetto fopra al num. 8d. 
(129) Lafetulaèuna Torta di frutice leggeridimo atto afoftenere i Vecchi, e i vadL 
lanti per l’ubbriaohezea , ritrovata da Baccho, e a lui confecrata. Plut. >0 
Sympèf, AriftofàneprelToSaidapKe accennare la confuetudine di partir dal 
Convito col la corona 00 ivi vale a ecolla fiaccola in quelle parole : Unufyuifym 
Bàrin/ tnm ipfa earana , fate écerpta abeat . 

( i}o) Coti Jo diiama Nonnio. 

E tanto halli per la Cena de’ Paui. 


Scon- 
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Scongiuro poetico de’ vini congiurati . 

wsQ» 

Introduzione a rinfrefco, ed a balletti di veglia 
data in tempo di Carnovale 
nella Sa la de’ Sig." Accademici Formati . 

Tra rìptem di fefìevoli Sinfonìe , dal damefiìco lor Teatro fcendono 
gli Accademici in piana Sala , vagamente acconciati in réìto dì 
Poeti , con corone d'alloro in capo , con ftafcbi , e rafani nelle 
mani , tra comitiva di chi lor porta innanzi le varie infegne dì 
foefia profetata da ciafcun d'effi ; a prima dì afftderfi vìen efpo- 
Jìa da Mireno Prencipe dell' Accademia la cagione di quejia lo- 
ro firana comparfa, 

.Mireno , Cardeno , Cromiro. 

Mir. On fate meraviglie, 

O Voi , chiari per iàngae , e per virtute , 

Cui d’ore liete qui raccolfe Amore; 

Se per le cetre ufate abbiam bottiglie. 

Della nuova comparfa 

Udite la cagione : ^ . 

Cardeno ve la fpone . . . ■ 

O dolcifiime cofe , o faporitel 
Sù Cardeno racconta ; e voi udite. 

Sì ripigliano le Sinfonie ; a legge delle quali in 'tegolata dan^a ft 
porta la comitiva -a deporre gli ■ firomenti poetici ^ e le bottiglie 
prefe di mano degli Accademici j' fu ben difpofie credenziere , per 
ripigliarle a fuo tempo , come in feguìto fi vedrà ; dopo che da 
Cardeno fi dà principio alla narrazione. 

Card. Udite alme gentili 

Strano cafo , che mai • ‘ i ■ ' ’• 

Non averete a’-vortri giorni udito :< • 

Ma tu Genio dolciflìmo di bere,- • 

• Parte Terza. G A’ Poc- 
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A’ Poeti sì caro , 

Cui de* carmi più larghe apri le vene-, 

Fa eh’ io lo conti e fedelmente , c i>cne. 

Era fcefo Carino , il buon Carino 

Servo fedele al fotterrano fpeco ‘ : . ’ 

Cuftode de’ potabili tefori , 

Per trarr’ indi riftori 

Di quelle veglie alla notturna fete^ 

Quando il veggiamo a frettolofi palTi 
Ver noi j pallido il volto , 

Arricciato le chiome, 

Cogli occhi ftralunati , • 

Gridando : i fiafehi fono indiavolati ! 

AI vederlo temiamo; 

Air udirlo ridiamo; .. . 

Poi ci ftrignlamo all’ -anfiofo intorno; > ’ 

Ma poiché nulla giova. 

Per trarr’ altro di bocca a* fuoi fpaventi. 

Vaghi pur di fa pere 

Ciò , che a molto penfat non s’indovina, . 

Ci facciamo condurre alla cantina^ • ' . . . ' 

Giunti alle foglie appena, ceco bisbiglia .j 

Di voci forefticre, i- . ' • 

Che l'udito ne fere . . • » 

Torto fermiamo il piede; ■ ? 

Ci guardiamo l’un l’altro, 

Coll’animo , e 1 rdpiro anch’ e’ ibfpcfoà , . 

Ma coir orecchio telò, : . ’ ' 

Come chi pavé , e pur» là per, desia, t,:.. •>. > 

ScnM peoficr di proArguir la via^ ' 't .. * m - 
Ma pur Mircno in fine, 

Sopra gli altri animofò, , » 

Apollo invoca, e pian pianino: il parta r; . ' 

S’pignc in punta di piè verfo, il fcacafib. .. 

Ode, guarda , e non ivede, .. .. r. . • >• 

Per quanto il fofpcttoftj . j;.' ^ . 

. . D • ' Occhio 
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Occhio fatichi 'htorno- 
( Che fra le botti afcofo 
Chi colà parla in fu le prime crede 
£ poiché di fpiar vana è la cura , 

Verlb noi (I rivolta 

Qual, appunto chi. l’Alma 

Porta fra tema >. e meraviglia involta y 

£. all’ orecchio ne dice : olà l £anv noi< 

Nella grotta del vino, 

Q ia quella di Merlino ^ 

A quello dir ne crefce 

£ di fa per , e di veder l’ ardore > 

Che rompe il freno a* ritenuti affètti: . 

Scendiamo Alfi precede : 

L’efempio a tutti, e di coraggio e fcorta:: 

Poniam l’orecchia accorta;, 

E ben s’ode il portento- 

Del gran- cicalamento 

Ma chi parli , e cicali occhio non fcorge;. 

Quando- pur dopo molto 
Ondeggiar di- penderi , 

Ci^ accorgiama alla fin , che dalle foci 
De’ fìafchi' cfcon le voci - 
Quai fon diverfi- i\ vini ,. 

Così dìverfa anch'ella 
Rifona la favella ; 

Tal che più: la cantina 

Dall’ antica BabeL non d diflingue :t - 

Tante s’odon qui pur confufc lingue.. 

1. fìafchi. d’Alicante- 
Parlavano Spagnuolo : 

A que’ che avean Claretti,. 

O vini dì-Sampagna, e Linguadocca,. 

La favella francefe ufcia di bocca. 

Que* di modo- Renano,, 

Di licor Tirolefc 

G. z. pean; 
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fean la lingua fcntir di lor paefc; 

£ i molti di mofcato di Levante 
Il greco ufato al Zante. 

Oi que’ d’Italia poi 

Chi parlava Lombardo , e chi Tofca«o>. 
Chi Calabrefc , e chi Napolitano. ' 

Ed oh che faporoH, 

Che bizzarri con%li, 

In que' Tuoi gabinetti , 

Tenean queftì di Bacco ebbri Folletti! 

Or che lieti , dicean , corrono i giorni . :._i 
Solenni al nodro Bacco, • ’ 

Nume di libertà , che feioglie i cuori 
A i più giulivi aflctti, ; 

Come viviamo noi^ . 

Noi fpiritelli fuoi 

Infingardi al gioir così riftretti.^ • 

Deh rifvegliamo i fonnacchiofi ardori ^ 
Refpi riama noi pure aura più lieta, . 
Aura di libertà: chi nel divieta? 

Agli fpirti di Fiuto , 

Lice talor deh’ obbliolb Lete • 

Lafciar le rive , e dall’ eterna notte> 

Ove giaccion fepolti , ufeire al giorno;. 
Lice fin con pazzie 
Di lor maninconic 

Raddolcire le tempre, e a noi non lice.?* 
Pub far Bacco Saccone 1 . . 

Alle gioje , n i tTaduUl, .. 

Spiritelli compagni . 

Sfoghi la vampa ardita, 

Che già Bacco ne infufir. 

Riverbero del fuoco, ond'ebbe vita. 
Stiamo ognora prigioni 
In botti , in barillctte,. 

In bottacci ,, in fiafehette,, 


Sotto chiavi ferrati > 

Con cere flgillatr, 

Con carte pecorine! 

Con ogli ! e (loppe > a Ene 

Che nè pur E reipirì : ah ben conviene >. 

Provveder di conforto, 

Almeno in queEi giorni , a tante pene 1 
Degl* Italici vini in tali accenti; 

Gli fpiritelli alteri 

Palefavano agli altri i lor penEeri . 

La baccante AHemblea 
Freme , udendo , di gioja ; 

£ con grido concorde > in guifà nuova 
Fa plaufo a i detti , ed il conEglio approva . 
Nè piè foffroB dimora: 

Quai Corfieri alle mofTe, 

Cui punfe già la meflaggera tromba, ^ 

I più degli altri ardenti 
Spirti de’ Franchi Vini > 

Chieggon’ impazienti. 

Che fi può , che fi dee , che far convienfi ? 
Q^ndo- que’ ripigliaro- in queEi fenfi . 

Già v’è nota la forte, 

Ch’ or or ci fi deflina : 

Dobbiam dalla Canèin» 

Tragitto ftre a fpaziofa Corte ; 

£ qui dove fra giuochi ,- e danze , e canti 
Gode nobil brigata. 

Ingannando la notte , ore più liete ^ 
Lufingar il piacer d’ingorda fete. 

Or qui s’apra la (cena 

De’ traflulii propoEi : in queEo loco> 

Noi pur pigliamci gioco 
De’ lieti bevitori; 

£ sfoghiam ne’ lor capi i noEri ardori .. 

Qui da noi eoa fiagelli 


Di papaveri ’ntorti 

La memoria (1 sferzi e fia fugata;; 

La Fantafia sfrenata , e 

Colle immagini, fue foflfopra. volte , j ^ , 

Danzi fuora di Coro r • . 

Giiiochino a gattacieca 

Il Senfo e la (Ragione ; ..i.; . 

Del Comando il Baftone • ; 

Lafci la Volontà; nè più s’avvegga 
Che chi già l’ubbidia'da fc fi regga.-, 

Degno penficro appunto •'.!!• • ' 

( Fu de* Sicani mofli ; • ^ > , 

Da uno fpirito qoì torto, foggiunto) 

£ noi dal nortro- canto : ^ > 

Delle burle più belle avremo il. vanto. 

Mefccr Ciclo con terra. ; 

Dentro la fantasia di Polifcmo;, . * 

Farlo sì travvedere,. . . 

Che gli parca vedere 

Giove artifo tra Dei , fu mio traftullo. 

Poiché ’n corpo gli entrai con quell’ umore 
Che Ulirte gli (c ber. di buon fapore . ( i )> 

Or in pari maniera. 

Le calde fantasie 

Godrò io qui di metter in rivolta,.. 

E con brievi pazzie 

Al ccrvcl di, chi bee farò. dar. volta .. 

Che vi parrebbe , s’io. ; 

( Diffe il vino di Scio ) ' , ’ 

In. oggi rinovaffi. la. memoria. J . - . 

Di quel, così piacevole accidente , 

Che Ateneo giudicò degno di Storia ?.’ 

Che fpcttacolo bello. 

( I y QikAi ubbriachezz» di PoJifemo vien acceonm d». Euripide 

Arguftato Atim in girùm omnia vìAtntar agi , txcìamat-: Cahm mibi fornmix^ 
tum tcrrte^ viAetar ferri , Jovis itcnj Scdcm Videe &C.. 

Allo- 
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^Allora mai fu quello > 

'Quando certi bizzarri giovinetti 
Eftrcmamente cotti , 

D’e(fcr in Mar penfando, e fra tempere > 

Fecero getto infano; t 

£ la cala votar , qual fé lor .Nave , . 

Perche nella marèa gifle mcn grave ! ( i ) 

O che raro piacere. 

Veder caflc , lettiere 
Volar dalle fìneftrc , e in un padelle, 

E bottiglie , e formaggi , e mortadelle ! 

Che dite ? ngual diletto 
Non farebbe per noi , fc ne avvcnilTe 
Di metter in rivolta la brigata 
Al ballo ragunata; 

E demando 'tempefte 
Dentro la fantasia de’ Bevitori 
Far nuotar ballerini , e fuonatori ? 

Non farebbe men grato .. . 

( De’ falerni Tofeani 
Dilfero qui gH fpìritelii inlàai ) *. 

Con improwifo Tonno . , 

Tutti opprimerli affàfto , 

£ di danzar , e di Tuonar nell’ atto; 

Onde foffer dipoi ne’ cocchi' loro ' \ 

Ricondotti a dormire in mezzo al Foro,. 

Quello farebbe il sì piacevol cafa, ; 

Onde fi fe’ da noi . 

Rider cotanto Roma 
Ne’ primi tempi fuoi , . ' 

Quando vide da Tivoli condotte 
Grcggie di Trombettini .. 

Sopra carri lafciati e giorno > e notte , 

A digerire i dormigliofi vini . (z) 

(i ) LaStoria Jel ^ttofuccediitoio Agrigentoèregiftatavreflb Atheoeo lib.2< c<i. 
(a} Il cafo è nel iib.^. ddta Decade ptiraa di Tit. Liv. 

Ma 
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Ma dì due giorni , e di due notti fole - 
Poco il fonno farebbe: 

Emular qui fi vuole 

De’ Vìn <li Siraculà il vanto antico, 

Che fu di far dormir quel lor Tiranno, 

Per la metà della metà d’un anno, (c) 

De’ Tofehi fpiritellì in quefii fenfi 
S’aprivano i penfieri; 

Quando in carmi firanierì 

Que’ della Francia a favellar s’udiro, 

Ma che dilTcr ? noi sò ; dì tu Cromiro . 

Crom. Viufs, & divina efpris faites ce -qu* il vous plait, 

Nous avouns un deflcin qui ferà plus perfait, 

Nous fomes des efpris de Vin du Languedoque , 

' Et nous ferons paroitre (a finque fon fe moque) 

Ce que nous pourons faire en matiere de langage ; 

Et nous nous promettons d’en pervertir l’ufage , 

De forte qu’ on croirà que le plus beau des arts 
EA le notre , en faifant parler, comme Canares. 

Vous vous fovenez bien du cas de Babilone, 

Ou de tane de miliers , & miliers de perfoncs 
Pas un ne fe entendoìc ; vous vercs qu’aviourd' bui 
Le meme effet ferà notre pifllfanti efprit. 

Du moin ils parleront d’una langue.etrangere, 

Tele que de Canars volane fur la riviere. 

Cari/. Bene : ma per mia parte 

Voglio pruove far io ( difle l’altero 
Vin di Monte Pulciano ) 

Che l’altre vinceran di lunga mano. 

Non ha molto ( fentite ) , 

Che da fua fantafia. 

Dalla pofianza de’ miei fumi ingombra 
Fci portar un Bizzarro all* altro Mondo. 

(O Lo riferifee Ariftotelc diDionino ii Giovane • Tiranno di Sicilia | che ubbriaco 
perpetoamencedonniaulvolra perfino a 90. giorni, j^rr^aA//. PmoK 

AtbentUJ tib, to,CAp, la. {b Piutareb,»» Oion, 

Gir 
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Gir a coftui parca 

De’ Campi Elìsj all’ immorcal foggiorao^ 

Ma fu l’ultimo varco 
Schiera venirgli contro 
Di larve odili a contradare il paflb: 

Quindi fnudar l’rtxrmaginario ferro, 

Percoter l’ ombre , alto gridare : aita, 

Per fard largo alla beata Vita. 

A queffto dir : cofc ortinarie <juefte 
(Soggiunlero i Renani) ah ! noi folere 
Sfoterar fcimitare , e romper tede; 

Far di chi peferà tanti guerrieri, 

E medhiarfino , c fanque entro picchieri. 

Bel feter nafì mozzi, orecchi tronchi, 

Dighiti , e bracchi monchi , 

Come allora feter Michel folea , ( i ) 

Quando d>pra fua teda il dno afèa . 

M/r. Io qui repente il feno. 

Non che d’ edro Febèo , di fdegno accclò 
Fra lor mi lancio : e infani. 

Tanto d’ardir , e ^i furor avete? 

Non «6, chi qui mi freni -e piedi-, e mani.: 

Ma rifpetto i miei fìafchi , e l’altrui fete. 

Però non fi lufinghi ' 

La folle fpeme: il forfennato- orgoglio 
Saprà todo , che fpirto in petto accoglio. 

Alla forprefa , al minacciofo tuono. 

De’ fiafchi, e de’ bottacci entro le gole 
Ritornar le parole ; 

£ colà dentro a goi^gliar le udimmo. 

Nella fuga aggruppate , 

Che la fretta d’entrar chiudea l’ entrate . 

Cn adcrriamo frattanto, 

( t ) Michel Balbo, di coi afTeriiceCeilrena , che nell* ubbrùchezei comandò che ad 
altri foflertagliate leorecchie, ad altri il nafo ; edachi mozza la teda ; ciò che 
però fa impedito da Bafi'io Macedone. 

• Parte Tcr\a. H Io 


Digitized by Google 


5 8 

;Io ’l primo., c ogn’ altro meco ; e per vendetta , 
Delle, per lor diletto a noftro feorno, 

Sì funefte ^congiure 
Ordite in quefto giorno, 

Qiil gli abbiamo ridurti , - 

Perche fenza pietà fi bevan tutti. 

Nè tema nò la gcnerofa feto 

De’ minacciati infulti. ■ . 

Qual tra il Sibari , c’I Grati, e al Nilo in riva,. 
Configliato :piacere 
In libertà di bere 
Solca mortificar co* ravanelli .( i) 

Quefii fpirti ribelli: 

Così noi colle sferze 

Di quella mordaciflima radice, : 

Qui ve li domeremo, 

Che non ofino più di quel che lice^ , 

E con ipofTcnte carme 
Sfogar faremo il velenofo ardore 
Della fiamma nociva, 

Che dal fiilmin di Bacco in lor deriva . 

All’Opra j o Voi d’ A pollo i , . 

Venerandi Miniftri;: < 

La pofTcnte Virtù de’ voli ri canti 
Quelli fpiriri *ncanti; 

E a palTar gli collringa 

Da’ corpi de’ bottacci a quel crillallo, : 

Che 'n iìgura di fonte ... , ' 

S’alza in codcHo Vallo; , , 

Onde a noftro piacer dipoi le ufeite» 

Abbian qui , diftìllando in. acquevite. 

^ quefto invito dì Mireno s' aliano •dagli [canni tutti gli Accademici 
colla lor comitiva , che fi porta, in hallo a prender uno de' fiafebi 
depofii prima fu le credente ; e io prefenta ad uno degli Acca. 
, .demici i ciafeun de ^uali [ come di fópra s' e detto ) ba in mano 

un ra- 

(i) Della virtù di ul radice contfQ l’Ebbrezza Tcofraflo, eAtrneo. 
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un' rafano ) per /» /congiuro jwtteo,. Dentro il collo tTognì pafco' 
V* è una cannetta di fuoco'artifciato t che jt'accende dallo fcon~ 
giurante j colla per coffa del rafano nella cut radice l nafcoflo il 
miccio . V. ordine delle anioni è il feguente . Dopo lo /congiuro 
d‘ un fafco t fiegue 16 /congiuro d'utt alt ro^j portato pure in ballo- 
all’ Accademico /congiurante . Ad ogni fcongiun e/ce lo fpirìto 
/uppoflodal fiafco , collo /coppia del fuoco . Dopo cta/cuno /coppia 
fi fa plau/o-aÙ’ u/cìta- da un Coro Muftcale E in fine dietro 
r applau/o vanno a- torno i rin/re/cbi- in etti fi frammetton le- 
dan^e della brigata. ; 


Primoi Scongiuro* poetico.. 


P 


Iglia;, o Spirto* infolcatello», ; 

Mofcatcllo, , I ! ” ' . •! 

Piglia.fu qucfta sferzata; ■ ' ’ 

E frenata 1 

Sia per lei tua voglia ria'. ; • 

Spenta -fia ' 

Ogni vampa in te nociva;. ' • " 

Solo viva. ' ' ‘ ’ 

Quello 'n te pii» caro ardore']'. - f - * 

Ohe rallegra in chi bee la mente>.e ’l cuore.. 

Scoppio f e. Coro Mufico- , ‘ *■ 


IJI 0 


Si' cacciò lo fpiritcllo . 

Sh beete; 

Non temete,. 

Che v.’ offènda il. Mofcatello . 


.1 




Segue il rìrfre/c» in giro >. e la dan^n coinè /opra r’ à detto . 

H. z Scon- 


, ii •• 
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Scongiuro Secondo .. 

I o r umor del Marzemino- 
Difciplino. 

In virtù di mia percofla, 

Nulla polla 

Forza in te di nero affetto*. 

Sia riftretto 

Il valor del tuo potere 
Nel bicchiere , 

Solo a dar la dolce forza, 

Ch’ù ’l conforto de’ nervi, e 11 rinforzai. 

Stoppo , c Cor<y Mufico> • 
Gli s’è fpento il folfarino. 

Su beete;. 

Non temete ,. 

Che v’accenda il. Marzemino. 

Scongiuro Terzo ^ 

A Te quella , © Spirto greco i. 

Ch’ or l’ha tcco 

La mia sfèrza , e non. da giuoco . . 

Il tuo fuoco 

Arda puro , e fenza fumi: 

Solo aJlumi » . - • ^ ' 

Scaldi Iblo in dólci modi..- 
Di tue frodi , . 

Scorda l’ufo , c ferba fede: 

Non tradire il piacer di chi ti credè 

Scoppia , r Coro • 

Tutto puro ormai vel reco.. 

• • Su b«ete:j- 

Non temete , 

Che. vi Ha men fido il Greco. 

'ìk i. 


Scon*- 
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Scodginro Qiarta^ 

S offra pure il tracotante 
D’ Alicante 

Spirto altero il &gro ireno ^ 
ijentro il feno 

Non li fcuota , e non lì sbrigli ... 

Ben vermigli 

Renda i labbri , e i cari- afpetti;:. 
Folgorerei 

Ben negli occhi ancor accenda ; 

Ma il poter di Aia Aamma oltre non Aenda ^ 

Scopfùo i e Coro 
Non è pih qual era innante . 

Su beete: 

Non temete 
lUfuror dell* Alicante . 

Scongiuro. Quinto . 

Q uello fc’ fe’ tu Falerno,. 

Che d* eterno 

Greve A>nno il capo ingombri . 

Or A fgombri . .. 

La tua nebbia ofeura , e ìnlèAa 
Anzi deAa 

QueAe veglie a be* contenti C 
Addormenti 

Sol tua forza in cuor la' noja } 

Che non ama il piacer, eh.* odia la giojiv. 

Scoppio i c Coro' 

L* ban purgato i fagri. accenti.. 

Su beete; 

Non temete, 

Che *1 Falerno :v* addormenti w 


Scongiuro. Sedo.." 

Q Uefto è fpirto femminile, \ 

Del virile . .i....*. v t 

Ben più fero , c piìi protervo:. •. jii 

Ma ti fnervo * ’t 

Ferocilfima Verdéa. : v , . . ì r.- -'J 

Ciò che bea • 

Chi ti bee , fol ti riferbo;. .... . , 

Solo il nerbo,. , . j 

Solo il brio di tua Virtute, ' : k ci;.. .1 -.r 1 • 

Che. farebbe parlar le lingue nuite.. •' .■ . 

Scoppio , e Caro 

Reftò fol quel che ricrea: • . 

Su becte;. 

Non temete t. n,** • 

Danno qui dalla^ Verdéa . 

Scongiiiroy Séttimó;. 

Q Uel.malvaggio ,.ond* ebbra, vai,. ( . . 

Non: fia mai * : ■ v.'L : 

Malvagia che a. noi s’infonda .. • 1 - 

Si trasfonda • 

Tutto sì. dentro le vene- . . . 

Quel di bene, ;. ..L : 

Che fi.mefce al tuo beH’oro:. 't..I , / : . 

Di rifioro. 1 

Caro influflb al cuor ne infKIli:; , ' /:.r i ) '■ 

Chi ti bee fi conforti , e' non vadlli .j ■ z n:.t c;‘ . 

Scoppio y.e Coro. 

Svaporò la . vampa ria. , ; n.; . 

Su becte,. r i-. 

Non temete; 

Fari bcnlla. Malva^. 1 : 

'Scon*. 
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Scongiuro Ottavo, 

S pirto dolce ama ilolcezze : 

Con afprezze 

A frenar non ben fi piglia . 

Di Corniglia 

Senti dunque , alma bevanda: . 

Sol dimanda 

11 mio carme , c non minaccia. ' 

.Deh Vernaccia! . . ’ 

Mcfcì rutile col Dolce; 

Nè punga in pancia poi, fc in Ixxrca moIcc>. 

0 

Scoppio , e Coro 

Ha sfogato il mal umore. 

Sù becte; 

Non temete 

Dal fuo Dolce alcun 'dolore. 

• • * 

» 

Mireno. Ormai tutte 
Sono afciuttc . 

Le bottiglie fcongiurate : 

Non ofate 

Di trefcar con altro vino, 

Che ’l divino 

Suon Febèo non ha fofFetto; 

Se nò certo 

Fia che noccia ; e pofcia bafla; 

Che ’l troppo il'buon d’ogni diletto guafla. 

A bevande piuttofto 

D’artefatti fapori 

Sia rivoltoli "piacer di voftra feto; 

E fra l’altre migliori, 
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Gli Spiriti de’ Vini , ac(^e già fatti. 

Dalla fonte di vetro a lui fian tratti . ' 

fortifcc (Ut Cero di Valletti Nani , e Moretti , che variamen- 
te adorni , e difpofti girano in dan:(^a la fontana accennata , da 
cui traggono le Acquevite ; e con Giocolate , Caffè , acque con- 
gelate Cfc. le prefentano d Circolanti . Dopo <be terminato il 
trattenimento , fra muftcdli concerti ripigliano gli Accademici le 
lor cetere , e frementi poetici dalle mani della comitiva , che 
glieli porta con pajfo regolato a legge di fuono ; e con quefa f 
partono dalla Sala della Converfa^^ione ^ per la via jìejf a che 
vennero. 



Trat. 


* 

Digitized by Google 


65 

Trattenim.“ da Teatro 

\ 

»S560Q^ v^cKo vfeSvST 

t 

Al Cortefe Lettore 

Polidoffo Antifatico. 

* * ^ 

S E fin ora Pbo fatta éa Confidente ^ agghéngendo dove tdi 
parfo annotazioni alle rime dtClearco; temo ben ora (rincor- 
rere frejfo lui da nota di troppo ardito , inferendo >a ^uefi’ ul- 
tima loro parte^W ■Giudizio di Paride. Io non Ih indovinar la ca- 
gione del non averlo efjo dato eoli* altre a Torctj ; fir non foffe la 
>foca fiima i eh’ egli ne faccia > o il timore per avventura y- ch’egli 
abbia , (T incontrare lo fdegno delle tre Dee cenfurate . Ala per la 
prima il fuo giudizio farebbe torto , mentre al parer comune egli è 
code Fio un de’ migliori ’Juoi pezz} /'cbe-mam^eritto va per le mani ; 
per l'altra il fuo timore farebbe vano . Nè alV una perciò , nè . all' 
altra mi tengo in obbligo di riguardai e valendomi della mia folita 
confidenza^ ve ne fo parte ^ che che fentir ne fofia l’Autore. Sola- 
mente mi fpiacedinon potervelo dare congiunto ai Cori y ebe fi fram- 
mettono agli Atti y non effendomi riufeito di ritrovarli ; e non aven- 
do avuto coragjgio di far ricarfo alP Autore; ma ben ve li prometto 
a fuo tempo , quando la mia più diligente ricerca non fia delufa . 

Non vi prevengo per qualche voce peregrina , 'e Looiharda nel 
Comico y nè per gli Anacrontfmi in materia maffinre (f abbigliamenti 
donne f chi , in cui vi avverrete , per non far torto ^ alla vefira peri- 
zèaycbe sa bene ammetter fi dalla Poefia Fune , e g}i altri , takr 
per necejftd , talora per ornamento ;■ E fenza fiendermi in altro , 
fola .vi prego ud effermì protettore ’preIJò Cleeneo y quando mai per 
ventura mi fi volgeffe -contro il fuo fdegno. 

\ 

.Parte Terza. I 11 
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Il Giudizio di Paride. 

Tragicomedia per Mufica. 

V 

^TiGOMEKTO. 

C Elehrandofi le No^^e dì Pelea con T elìde fui Monte Pelio , al 
convito nuziale interxfennero tutti e Dei , fuorché la fola Dtf- 
cordia , non invitata . Sdegnata^ cofUì del torto , per vendìcarfene 
gettò per l'ufcio della Sala un belHjlJimo pomo d'Oro , colla ìfcrì^ìone : 
Abbialo la più bella. Entrarono ht pretenfione d! averlo fingolar- 
mente Pedlade , Giunone , e Venere ( alle quali cedettero /’ altre 
Dee ) con implacabili dìfeordie , e contefe fra loro , che rimejfe da 
Giove al giudÌT^io di Paride , furon da lut>termìnate alla prefenza 
di Mercurio ( il che vedefi efprefjo in ito preziofo antkbiJftrOQ Rilie- 
vo di marmo Paria , fra le famofe rarità dell' Eccelientiijima Cafa 
Mattini in Venezia ) c^la fentenza favorevole a Venere . 

PROLOGO. 

La Scena è fui Monte Pelio , Sala reggfa vicina a quella del Con- 
vito nuziale ; dal cui fcioglimento , per la Difeordìa , e contefe 
delle tre Dee^ comincia la favola. 

Interlocutori, ed Attori. 

Saturno in abito di Vecchio cadente. 

Momo in abito d’ Ariechino, v . 

Vulcano in abito di Pantalone. 

Marte in abito di Spacca con feguito di Capita- 
niettì . 

Mercurio in abito di Dottor Graziano coll’ali al ca- 
pello, e a i calcagni. . 

Giunone , Venere , Pallade . 

Coro di Dee. 

Sce. 
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Scetta Prima.. 

N 

Sat/ira». 

I N fomma è vero : 

Dovè fon Donne . r- ‘ ' . » 

Pace non v’è . . L .• 

Sol per tre gonne 
Campo guerriero 
Il pacifico Regno oggi fi fè. 

£ per un frutto ( chi '1 diria ? ) di okIo, . 

Han fatto Inferno effe tre Furie il Cielo. 

Parte co» atti dì meraviglia. 

Scena .Seconda . 

Marno j con qualche cofa da marciare in mano . 

M Aledette fian le gare 

D’ una putida beltà ! . 

Per tre Vecchie fgangherate » 

Ch’ann* umor d’effer garbate. 

Già fi (trozza il definarc, 

£ *1 buon gufio a fpaiTo và . ' 

Ma l’ufo è in oggidì di quefic , e quelle ^ . 

Far lafciar di magnar per far le belle . 

Ma ’l malan, che ognuna s’abbia» 

Non vo* dar digiuno nò. ; 

Vo’ che vada giù pel gozzo 

Quedo pò di pranzo mpzzo: • • 

Con un gudo almen di rabbia, . < ; 

Se non altro, il magnerò. ' 

£ palTato che fia nel gabinetto, . , 

Vo’ per tutto gridar : chi vuol belletcò. 

DÀ de' denti in ciò che ha portato dalla menfa , e parte . 

i. . ». i • _ 

I X Scc- 


Scenài Terza 1‘. 

' VulcMù,- 

O Imìei>.che ho rotto cl mufo !i " T' ' 
Perche ho tegnìi la parte de Ciprigna^ 
Perche ho dito a Zunon : la bella ^ 

La m’ha tirà de slanza una fcuella^. 

Mala cofa xè la Aizza 
D’ una Donna infpirità . 

Malbiavìi-fe la s’impizza^ ' .n • 
La s'infuria ; - i „ / . ; : 

La v’ inzuria ; • - ' i 

La ve cegna , e la ve dà.. 

Steghe loatan ‘ ì 

Che vcl dife Vulcan, 

• Perche fc la ve tocca»; 

La xè za un bafelifco , e nò pi un Occa . 

Scena Quarta 

Marte eoa feguìto , 

A Te Marte : sh all’ arme» sh sìr; 

Vi, che io arme fe mette Beltà'.. 
Ogne Donna pe’ cheflb , che chiù.) 
-Se'ten bella> Bellona- fe fe-. ^ 
Dejavolo comutol 
Tre Marfife lo Cielo 

- Arreuotano ; e a mene , ' ' 

Lo Generale dello Fermamientoy 
L’Arci-fpira-terror , fanno fpaviento?' 

Va , juAo mò accosì : 

Le Donne d’oggedì' - 

, - Portano li. cauzune comm’ a. Bravo; 
E fc la vanctà 


ptertfr 


Nien». 
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Niente de fpalla dà^ 

‘ £' ghiuta , Bene mio ; te fbnco fchiavo. 

Scena Quinta. , 

Giunone efee confando col pomo hi «iam.. 

G Rida pure , o- vanarella : 

La Sorella 

Del Tonante il pomo avrà. 

Se vaghezza oggi AifFraga» . 

Ch* io più vaga 

Son d’ogn* altra , in Ciel fi sà.' 

Chi contende con me ? Palla ? Ciprigna ? 

Oh ! chi fente , chi vede , e non fogghigna^ 

Scena Seda . 

Venere che jòpraggìungc , e fuddetta ^ 

Vem “VT O no , non far la Bella „ 

Cara Sorella nò; 

Levati n finto' riccio; 

Lava il color pofiiccio 
E poi ti parlerò. 

Ciun: Senti, non mi far dir. 

Ven. Non mi far tu cercar. „ 

Ciun. E che mi puoi trovar ?. 

Ven. Ciò che non brami udir . 

Ti troverò fotto la biacca i folchi ,, 

Ti troverò celata 

Sotto la chiara d’ uova una frittata.- 


TO' 

Scena Settima. 

Palladi , e [uddettc. 

Pali. "T? Iniamola , oìà ! 

JT* Se Palla pretende, 

In van fi contende 
Tra voi di beltà. t 

Poi dovrebbe ballar , fenz’ altre prove , 

Ch’ io fon , naca da lui , figlia (Ù Giove. 

Che le ragion non vale , ' 

Pre vaierà la forza , 

ar. Che vorrefti dir Tu? 

Ven. 

Pali. Dive del mio partito 

Venite voi ad ifpicgarmi pib. 

Stcgue un ballo tumuituofo di Dee pae^taR di Pallade , che ten- 
tano involare il pomo d orò a Giunone ! A mezZ^ ballo efee 
Mercurio in diito di Dottor Grazilo ; e lo interrompe nel 
modo che fegue. 

Scena Ottava . 

Mercurio , e fuddette, 

Merc^ fracalTo è cotcfto? 

V j Che tumulto plebeo? 

Che sì che vi dò in capo il Caduceo. 

Ma non mi meraviglio 
Di Venere , e Giunone;’ 

Mi llupifco bensì , che nè pur Palla, 

Palla , che al fin millanta 
Dalla teda di Giove il Tuonatale, 

Non mollri aver in zucca un gran di Tale. 

In fomma Donna alcuna 
Cervello mai noa ha. 

Per 
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Per Jarne almeno ad una 
Vi fpenda H capo tutto > 

Senza il pretefo fratto 
Giove fel romperà . 

Orsù vengo Legato 
Io Mercurio di Giove > 

Per Tuo comando ad intimar la pace. 

Che fé di buona voglia 
Tra voi non v’accordate» 

Delle voflre contefe 

Giudice vi G dà , che le decida» 

Paride paftorcl colà fu *I Ida . 

Ciua. O quello sì ! fon paga : v 

Vea. a j. Più non contrailo qui . 

Pali. Di quel Pallore al detto 

La mia ragion rimetto: 

Chi lìa di noi più vaga > 

Egli decida sì. 

CiuàoM confegna il pomo <f oro a Mercurio ; e partono 
tutti infime per andare a Paride. 



Il Gin. 
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Il Giudizio di Paride. 

V ^ 

Tragicomedia . 

La Scena è fui Monte Ida^ con varietà di Vrofpettive, 

Interlocutori , ed Attori . 

• r 

Pallade . 

Venere. 

Giunone. 

Ebe figlia di Giunone . 

Mercurio. 

Amoretti di Venere. 


Paride 

Mifoghiae 

Dorcno 

Cromi 

Lineo 

Lupo • 

Silvano t 

Clconzio 
Damone ' 

Aifcfibeo ~ 

Florcno 
Coro di Pallori 
^ro di Padorclle ■ 
Cacciatori 


^ Pallori. 


ATTO PRIMO 
Scena Prima. 

Coro ài P afiori che cantano , ajfifi /opra una falda del Monte, 


C Arc Selve , antri beati, 

V’ piti lieto alberga il giorno, 

FelicilTimo foggioino 
Degli afTetti fortunati ! 

Care Selve &c. 

Regnan qui voglie innocenti , 

Senza (limoli, e punture; 

Sole qui le noli re cure 
Son di palccrc gli armenti. 

P “ Pa/l. 


\ 
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PiA. Ohi cTie augello , pallori, 

Chc-augel colà di ftravagante forma? 

S' aliano tutti ad o/fervare Mercurio , che viene a volo per etria . 

2. E* uft Afino che vola. 

3. E’ un Afino, o un Dottore? . , 

4. E’ un augel di rapina; e a' piombo Tali 1 \ ‘ 

Spiega fopra di noi . — ' • 

- Prefto agli Arali . ■ ' . 

Danno tutti dì pìglio agli archi y e agli firalìy artaan. 

dop contro Mercurio . • . ' 1 

Scena Seconda . 

Mercurio per aria > è fuddetti. 

Mercurio ftende verfo loro il Caduceo , e gl’ injlupìdifce ; refiando 
immobili nelle poflure , in cui t’eran meffi . 

Ermate, 

Che fate 

Gua'rdate cVè'un Dio. 

.. • L’ augel di Cillene, 

Che a Paride viene , 

Mercurio fon io. 

Giunto in terra , cori proftegue: 

Gnaffe , s’io non uféva • ' 

Del mio poter divino , - ' ' 

A che rifehio di male era vicino! 

Or a voi ritornate; 

E prima di tirare ! ' ' ‘ ' ' 

Guardate un’ altra volta a che tirate . ’ 

Re/Jano fciolti dallo jìupore fuddetto. 

Dov’ è Paride? - 
P/^Paft. - Poco \ ■ 

Difeofto . — 

Mere. - Alcun di vui ' 

Colà mi guidi a lui . .a 

Alcuni paftori partono con Mercurio , ed altri repano . 
Parte Ter^a . K Sce- 


F 
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» \ 

Scena Terza, \ 

Damane , e Alfeftbto, » • . • • 

\ • . 

Dam.^^ Strano cafo , Alfcfibeo ,,iè fofle ... 

Dagli archi noflri ufcita , 

Contro quel Dio qualche mortai ferita'! 

Alfef Lafciamo di penfar che faria flato; 

£ ragioniam piuttoflo 

Dell* a che far fia qui tra noi calato . 

Dam. Che ? vogliam forfè noi far gl' indovini 
De’ fcgreti divini?' • 

^pra noi cotanto lunge 
Non và nò la vifla umana; 

£ l’ alzarla ove non giunge, 

'Cura ò femprc. ardita , e vana. . 

Scena Quarta; 

Lineo y Lupo con banda cT altri Cacciatori^ C Ài Bracchi, 
fuonando i corni ; e fuddetti . 

Lineo . Paflori fapreflc ... i '> 

Dirne del Cervo , che cacciando andiamo? 
Alfef. Nulla. Nè ^la vicino, • . * i 

Nè da lunge fu feorto. - , 

Lupo. — £ 4clla mia 

Latrante , che *1 feguia ? . . 

Dam. Orma qui non fegnò, ; - .j ' 

Nè latrato s’udl. y. 

Lupo. Ah che a perderli gì con eflb forfè; 

£ dietro il iuo travaglio a morte corfe ! 

Diva, ch’arco , che fpiedi , che dardi 
Stanchi ognora, feguendo le belve,, > _ . 
Sia tu ’n campo , fu mpnte, per Live,’ . 

. (• Me la guardi 

■ > ' ■ Tua 
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Xiia cura di là . . ; 

Trovi fcampo ; fi falvi la fera » _ 

Purché quella, mia^^ cara; non pera 
Gacciatrice ,.che dietro- le và.. 

Scena' Qyinta. 

Paride coir altri Cacciatori e fuddetti.. 

/^.I^rtuni ; voi pur con quelli gite; . ‘ 

E terra , ed aria, a depredar y’ unite.. », 

Sii cingete in ogni lato- . / 

Bofeo, e prato • 

Cacciatrici amiche fchiere ..... 

Rete ed arco . ‘ . ' , i ''n. 

Fermi -di varco-'.! ji i.. 

1 volanti , e in un le fiere . •’ j . 

A tre Dive celelli oggi qui attefe 

Si deliina la preda . Gnor sì raro- 

Piìi v’ accenda : prefaga . . . • 

Di fortuna sì bella — ;j:’ . 

Forfè, vegna ogni belva 

Ad incontrar le fuc ferite- anch’ella-. ; i . . 

Voi frattanto recate Verfo gli altri pafiort.. , 

A mia vece ravvilo 

Di lor venuta, a i Saccrdotii;. il .Tempio . . 

Altri alTcttin di Rea , per lor foggiorno;.' . 

Altri nc’ fagri arredi ^ ..ij 

Sicno pronti: all’arrivo in fa le foglie .. L 
Per tutto rida poi 
Se ne fpanda la. voce : . . . 

Vcllanfi le capanne i • 

Di frcfche frondi ; c tutte Ij . Xi.. • i 
Le pallorelle in abbigliata velia: 

Vegnan co’ Sidri ad incontrarle ih. fcfta-.. 

K a . rte: 

1 



'■s. 
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Ite : refti qui meco 

Demone, c Alfcfibco-. • 

Partono ì, Cacciatori fuonandò i' corni,;. gli 
altri pafiori in altra parte. , , , ' 

.Scena Seda. 

Paride , Damone , Alfefibeo L 

He dite ? fortunata . : I " 

V A Non ^ codefto giogo,.' . V, ! \ 

Se lo degnan cortefi, ‘ . 

E rovente cotanto , i Dei cclcfti?. 

Cibcle già vi focfc, • . .'J 

Come fapete ; Giove 
Qui fu nudrito ; c le tre prime Dive 
Palla , Venere , Giiino ■ ^ , . . . . 

A lui feendono pure in quello giorno 
Dam. Dici vero?- . -t.- 

Par. - Meflaggio . 

Me no venne Mercurio . - ù • . 

- E qual cagione ' • .1 

Di lorofeefa?'— ^ m •• ;.v 

P^r. - Ignota > : • '* •- 

M’è fin* ora ; fol diemmi un pomo.d’oco>, 

Con dirmi , ,che *1 guardafili ì: * . . 

Pino aU’arrivo loro;i' • : t; ", ;• : . 

Che poi faputo avrei 1. 

Ciò che farne; dovrei ,u‘ . r 

Ma forfè voi alle divine genti- • ; • : 1 

Siete oggetto d’ amor, Selve in nooenri.. . . 

falche cofa in voi sì v’ è, ■ ; . ; , r; 

Selve mie , che pur diletta!- : 

Ha innocenza un non sò che, .. ' 

Che anche il. Cielo in terra alletta v, 

•• . Ma in clic briga fon’ io ! 

Ghe- 
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Che apparécchio &rem di cibi gratr 
A i divini palaci ?. < 

Dam. Saggiamente rifletei.' 

Qui non abbiam fe non caflagne > e latte ^ 
£ ( fé pur ne verran ) le Selvaggine 
Dalle caccìe af^ttate . 

Alf. Ma penfa tu , fe quelle 

Sono cofe da Dee : le noflre flefle 

Paflorelle oggimai 

Son di guflo ( lo fai } sì dilicato, 

D’umor così fvogliato;, 

Che fi mette lo flomaco in rivolta^ 

Se non ha gli agri-dolci infìn la polca- 
Dot». Non faprei che indovinare. 

A/ff/ ^ ** Le vedrai fopra un boccone 
Dieci volte fofpirarei. 

£ aver quali ambizione 
Di fvenir nel denticchiare- . 
Non Saprei che indovinare. 
A//(f. Chi sà però che per non far. di ghigno>^ 

A i cibi di quaggiù , ^ , 

Non porcin di lafsù 

Desinare con Sé , cena<>. e pofigno?. 

Par. Oh vedetele qui ! buono , che pronte 
Son già le pastorelle a mezzo il monte 


Scena Settima . 

trt Dee fu loro cocchi . Giunone tirata dà Pavoni » Venere 
da ColondfC-.i'.e Paìlade da Grifoni , fra fuoni di varii fra- 
menti pafloralij con cui da lungi fui monte s* applaude alla he 
venuta ; e fuddettit. i 


Par. Reine celeSli 

V-/ A quelli noSlri , a quelli 
SI negletti abituri.^ 


D* onor 
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Giunt 


D’onor sì peregrino , e fuot dèli’ ufo 
Non fo s’io pili fia lieto , o piìi òonfufò 

- -- ■ )!i'i ■ 


Pali. 


Yen,. 




. !■ 


•• « ^ 




*ì.! 


Gentil garzone 
■ per lé córorie, . ’ '• ' 

Non pèr le felve natol' " 

Alla tua Reggia 
Da quella greggia - - • 

Un dì ti renda il Fato! 

O giovinetto, 

Ch’ hai rintellettO‘ / 

Del fanguc ancor più chiaro : 
Al vero zelo 

D’amico Ciclo i 

Sia tu maìfempre caro!’* *' 

Vago' pallore 
Che men 'del core • 

Non hai' reale il. volto; • 

Fra le più belle 
Serene ftclle 

Oh fia tu meco accolto!' 

Pari Dive donde codelle 
A povero pallore 
Lodi , c mollre ’d’ amore ’ 

Pali ‘ "'>('• .... 

■ Al tuo merto lì.dcnno, 

Yen fangue, al tratto , al fenno. 

C'iu. Or dal Meflb cclelle 
Ti fi diè pomo d’ Oro ? 

Par. E ’l guarda qual telbro , 

Come n’ebbà comanda , a* vollri cenni é. 
C/»n< Or andiamo , e udirai, - I'. .... i 
Come ia brieve di lui, difpor dorrai . ^ 


:;u 


« i. V 


I . 

t ' 

•: !.. 


f 




i ■ 

A • 




Sce- 
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Scena Ottava, 
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Vriantilla con Coro dt i>afìarèìle , che fra faoni , v canti 
giungono alle Dee -, e fuadetti. 

Drìant. /T\ Rnamcnto del Ciclo > A voi s’ inchina 
Ogni fclva deir Ida , 

Oggi lieto per Voi quanto fu allora. 

Che 'Giove qui , che fè qui Rea <limora. 

Coro a 1. Al voftro arrivo ^ 

La fonte , il rivo 

.Prima legato . ^ y 

Già fciolto và: , . . > , 

L’aura più dolce . 

Feconda , e moke , ■ . ; 

Col poggio il prato, > 

Che fiori dà. . • . . • ' 

ji 3. Al voftro afpetto • / . 

Quefto fafcctto ^ . 

Nacque fra quelli _ . ■ • 

Che nacquer là: - . • . .. , 

Non lo degnate, 

. .'Ma’ in lui mirate 

■ ■• •^Gl'inflUfri bdh ^ ‘ -* ’ 

Della divina, ; ^ ^ , > 

Che qui s’inchina, '• 

Vofira beltà . • ^ ^ 

A 4. Fra noi paflori 

Meglio che fiori, • •• ^ 

Niente più raro ‘ 

Di loro v’ha; 

Ma pur Tappiamo, 

Che i fior ^ che abbiamo, 

E’ ’l don più cara, , 

Che a’ Dei fi fa. -, : . : 


Pali. 
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Pali 

^ N’è grato 11 voftro amore 

Guìa ^ ^ dono , c piti del dono il core. 

Son guidate da Paride col feguito delle pafiorelle al T empio efi 
Rea , che Jt vede difiiaio in tre appartamenti , e le accolgono 
i Sacerdoti con ceremonìe ed armonie loro proprie . 

Scena Nona, 

Damone f e Alfefibeo rejlatì. , * 

Data. "VT £de(U ? udirti Alfefibeo ? che lodi , 

V Che cortefie , che lufinghieri modi I 
f Oh chi fapcrtel 

Donnefeo affetto ; ‘ 

Sempre forpetto • • \ • 

M’è d’intcrcflc. ‘ 

Oh chi fapeffe ! ' ’ 

Alfe/. Non ho poco defio ’ 

Di faper ancor io ; ma faprem poi , 

^ Andiam lèco frattanto ancora noi . 

ATTO SECONDO 
Scena Prima . 

Mifogbìne , e Doreno che fopraggiunge . 

Mifogb. Donne fuperbe \ ' 

Si fpacciano Dee 
Perfin le Napee, 

Che vivono d’erbe. 

O donne fuperbe! 

In buon punto > Doreno. 

Non fai ? tre fon venute ' 

Ninfe da rtranio fuolo, 

Che 
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Clic fi vantano Dive ; « fon credute , 

Che ti fembra di quefia 
Lor vanitate , e nofira 
Sciocca fcmplicitate ? - 
Dor. - Appunto intefi ; 

- E le voci cofianti - •• •. . 

Piegan me pure alla comun credenza; 

Che com’ è debolezza i 

Di mente il creder tutto, 

£' non men vizio « ove ragion la chiede ^ 
Negar al tutto fede. 

Jidìf. Quefte voci coAanti _ j 

Saran, Doreno mio, de’ loro Amanti.' 

Tu noi fei : quefte. d’amore .• 

Son le lolite inenzogne. 

Quefto pazzo, in fuo furore, - 
Chiama Dee fin le carogne. 

Dcr. Nò : la fama è comune ^ i legni certi . 
Quali ? — 

Dor. — De’ fortunati, / : , 

Che le vider nou fui ; ma viemmi detto. 
Chiaro apparir fol dalle ricche gonne, , 
Che non fono elle nò terreftri Donne . . 
Altre prove non hai.?. ; : : 

Semplice! il da faperfi ancor non fai. 

Pa dorella 
Mefchinella 

Filli Dea credi cosi; . , . 

Filli sì , che d’oro , e fete 
Colla fame , e colla fete , 

Di mezz’ anno fi vedi. 

Dor. Han poi divino afpetto; 

Legato degl’ Jddii , di Maia il figlio 
A Paride foriero , ' • . t 

Venne di lor venuta ; e qual -di loro - 
Sovra quadriga d’oro, ! 

Parte Ter^a'. L 


«2 


Quale in xrarro <i’argento, e qual di Tòfc 
Da Volanti tirata all' Ida fccfcv 
Vuoi tu fegni più certi f ' * - • 

Di lorclivinità ? ma che che (la’,' 

Perche cotanto mai - ' 

Della credenza altrui pena ti dai? ' ■’ 
Bene , o mal^eh^'altri fi creda,’ 
Lafcia ftar chi crede in pace'; ’ 
£ fi creda , o fi diicreda 
Da te pur , come ti piace v ' 
Ma ve’ Paride: ileerto 
Potrà -dir egli. - . ;i . i. 


r.i':': 






Scena Secondai. 

P arnie t fucUetlì 

■ ‘ • ‘ . -.ii .. . 

Paride! che fogni'- 

Si contan’oggi a i creduli pafiori - ' ' ■ 

Di tre Dive del Ciclo all’ Ida fcefe? - ’ ‘ • • • 

Par. fodero fogni che in pénofà cura ; . 

( Per cui m’è d^uopo appunto ’ ' ' 

Da Voi , Cari , configlio')’ i’ non farci . ' -f’*’ ‘ ' 

SI, rceferefie, c le tre prime, a Giove'- ' •' 

Per vincolo id’amorej e Angue unite, • ' 

Palla , Venere, Giuno; e '1 cafb udite. • 

Per pomo d’oro, in cui fi legge fcritto:’ 

Abbialo la più bella , 

Foco d’incftinguibili còntefe ’ . 

Fra loro in Cicl s’aecefe;'* • ' 

Ed halle di là Giove a me'fpedite, ' ' 

Pcrch’ io decida in sì brigofa lite. 

M/fogb. Mi do vinto : adefib in credere 
Non ho più difficoltà. ’ 

Scenderian’fin allo ’nferno ' 

Non che qua dal Cidi fupcrno, ^ '• 

• 1 Anzi 
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Anzi che le Donne cedere- 
.In puntiglio di beltà. ; ' 

Godo d’onor sì raro, ^ ‘ ^ 

Che a te^dal Cielo, a noi da te qui viene.. ^ ..i,,;;. 
' Ma che briga molefia , 

Per te, Paride mio , farà mai quella? 

Paf: Ben mi; veggo- ip fteflb al rifcbip eftrerao 
Deir umana prudenza ; e gelo , js tremò . 

CITio; decida olv quello nò ! . 

Baila dir , che di; tal cura 
Giove fteflb ebbe .paurà^ ,,, 

E di lei fi (caricò. 

Ch’io decida ?. oh quefto nói'. 

Seco già mi feufair.;; 

Piò volte proteftai ^ ^ jj 

Mille ragioni a liberarmi diflì , 

E. fin. ora i penfieri- ho tp quefto fifli 




l'J V 


Mìf 


Dor. 


a 1. 


Hai fennòl^mi ^iaécf|. 
Ragione ti dò . , 

Con Donne s’inlpacci . 

, Men’i Uomo chc pqp- ; . . ■ 
Mìf. Maflime poi', fc di beltà, vlè briga; , 
Che codcfto è per TUòmo ufeir di riga . 
Par. Tacci: velie ver noi: , . 

Fuggiam l’incontro c parlerem dipoi- 

Scena Terza .. 


V X 


.1 — 
i.o/. 
'"..il. ) 

■ '.j • 

. - 


JHe tre- Dee e/ìfeorreno fu le rìpugaao^e' ili Paride- 
in dare, il gtudixio.. ' ' 


Ven.. iy X A che faremo nui ,. 

IyJL Quando perfifta in ripugnar coftui?.' . 

Ciun. Si luGnghi , s’allctti . 

Colle promefle. — • . . , . 

Pali. —■ E ù fpaventi ancora. 

L. X: '■ Colle 
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Colle minacele , quando 
Non giovin le promeirc. — 

Vea. — Eccolo appunto _ . .0..: .i “ o 

Colà fòHngo: - ' ^ 

Giua. - E’ deflb. ' 

Fall. Non fi tardi : per M'cflb ' ’ . vr-' ^l 
Chiamifi torto.' — ' ' Verfo ano 

Yen. - Olà garzone alato ^ ‘ ' * ’• 

Vanne a quel partorcl : dìj^ ch-’'è cliiamato< 

« j. Speranza^, o timpm^ 

C5 cV i.> 'Ji. r.) 


Sì SÌ vìncerà . 

Se fofle quel coré ' 

Ben anco di fnialto». 

O’ entrambi airartaltO' 
Non più fi. terrà . 

r , 4 

Scena. Qiiarta 


1: .> 

, '.Il / 


Paride , e fuddette . ^ 

Gian, He t*‘aggiri (blihgo," c in te raccìrfto ? 

V j Hai rifeluto 

Sur. - Appunto ' • * • ' ' ’ ' : ’ 

Rifolvea pur aderto 

Di pregarvi »foctràrmi a tant’onore: - - 
Come può giudicar fciocco partore?.- 
Da regger > • Nume „ 

A tanto di lume 
Pupille non ho;' • à . 

Del primo fiio> raggiot . 

S’abbagliano al faggio 

Che ardito ne fò. ; 

Fall. 1 fembiant'r divini x ' ^ • V' ‘ • ' 

T’influiran confòrto: ■ ; , • . 

Reggerai ( non temer ) finche avrai feorto-. 

Par.. Sia così ; ma fc aggiugncrc mi lice > ■ • 

Dive- 
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l^ve adorate udite : 

Che prò del mio giudizio ia quella lite 
Sconfolate > e confulè 
' Due di certo ne andranno ; , 

Le due dal ponooielclufè , , . 

Se temelfe tal forte 
Ciafcheduna di voi < non la vorria 
Ridutca a fin » fonza fontenza.mia? 

Or ciafcuna e le ’l punte , 

£ fe '1 deve temer ; ciafcuna dunque 
La prevegoa ; li ceda ;; il pomo Ha, / 

In mano della forte i ed elTa il dia. 

Cfua. La forte è cieca ; e poi 

Non l’avria la piò bella alloc di noi . 

Par. Ma tutte avrcfte allora 
Vanto di beltà pari; . . 

£ direbbell al fin, ch’occhio non vale, ' 
A dillinguer il piò , dov’è Tugiiale.. , 
Fa//. PenG , e parli da faggio 
Così , che piò ne invogli 
1^ tua lèntenza ; e più ripugni ’n vano-.- 
Par. 11 darla pafia ogni giudizio umano. 

Fra. Così Giove non fcnte. 

Par. Anzi ( fe m’è pcrmcflb) , _ . 

Giove fottraffc il fuo giudizio llellb . 

CJua. Fuggir volle il fofpctto 
Di parziale affetto ; 

Che di tre» due di noi 
Gli fono figlie, ed io Sorella, e Moglie.. 
Par. IDeh più non mi ftringete !. 

Perche due mìe nemiche eflcr volete ? 
Noi potete negare. 

Che mentre a favor d'una oggi decido » 
L'odio dell* altre due con^o mi sfido. 
PaU. Nò pallore ; non dei , 

Creder dell’ eqiiità nemici i Dei . 


•V 


u 

Par. 


Y) pricgo , vi fcongiur»,/ ' -'-'t 

Lafciate in fuo' potere -.j ' -- -yi ^ 

Di qucfto mio volerli''- • ' 

La fiacca libertà!' ' • ® ■'" ' “i: G 

Se fia ; prometto^ c gUifOi, . fi' •' =>‘1 

Che fagrificio ognuna V?’ * ' * :.'l 


(.il) 

;l 

O 

-■ “il 

i.i 

;; I c I 


-•) • . 


Dell’ artno in quella Luna ti ' 

Dal grato cuore avrà'.. • * . • * • 

Pa//. Or. facrifica quello*^ ' ' ’’ 

Tuo volere oftinato v ; 

Che quello è *1 lagrificio a’ Dei -più'gtato .i- 
Ginn. Ma per farti coraggio, in oltre penfà- 

Alla tua ricompenfa . • ; ^ . 

Su l’Europa,, e TAlìà intera I ‘ • ■ 

Signoria, ia ti darò'. ’ - 

Pali. Da me vanto avrai di' Sàggio 4' - 

Vfa, Di beltà' fénza pàtaggio' • - • - 

Io gran Donna,, e -d’alta, sfera 
Quali Dea , ti.fpolèrò . 

Ginn. Che fé pofnon ti rendi alle promelTe,; 

Renditi alle minacele ' ' S « ' 

Temi. l’odio di due , fé dai- per una. ' • 

Sentenza di favore : ' ì ' • 

Non la dando a nelTuna , •• 

Temi di tutte tre l’ira, e ’I rigore. 

P4r. Dive troppo. collanti ,. - , ' . 

Dacché mi collringete al duroTrnpegnoi, '''• 

Di due vado a difpormi al'certò fdegno..- ‘ 

Pali: Non apprender cotanlo."'^ ' -, 

Timorofo pallor : vanne , ‘ed' attendi ' '' '’ì ' ’ ' • * 

L’avvifo del ritorno.' •; • • 

Paride parte. ' ' ' 

4.3. S’ è vinto il Rèfliò:'’ ' 

Ma chi di’hbi'ty'e '• ‘ ' ' *'•' 

Per lui vincerà? *' ; ' 

i 1 IC ■ > cìu»i 


■i ) 
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Ginn. lo fpcro per me:, ,• ' 

Pali. Confido ancor io. 

Ven. Vedrem -che farà* • • - i' 

Pali. Le mie fperanze intanto ^ i '5 

Con quefte fonti a configliar mi ■porto, , 

Gìun. lo le -meno a diporto i i 

Fra i qui vicini fiori. parte. 

Ven. Io refto ; e co’ rcfpiri ’ „ 

Di quell’ aure conforto i lor fbff»ri . •„ ; j 

- pi. 

Scena Quintay 

Venere jola. ! 

A Meniflimoluolo! 

Ti guarda, e fi compiace . 

La Dea d’ amor ; che fei . . > 

Solo degno Teatro in terra a’ Dei. 

Ti guarda , c s innamora 

Di quella tui'beltà; • . 

E fe alla .Tua qui fia , . . - 

Che voto oggi fi dia. 

Colla fuà Stella ognora 
■ Dal ^icl ti guarderà. 

Oh giugne alfin lo Stuolo 

Degli alati minillri ! ah pigri al volo! . 

Scena Seda. 

, t * • ' ■ , . 

Amoretti dt Venere per aria ton hojjbletti , e varie forte 
d'arnefi per acconciature; e [addetta. 

Ven. Ran cofa ! vi. fate 

VT Maifemprc afpettare. 

Che vale, 

Che r ale 

Agli 
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Agli omeri abbiate? 

£' qucfto volare? 

Am.p.'* Madre , non ti fdegnare: in una rete 
Diemmo di Cacciatori ; e a grave ftento 
, Non vi rcftamiTK) drente . 

Anzi nello sforzarfì 
D*ufcirne , uno di noi 
Si ruppe un ala ; e vedi , Madre , vedi 
Che vien piangendo il poverino a piedi. 
Ven. Suo danno ! piacere 

N’hO'pìì)i r <be dolore. 

Men baffo a tenere ’ 

Riponga Tua cura. 

Am.p.* Lo fai : per natura 

Difccndc 1 ^ A more. 

Vca. Suo danno ! piacere : 

N’ ho più che dolore . 

Or avete recato 

Quanto fa di meftiere a conciature? 
vfw.p.* Tutto, f'ee. La tavoletta, 

I pettini , le Tettoie , i brufehini , 

Gli drizzatoi , gli fpilli ■ ' . 

Da ripartir , da ripaffar i crini ? 

Am.i. Tanto appunto. - 

yen. - Ed il ferro, che gli arriccia? 

E la chioma pofticcia ? 

Am. j. Quefta fu cura mia . 
yen. Certo ancor i Bonetti ? 

Am. 4. E in oltre i cufeinetti, 

£ la polve di cipro. 

Co’ fiocchi , e co' foffietti, 

E i boflòli da mofche , e da manteche; 
Che non ebbi avvertenze inqueffo cieche. 
yen. Molto più poi lo fpecchio, e le guantiere? 
Am. 5. Me ne pres’io penfiere. 
yen. Ma che si , che vi fiere 
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Le caraffe fcordatc \ 

Delle acquette odorate; a jv i v- ;- 

Gli egli di gelfomino , e le ighìtndette . ' • 

Del balfamo piii fino? j"; *• ! 

Am.6. Colle mie fteffe mani> ;v; • - I 

Nel propio -caflctci'no .i . 

Le affettai tutte <]uante , e con bambagia . : ; 
Provvidi accorto ad ogni lor periglio.,^ 

Veti. Del pettinin del cigliò J'.' 

Così pur vi farete . . . , . 

Ricordati’ V ered* i’oV • • v 

Così del coltellin di tartaruca ^ 

Da radere la fronte? — • . . ^ j . . 

- E ancor la nuca. . - i,’ 

Vea. Son cofe , è ver , iminutc^ ■ ì 

Manca però gran che, . 

Se mancar! .y’.non, è . , . . ; ■ r. u;- 

Da far permute.'. . r 
Non vi dimando, poi nè di cornette \ 

(Che cofe quefte fon da non; fuggire • ) 

L’occhio sì facilmente iiX r::; • , 

Delle perfone attente ); ri t', -, t 

Di gioje , d’ Aironi,'. • ; i- '-'i. . . ; 

Di cuffie , papiglionl, , . . • 

Battigliocchi , Borgogne , Aecovè . ^ > 

Am.i. Nulla manca., ch’io fappia-: iltutto c’’è.^ . j 

E ci faranno pure , n i , i • > , , ) 

Le velette , i fortù , le prigioniere., - . 

a 1 . Almen furono pófte entro il forriere. 

Ven. Cò* vcfliti di .gala , ;j ; , 

(Non è vero?) fottane, . . : . . 

Manto , co’ cinturini. ^ , 

Am.a^. E infieme pontiruoli , ^'tabarrini. » . * . 

Ven. Non vi cerco di .più : mi dò ficura 
Di voftra efatta cura. 

I Parte T er^a . 
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TVIa ;guai pcrb > ma guai , 

“Se "vi icordafte -mai ; l. ... 

Cofa , «che d’nopojnxjuefto dì mi fia'! - 
^ Tutto fenza pietà, Iw, . t ' L 

Tutto fi sfogherà < * . 

il rigor contro Voi deir ira mia. 

Seguitemi al Ritiro^ ‘ .parte. 

Scena SettimaV 

Due de’ fu^dettì Amoretti che rejìuno..' 

I 

Am.p.'‘ /^Imè , che gran minaccia! . 

Am.z. Per tema , che d’obblio 

Reo mi po/Tacflcr io, ‘ ■ ' 

Il fanguc mi s’agghiaccia . * • , 

Oimè , che gran minaccia ! 

NeU’ambaifcia del cor , che non mi paffa, 

Rivediamo di grazia un pò la cafTa . 

Depongotto i for^ìerettì <he portano . 

A z. Che pefi molefti - 

S’addoflan gli Amori ! ' 

Ma pure quelli ' : n ■ ; 

JN’abbiam di peggiori. • ■ 

Aprono ì forgierei ti , <e vifitano <ofa per ^ofa . 

1 ." Q|m11ì fon gli Orecchini < ‘ 

Di Smeraldi , e Rubini. * ‘ 
z. Quelli i gollanti, i fili. 

Le malTc , le collane 

Di gioie , che non han le. pompe umane, . 

1. Eccone i cinturini, 

Colle fibbie d’ acciaio , e di diamante, 

Per lo bullo d’avance. . • ' ' ' 

2 . Le pettorine tutte, ^ • 

O fe non tutte , quelle r . ; . 

Che fono le più belle, eccoti qui, 

I. Ma vi fon tutte poi. z. Vi fono sì, 

’i Qui 


Digitized by Google 


I.* 


I. 


a. 


9t 

Qui- fona que* collctct ». 

Che girano le fpalle. 

Qui fono i fazzoletti 
Pinti dal^ago », a balle - ^ 

Qui- fono le Stolctte. 

D*’ oro ». e di lète fine . 

Qui le di pelli elette 
Cerviere- »-C Zibellint- •• • 

Ma* fi* cerchi del retto . 

Vi fon pur le cafeate; 

Le- tnanizzette ^l braccialetti , i guanti» 

Le maniglie di perle», e di diamanti ? 

Gli ho fotto l’occhio , eoa anella » c quanto* 

Nel Mondo della Luna » a fuo potere 
Per le Dive lavora ogni mefticrc - 
Nb ; nulla cl manca; 

Mi* pare di nò . 

Però da timore 
Da gran batticuore 
Coir aninru franca 
Del tutto non vò 

Partono- ì, c. nell’ andare- il fecondo' ritorna- indietro . 

Q povero di me l me ne fovvicne : • . 

Manca il meglio ; il belletto andar conviene . 

Lafeia il fnoforveretto al compagno i e ripiglia il vola verfo il Cielo . 

Scena Ottava ► 

Cìunoi^ in pacando per giardino ^ Silvano ^ r Cromi 

pafiori in agguato^ che offervano^ 


Giun. 


(^E tra gli Gleni , fiorì 


^ Marte un di conce pei , - 
Del vanto ». che in beltà, defia maggiore 
Tra voi », o- fiori Idei,;.- * ^ ‘ 

Concepir le fperanze ora vorrei - i Coglie- fina nja . 


M 


Se 
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Se* tu d* ogn'‘aìtro fiore' ' fi p 
Rofa più bella d . *. ! > 

Oh dica di Giunone^ 
facendo paragone j- ■! . > ••i.i -, 

II paftorel così!’ < i;- ' ' p 
Ma convienimi coll* arte -• • ^ • - ''k. 

Aitar la natura: ' ' ■ i f. 

Anco *1 fior è più bel per la’coltura j 

Profegu'ifcc il cammino per andare' ad ahbtgìiarji . ■ • 


Scena . Nona; ■; ; 

Patladè di pàffaggìo., che fi ffecebia inùnafoMe>. 


B Ella nni vedo qui,' . - 
Più che nell* acque là "* > ’ 

Dove la piva già 
Mi contrafiè. < 

£ paga in quello di' 

Del Giudice farò> 

Se tale a lui parrò,, 

■(^ual paio a me. *■ > 

L’elmo però mi copre n 'i ^ i.'-v . < • 

Di fóverebio' la fronte.’ ' • : / 

■ * Troppo fcarfo è *l' pennacchio-, c pocojafeende : 
Dove mancò', dov’abbondò s’ emende. parte ^ 


• \ 


■ Scèna Dècima . 

Silvano , e Cromi uftiti dalf'agguato\ . 

'' ' - . . K. 

Sih. T Nfomma appunto quali - 

_L Son queftci di’ quaggiù ,. ■ i t * 

Sono le Donne tali- ? * •. é'' j 

• ' Ancora' d-i lafsù. ' s/ . ’ 

^ Luogo diverib non mutò natura^-. • , i. i 
■per. tutto ban di-beltà- penfiero , e cura;. •> i 

Cromi, 
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Crom. Han ragion Tc pover^Ilfrr . . , 

Non hann’ altro capitale. .. > , . 

Se non fono^ o pajon belici >. • i c i • 

Gì' per cflc il tutto a male . > , 

Mz diamoci ornai fretta: * . 

Paride for/e , v’ ne chiamò , ci afpctcà . • 

ATTO TER Z Ò 

Scèna Prima ; 

• vi V ' ' t ' f 

Pariiiffi Mifogbinft CUonzìof Fioretto y Silvano y Cromi y, 

■ con altri pajìori.- 

' • ' 

Par. iT^Ari pallori , eletti • - > - : ( , 

V j A configliare i-dubbiofi affetti y! - , 

Affidiamoci all’ ombra>i : \ •> . , .. ,| j 

Del dimeftico faggio a udirne avvezzo ... , . 

E com’io v’apro tutto 
Qucfto afflittcrmio core 

Così apritemi voi .finccramentcyi , , , .. . • . 

Sopra quanto dirò, là voftra mente .j.-p :-j J, ivi 
Dall’ a- fe nemica fera. „ ]-f i .. 

'.^L’^Ufignuol fcampo; non ha . , ; 

Si contorce , e fi dibatte ; • 

Contro lei,, con fe combatte; 

Ma per forza iofin i che ’mpera y. 

Suo mal grado a morte va . > 

Oi: tal fon io vcari paffori ; invano > 

Ragioni oppofi a mia difefa> e prieghi:. 

E’ collante il volere • . * r ^ 

Delle Dive ; e già fono a mio difpetto* , 

Di lor bdtate a^ giudicar coftretto. • ; / 

Gleonsi. Orsù prendi ornai cuore . j 

Da Te, dalla tua llcffa. , • /, 

Necefficà-;. dal guidcrdon,.che avrai 

Dall 


94 • . , . 

Dair una cut aarat 

La fcntcnza in favore; 

Quando le Dionne pur di colaffufbv 
Di prender ,, e non dar, non abbian Tufo». 

Par. Appunto mi. fer effe 

Generofe ptonieflc;/ - ^ ^ 

E ciafeuna la fua : ma due ne irrito 
Eccovi ’l mio. fpavento . - ^ ‘ ■ 

C/ro». - Eh l fatti ardito . > . ^ 

Non.lafciarv cbc la prudenza 
V Col timor ti: llringa. più : 

*. Peniìn.eflc alla fencenza; 

Attuo prò fol penfa. tù. 

Par.. Ma delle tre diverfe a qual m’appiglio. 
Quando al fin fi poteffe 

Accoppiar la giuftizia. air interefie ?* ~ > 

Giuno fu. L’Afta, c fu TEuropa impero;, 
Spofa di doti e di. bellezze rare. 

Vcncre^ mi- promette;; 

Palla di farmi faggio : or che vi pare?' 
Mifoghine », d’etacc il più, pravetto, . 

Da te prima fia detto.. 

Dall* ultima, darò.cominciameiito; ‘ u 
£d ecco- inttwno a lei.quelchliane feato- 
Quefia. promoflfa è bella;* 

Ma non. le - prefio fè. - 
Qual Donna* mai. fia. quella». 

Che all’Uom cervello dia,./* 

Se ognuna a chi Havia . : 

Perder ognor. la fé’ ? < •' 

Pur fi avverafle ancora: 

Qual prà dell’ alto dono? j , . 

Poca forte anno i Saggi al. giorno» d*oggi » * . . 
Ed Uom. che fia di fapienza ornato , ' 

S’altroalfine non ha , pocoè ftimato. 

Da Giunone piuttofio accetta il Regno; 


E chia^ 
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E chiama ì tuoi ,piìi cari 
Di fetvirti aironore.- 

p4r. Vi voglio effcr umico , c :non Signore, . . 

Nacqui Re : lo Ta pere; 

Ma il dellin dalla Reggia 
Portommi alla capanna; 

£ m’è quella tra voi cori gradita» 

Che mai la cambierò «on altra vita . 

Sìlv. T’appigliercfti -forfè 

Al partito peggiore ? ■ah ! non ti vegna 
L’umor d’elTcr marito'» 

Che guai a te» fe mai la forte ria 
Una Moglie ti dà, qual è la mia. 

Dura , perfida , <fiizzofa » 

'Non sò dir -x»m’è coftei . 

Una pecora rognofa 
Ben piuttofto aver vorrei . 

Crom. Nè pur io tal configlio» 

Paride , ti darei; eh* è peggior briga 
'Governar una Donna» 

Che t uno un Regno; ama fo^onto f e Hallo) 
Di permetter tu loro ; • 

Della Cafa il governo , ed in-appreflo 
Quello ancor di te Itcffo . ■ ■ 

A cotal Signoria 
Tifltc agognan coftoro, 

E v’arrivan -non men colla natia, 

Che coir artificiofa furberia . 

Lufinghe , e vezzi , 

Sdegni-, e difprezzi 

Son farti lor per ottener l’Impero: 

Nè fcl difende, - . 

Se lo contende» 

Sia l’uom dolce con elle » o fia leverò . 

Fior. Ti dirò mio parere 

Da buon amico anch’io: 
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Non pcnfar a moglicre, • i ' i , 1 

Che le Donne oggidì ( per dir di..miUc ^ . | 

Una fola ragion v'chè tcr.ne fvaghV.) . -':!oo/ iV 
Torto ch’anno un Marito hanìC«Dto.;V-agbi-i, , 

Par. Milbghinc , che fonti? i. i;'4 

Mif. Ti vien Donna promcfla , ;v ... '..j . -.or' 'I - 

Di beltà rara , è. •vero?'- '•'/ » . ;j" •,» 4 

Par. Tale appunto. -Afry}; Avrai .dunque • ; :n •) ; ) 

Una moglie fuperba, una tiranna,! i; j f 

Di tratti infopportabili ,< ' • ■« oi ir i ! \ 

Dil^ttofa , e di voglie incontcntabiii.;.' . n.. r 

So quello che* dico : , • - y . 

Ho chioma canuta.. . . ? 

Beltà fenza fatto , t; ,i j , 

Che a tutto dà. guafto, • >.4 

Che mette in intrico:,i • - I 
Non mai >r ho veduta.. ; n .'li 
So quello che dico: i «>i‘ -7 •. ! .1) 

Ho chioma canuta.. i . 

D’ogni moda pih ftrana , e pellegrina i. v .ri-, -. o 
S’invoglierà cpftci’Z’ Vottà.gioiellij M i..j ujy » 

Vezzi, collane, anelli; • . 'c lojj-.ji,; • .(. < 
Vorrà fra coke genti. Li , •' -ì lil...' » :i 
PafTar alla Città dalle capanne: • - . • ' ■ 

Vorrà divertimenti; 

Fin danaro per gioco ; oltre. le fpille : -i’.n. T 
Mille più cole , «è 'mille ; j .t v ' ‘ . i 

E vedrem (come udii che àn Tebe accadde) u;! • 

Gir in cocchio la moglie ai.Corìain 'galei,' 1 
E ’l marito in carriuola all’Orpitalc :*^ •. 

Par. Ma faria mio pcnficre ■ i > r t. 

Il tenerla in dovere. ' -i d'/ 

Mif. Se’ pur dolce ! farerti .■/ o! ti’ 

Il primo a riufeire in tal difegn®^ :•/! r.<y. 

E quando tu ravcfli, •: • n -J. L ’ . l 
Diiponiti a fort’rire . n 

E b;u- 
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E brarche cere / e difpcttofi «fatti,, j : 

Male parole, e più che .mali fatti . r.! 

^ar. -Come l'altra un’onda incalwi, 

Sì mi sbalza • .. . ..v.-.'J 
Un penfìer l’altro penfierov. » ^ 

In tempera ho tutta rakaa;''i 
Nè la calma, , : • " 

Ch’ebbi pria, mai più mi fpero. ;/ « 

Scena Secoindà . 

Doreno adirato , r {addetti . 

Vor. TV^A eh’ è quefk). per dove ? ha per tre Donne 
IVI Da finir oggi ’l Mondo?,.; ; (,\ ^ 

Le ca/e abbandonate*, . ? ''/"'i* ■ ' «o ^ i''!*i*5***i’ 

^ gaggie non. curate^ . , rj. r i ; i\'. 

O Paride fe’ qui ? fé- più ‘dimora, [...f [ 

Tua fentenza, è ,il Contado alla -malona . 

L’Orto, c l’I prato.- ... c.-j j\ 

Temperato., 

Senza fior, fenz’erba, pafe> ;j -- > 

Non fi truova„., ' , ’i . r},>j;., .ì 

Coppia d’uoya. 

Ite tutte; a dar le chiare*. , 

Par. Io pur mi bramo ufeita 

Da sì'tnolcfto impaccio , obcne,' D liiale; ' - 
Giacche la forre, e ’l m;p dettino è. tale." .r'v *, 
Dor. A che tanto penfarc? : I i r 

Se a cotefto mettier fb/s’ io reietto.. 

Ben fentenza darei fenz’ altro afpctto . \ 

Par. Le vedetti, Dorcno? ^ 

Dor. Anzi ben le^ ofibrvai . . P^r. ^e dun*!**® d’effe 
Diria Doren*, le giudicar dqycffe?..^ ' ; 

Dor. S’ io dov’efli giudicare , ^ ' 

Direi eh’ una è troppo fpfea,-^ 

Parte Terza. - • ‘ n ' La 


La feconda un poicb lofci , 

£ la terza una Comare; ‘ 
Mifogb. Ma che della <»nfura> ^ 
L*avcrcbbon’ a difoctto; ' 

' O dirian che quel difetto ' 

E’ una grazia di naturar* 
Par. E poi qual più , qual meno • 

La bella (ìa fi deve dir ,’ Dorenb. 

■ Scena -Terza . - 


Mercurio , & [uddetti . 

C O^ a punto; e ad udire * 
Al b ■ ^ 


-- / 


Mere. 


bofehetto di Rea ; ■*^ -i * ' 

Tal fentenza verranno adefib, adeflb:'»!^ 

Di tanto a nome lor ti vegno Meffo. 

Però non' darti fretta, . 

Cb* or allo Specchio danno . 

A tuo piacer afpetta:- 
Sarà radelTo un'anllo. parte. 

Par. £ un anno ‘di 'ìnarwró • •• j ’ 

Sarà per me T indugiamento loro'. " 

Scena Quarta. 

Cacciatoi cqa Selvaggine ^.,P^uìe ^ e fuddetlì. 
» » 
Par. Ben tornati 1 come ' ‘ 

Vx Vi favorì la cacciatriCé' Dea? ' • 

P.'‘Cac. Tanto, che più bramar non fi potea. ' 
a 4 . Il Quadrupede , il Volante 

Pronto all’arco, al dardo venne, , 
Quanto mai non venne più; • 

• E (celtiflTima , abbondante' 

E* la preda > qual convenne 
Alle menfc dì Lafiù. 


*. i 
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Mif. La fatica è perduta i olaffi voi r. ... .. 

Sebben per le tre Dee la godrem m». ; 

Si fenno belle: ^ 

Balia cod. 2 

r Sen?* aitto pranza» , . i 

Con duo. ciambelle ^ > 

N’anno d’avanzo . . , • .7 
Per tutto U di. , , 

Si fanno belle ^ 

Balia così - , > ' , ■ ■ L' 

Par. Or ben dil^xìllo fia ^ 

Della preda folenilO t andiama; e^intanta 
Voi del bofehetto accanto 
Difponete»o pallori, • 

Per le avvifate Dee lèggi .dì fiori-. .. p .'j t 

Scena Quinta. , - • 

-- :• .. •; .1 • 

Oa sò pib che mi fiir lòn difperata.. r 
L’he (iriblMata, ; , ... ; 

£/hp fpelata ' f- - [, t 

Col crillallo e *1 fil. tadcnrt.j 
Di cinabbip n i- m. i : 

Tinfi ’l labbro p • - . 

Le fapplii col nero il- ciglio 
Gol pelliccio . • 

Biondo riccio , ') . 

V* di crin non ha; lemente ; 

Nè a balianza le |»r d'elfer falfata. 

Non sb piè che mi far : lòn difperata. 

V' è tempella 
Su la telia , 

Non chepioggie,. di Diamanti ^ 

Orecchini » , 

Di rubini » t 

N a Vezzi 
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Vezzi af col di-inàrgatitòi' : ^ 

I piìr bem " 

Suoi gioielli - cii i. . o 

Sovra il petto ha tutti '(^uaritt^ 

£ non è, quarTofrcbbc y ainccùr ornata.. 
Non sò più che mi far ; fon difperafa p 
Le ho veftito • 

Cialcun dito. ‘ - 

S* avvede di Giunone , che 'le vie» dietro .. 

O povera di me , fc m’ ha fchtito | 

'^'nrt:;Sc€na'"Sefta:> : r " 


Giunone , e fu^tta\^'^ 


Giun. OE quelte paftorellc-. 1.- - 
M’ aveffcr acconciata , 

Comportar lo^orrti ;,>ml chq donzelle- 

Condotte dalle StcncV . . . * 

Ebe. Madre non v’adirate: ^ 

Dite ih più^ che bramate. 

Giun. Di così lieve cofa in quello giorno*' 

Non fi tratta già qui figlia mia carà.l 
Perder Ih pomo d’bro^ . • - j I ' ' 

Quefto è ’l meno ; fi tratta- ■ -* i* À 
. Di perder il concetto^'' ' ' 'i.’J 

Di più bella deU’ 'altre : ahimè: !' fé foflcr 
Pofpofia mai Giunone * ; 

A. Ciprigna , ed a Palla* in paragone?* 

. vi* péli fo , gelo ; • ■ 

1 JB non sò già^ fc 'n Cielo - 
• Farei ritorno più. 

Quafi mi pento, e fdegno 
Del pcrigliofo impegno-, ' 

Che dai me' prefo fi»» • ' ' • 

Ebe. Ma tal cura è comurie 

Alle Dive rivali >/ - • '•« 


f N f 
« i 


E fo. 
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E fòverchia per re, c'hai pii» ragione ' 

Di fpcrare . Ciun. Onde l' ho ? 

Eif. Da tutto in te ^ che tutto l’occhio appaga;. 

£ ti poflb giurar , che per metà 
Palla ( che la vid’io ) non è. si vaga. , j / 
Ciun. E Venere? Ehe . Ancor ella 

A confronto d’un Sol . pare una Stella 
Ciun. Non ho l’anìnio ancor però contento : 

Miglioriamo , aggiungiam (gualche ornamento .. 
Oliérva r. la cornetta. . . 

Malamente s’ affetta 
Meglio i fiori alle gioie^ 

Potrian effer frappofU. . 

Può paffar l’Airone ; 

Ma le pioggie .co’ paffì de’ diamanti 
Sono troppo diffami; 

E intrecciati un. po nie| con ì capelli- 
Farebbono rifalti affai piò belli. 

Chi. mi fuol dire il, vero,.. f. ■ 

Detto me r ha teffè , ; ' 

Cenfor , e conCgliero ,, ... 

Speglio fcdel che ra’è . , ,■ 

Or andiam , figlia mia ;< • I . 

E la tua cura fia. per quel che intendi , t . - ' 

Che in bene il mal , e in meglio il ben s’emendi . 


Scena Settima. 

Mercurio f e fuddette.. ! ; 

TV /i A"co male ,, 
iVA Ch’ aggio l’ale, ( 

Non che al capo, ancor a’ piè;. 

Che del reffo,. 

Pèr me queffo ' 

Non faria meffiere a fé.-, 

Giu* 


\ 
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Giuno> a dirci fon mcflb, ‘ 

Che ti attcndon unite 
Ambedue r altre Dive, ornai fpttdite- - 
Cium. Per grazia , e pcf favore . - ì / 

Donin poco dMikiagio - . 

A mici certi affaretti . • • - ' 

Afrrr, Ma Paride è già pronto. - . . .io:. 

G/«8. - Anch’ egli alpctti . ’ • . . r. . 


ATTO aUAR.TO. 

') T 

Scena Prima. 

Bofehetto di Rea co» feggì-di fiorL 

: i. ’ . I 

Farìtìf'y ' Sfoghine) td M • . 

I . .1. ' 

Par. U ben difpofto ; o la £Uveft»>a. foenai ■ 

1* Così di fiori miffa. 

Ben faria per me vifta 
Di non lieve diletto 

Se ’l penficro , c l’ affètto • \ 

Non mi turbafle il ravvifar in effa.' • - ■ ' 

Un Forò-, un Triliunale, ■ 

Cui non v’ebbe l’eguale. 

O Dee , che pur volete in queffo giorno , 

Mio mal grado il mio* male, e '1 voftro feornoi! 
Mìfog. E vedile ver noi : ma che di ftrano ? 

Una in capo ha cimiero , ed- affa in mano . 

O Donne , la fate ' ' • 

Perfin da = guerriere ^ ' 

Cucire ,' filate , 

Ch’ è ’l voffro meftiere..- 
Deh ! priegoti , fc m’ ami i 
Lafcia ch’io nfù ritiri * ‘ ’ - 



Che- 
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Che temo affai di non tenermi a freno. 
i» 4 f. Nò : retta . Mtf. Ah eh’ k> dirò : non poffo a meno . 

' ■: : il . 

Scena Seconda . 

Ze tre Dee con Mercurio , e fuddetti . 

‘ I. 

Paride và ad incontrarle fenza f orlare , col feguHo .. 

fu<fi paftori : ' ’ * . 

Pali. Ccono, o n per noi da Giove eletto 

G^n^^ * ^ Giudice patterei , pronte al tuo detto- 

Par. Dive ancor non capilco 

Il mio di giudicarvi oaor | e rifeo. 

Fen. Orsò hon fi ritorni 
Al contratto di pria. 

Par. Nò «Dive nò ; come volete. da. 

Se v’è *n grado , federe: 

Vii è ’l feggio per Voi ; tnaitra pattori 
Meglio aver tnon fi può d’orbàtte^.c 4ìori- 
Mifog. Si d : ledete .T. . i , i ' 

Con unti arredi * - : 

Che Indotto avete.,, 

Se ftate in piedi, * 

Non reggerete^ • . • . - I 

Sì sì : federe. . 

Fra. Cara femplicitate l . ' 

Par. A lei sì perdonate.^ 

Ciun. Ma feo vadan cottoro, 

Come vuole il decoro. ‘ - 

I pajìort ft ritirano i e 'ft'pongpno hf \*^uato. 

Par. Siete o Dive ubbi^te . - i .. 

- A chi t’onora . ‘ 

^ Ubbidirci tu pur. - • 

Par. - Non fo dimora. 

Paride le offerva nel tempo ciel ritornello . 

Sul 


T: 
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Sul crin di quella y e quella 
• Bello il diamante Cirilla; 

Bello il rubin sfavilla; 

Ma la di perle ornata ' 

SI fulgida celata 

Sul capo .di collei mi par piblxlla^. 

Pali. Dunqu* è la beltà mia , che più s'offerva? 

a La celata , difs’«gli , e nòn Minerva . 

Prfr. . Belle fui fior le fbfche , . - ^ 

Sì ben difpofle mofche » ‘ » 

Delle gote vermiglie; 

Belle lon le velette. 

Belle fon le ftolette; < 

Ma più belle fon poi le tue maniglic4 : \ 

Ciun. Ah t fon io la più vaga in paragone? j/. 

ax. Le maniglie, difs’egli, e non Giunone, ^ 

Par. Son belliflìmi i bulli 

D’oro , c dì gemme ònulH; 

Le pettorine , i cinturini o quanto ! . 

Quanto Ì manti , e i fottani4> 

Di tagli non' umani 1 "I > 

Ma ben Venere in quelli ha' tutto il ’ 
yie». Ho io *1 vanto ? più dunque ah non fi rilTc . 

^i-Mantò, fottano, c non Ciprigna e* dille -p. . > 

Ven al giudicar del Bel cario k ’ • 

due. caro. Par. E come far pofs’io? , ‘ 


Finche ’l Sol da Nube è cinto, 

Non sà dirne il pallorcllo: ' . . 

Ma deir ombra, .. ' 

Che lo ’ngombra - • • ' ' 

Se *1 vapor vien rifofpinto, ' - 

Allor dice ; il Sol è belio. 

Gli 
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Cìlt ornamene cotanti , ond’ ite omifie , 

Son nubi , ond’ è coperto , e non fi mofira . 
Il Sole , o Dee, della beltà eh' è voflra. ' \ 
Se petò non dcgg'io 

Giudicar delle ^e, 'v ' 

Ma di vofira immortale 
Beltà fola iìncera, .. 

Mi fi mofiri qual ere ' . 

D’ efib igoiuda l codeAa > 

, E’.la prima fbntenzajj^e 
Ven. O paftorel i che firano '' 


..I r; VX 

mia |)rt>te(la^' ’ * 

t > L 


Parer è ’l tuo? Pali. Lontano 
Così dall* cqup? Cìun. E ripugnante all’ufo? 
4t 3 . N’bai la.n\ente forprefa , e ’l cuor confufo. 
” Ogni fior ■( lo fai ) s’ infronda ; 


Senza fronda il fior non và .. ì 
■r •./■Non mirar la fola fronda, 

Mira fronda, cfiòrinficme,' 


Che in entrambi è la beltà. . - 

i*ar. Fuorché fronde non veggio 

Se ho da veder il fiore , . è fia bclcate, l! 

Di fiondi la fpogiiace : ih tale afietto , ‘ 

Di voi folo abbigliate , oDec , v’afpetto. 
Pall.Vctt.Ctun.ai. Cangia pa fior penfiere 
Paride. Altro non mai n’avrb. J ' 

Pall.Vctt.Giutt.a^. Te ne porgiam preghiere- 
Paride. Nò, Dive; non fi può, ‘ ' » • 

' Tradir Giove non debbo,,-- ' 

Nè voi , nè l’onor mio. r;. , 

Se mai vi giudicaflì . ' 

Così falfificate , 

Potrebbe l’ornamento effer d’inganno. 

Di tutti quanti a pregiudizio , e danno. 

O Voi però mi difpenfate ( e grado 
Ven faprò fin ch’io viva ). - 

Dal giudicio brigofb ; o fc ’l volete, • _ i - 

Parte Terza. O 



io6 


A tal patto r abbiate : ite ; fcegliete r 
O che fentenza dura ! 


Pali 

Veti ax^ icntenza durai. . ' ,i ,, ,i •; j 

^'Mercurio , ah! ! d’ammollirlà imprendi^ -cura, 

Mere. Se di nò detto a Voi.bà,- . i : .:i; iD 
Molto più diralió a me; ’ r-.'l 

Che voi Dame, ed io non giàj >'ì .-<1 

10 /bl un , voi fletè tte. i > .* i. :'J\ 
Paftor non è cosi? Par. Conférma ib^detto^ •< 

Pali Ah fcaltro ! . G/«». Ah mal creato i Ab mal'<Ietto! 
Lo dicono fra fè , e partono cod Mercurio, ' ’ 

Scena Terza. 

Mifogbìne , Doreno , e Coro !d\ pafiorì ufeiti agguato . 

Coro, Prudenza celerei a quelle prove 

V-/ Ben veggiam, che a ragion ti fcélfc Giove. 

Par. Gradifeo il voftro affètto ; < ' 

Ma quanto è più fcabrofà (aimèl ) di quella 
La fentenza che rella? , 

Coro ai. Hai cominciato bene: • •• ' 

Dell’ opra. hai 'la metà. ' tii- ’ • 

11 meglia dietro viene • 

Al ben, 'che innanzi và.’ " •' ' 

Mìfog. Nè fol ben cominciagli , il più faceUi ; 

Nè mai creduto avrei, ' 

Che cosi le inducèlli ’ ; ‘ 

Delle gale allo fpoglio,< - • ■. ••■ u.' . 

Cui s’attaccano più , che polpo a fcòglìò.' ‘ ' 

Il dir a quella , o a quella - 
La piu beila tu /ci , che d’ombre pieno 
Stimi tu tanto più , io l’ho per meno,* ' 

Ma quanto mefle vanno! 

Vedetele colà da fc divife , 

E con dimeflb volto , . . i. • 

E col penflcr in quella cura involto.' 

• Mi 


o 
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Mi vien da rìdere ; 

Non pofTo più . 

Spucan, coÀircono, 

Nè la fìnifcono > 

Di mandar giù. • 

Mi vico da ridere i > 

Non poflb più. 

Par. Or non far tanta fcfta^ 

Ritirìamci in afpetto 

Lunge daiTocchio loro. - • ■ • 

Mtf. — A fe ch'io voglio 

Vederle in cotal fpoglio; . 

£ coir orecchio almeno efler premènte 

Al trionfò vicin della tua mente. .... 

Scena Qiiarta. 

Venere fola penfierofa. 

N On sò che mi fare : 

Che devo levare 
Di quello c’ho qui? 

Non fono del ufa> 'i. < \ - 

Sofpefà , confufa . ' 

Mai fiata co^. . : f *' v’ 

I vezzi, i gollanti, ... ..1 

Le perle , i diamanti , 

Le mofche ? fi pub : 

Ma 'I riccio, che copre 
V' calvo fi feopre, 

O quello poi nò. 

Deporr’ orecchini , ' • . 

Lafciar cinturini. 

Gran pena' non è. 

Ma certi ornamenti, ’ 

£ maflìme i denti, i 

Ahi lafla di mel 

O 2 O che 
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O che travaglio è 1 mio ! ma ife v* entrar ^ 

Bifogna efcirne pure 

A qualunque Ha corto , alla buon ora ■ ' 

Frattanto in tale fpoglio 

Quai fon le mie fpcranze? ahi quafi opprefle! 

Ma le appoggiano pur le mie promefle . 

Scena Quinta. ' 

Giunone in aito di lagrimah , ed Ebe di paffaggio..: ' 

Ebe. Eh non piagner o Madre ^ 

I V Alfin con quefte fpoglie 
Sol ornamento, e non beltà fi toglie. 

Ti pulirò, 

Ti liicicrò 

Che non parrai piò quella*, 

£ di qual Tei, 

Con fiori , e nei , 

Pe’l fblo tuo comparirai pih bdla,. 

Ginn* Tu- non fai più che tanto, 

Figlia mia ; la beltà Maga vien detta , 

Ma Tornamento è ’l fuopiù forte incanto. 

Eh.. Or fenti, cara Madre , un mio penfiero: 

Può fiir l’incanto anco il promeffo. Impero.. partono. 

Scena Sefta. 

Paìlade' con Mercurio.' 

Pali T Q fon del Vero amante: 

J. Approvo la fentenza; 

Vegna ciafeuna in fuo natio fembiante. 

L’ornamento' fa parere 
Molto più di quello ch’ò*, 

C vedea con difpiacere- 

• . •!’/ L’ una:,. 
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L*una , e Taltra? naia Rivale ; ' • 

Di gioielli , e fiori , c gale “ - - 

'Gir adorne piìi di me.. 

Or in quefia ugiiagUanza 

Ho. migliore f^ranza ; c forfè fia; . , • ; .,i 

Che ’l giudice per me fèntenza dia. 

, Alfin non fon gobbuta; ' / 

Non ho naft) fchiacciato ; 

Non pupilla fparuca; 

Non bocca torta > e di cattiva fiato;. 

Non ho cafeante fianco , • 

Sia ’l diritto , fia ’l manco; 

Il collo è *n fua mifura ; 

Nè più lungo , nè corto 

Di quello che portò la mia ftatura;; , . c 

Mende tutte divife all’ altre due: 

Dì con fincerità y Mercurio mio . 

Jfifre. Di code fio parer fon' ancor’ io. . 

Tuttavia fra fperanza , e fra timore ' i ' 

• Gonvien tener il core; 

Che ’l foverchio fperar , s’ è poi del ufo 
In cordoglio fioifee y c và confufo. , ; 

Speflb è ’l fimfo al ver rubello, ; » ; 

Per inganno y a cui foggiane; 

E non dice bello il bello;- • 

Dice bel » quel che a lui piace.- 
Ma tu Dea del Sapere 

( Se in codefto penfiere i 

Di beltate perduto- oggi non r hai ). 

Senza eh’ io te lo dica y a pieno il fai . 

O'imè che batticuore!: 

Ma difporfi conviene al che che fia . 

Deh non m’abbandonar Speranza mia!! 


A T. 
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ATTO QJIINTO 
Scena Prima . 

< . I : • 'I': 'i: r.^ 

Parù/f itt atto di penfifrofo ; Doreno , e feguito dì paftori. 


Par. 


J N tutto v’è periglio: 


Rifolvcrc non sò . 

S’ ho dall’ altrui configlio 
Lume a veder che balli; . . .i 

Per vincer i contraili, i , . 

In me vigor non hò !.. 

Per tutto v’è perìglio: 

Rifolvere non sò. 

Son in mille dubbiezze, c noje- aflbrto: 

Deh porgetemi amici alcun confòrto. 

Dor. Tu penfi troppo , ove non è mcllierc. 

Divertiamgli ’l penfiere. 

Paride x’ affide a piè tfua piao ; e ’/ feguito de* pajlori, lo ricrea 
frattanto col fuono di varii promeati iu concerto ; dopo il 
quale Paride x’ , e dice : 

Par. Ho rifoluto ; ho fiflc 

Le voglie già ,'che che Sìlvan mi difle. 

Se ’l meglio veggio,, 

Se pur l’approvo; 

Poi fceglio il peggio. 

Non è ciò nuovo. 

Ho rifoluto : ho fiflc 

Le voglie già , che che Silvan^mi dilTe. 


Mere. 


Scena Seconda. 

Mercurio f e^fuddetti. 

An rifoluto anch’ efìTe 
Finalmente le Dee ; che quai le vuoi, 
Vengon’ al tribuna! degli occhi tuoi. 


H 


Ma 
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Ma fon pur annoiato ' > , in partire * 

Di gir innanzi 1. e *ndietrof •; < i‘ . i . 

Mai piìl di Dee Legato > . -1 

Se al Ciel ritorno impetro.!: 

Scena Terza . 

Paride f e feguìto de'paftorifuàdettiy che feorgono le Dee 
. ’ !fa lontanàaxa. i i. 

Core. OOn.eflc , 9 non fon effe?. , a. ’ « , 1 ■.» 

P.* 'Mi par- disi, Mi par. di nò^. Coro. S^ deffe. 
jì 4. Son’ cffe.j quai cafpi , .. 

D’erbaggi fpelati. 

Son’ effe , quai grafpi) . * >> J , [ 

Che fur fpiluccati.:. : • v • 

Coro. Come ingannan cofforo i ffslli amanti ! . ] 

Menteccato chi. créde n i lor.£rmbianti .. .i< } ; \ ' ' 

Scèna Quarta . ri 

I • j t I ’ f * ir 

Le tre Dee , Ehe ) Mereùrjp fo\ refpettivi lor feguìtì , 

y ^T Ello ippglio , chc..yuoi .,,d ogm ornamentq , , 
LN Eccone tutte tre^: fc’ tuncontentp ? 

Par. E’ contento l’amore in me del Retto ;;J 
Altro ( ch’io fappia ) affètto ‘Ì -'j: -ir.) 

No no che fi compiaccia ; — ' t 


• t: 


I 


J 


P<»r. 


Pali. ^ f, 
y - Or quello amore ^ 

Sbrighi noi , sbrighi te ; non far dimore 

Giove te , che mi fceglieffi, .. > 

Dei cclcffi . i. ! . ' • 

Seco tutti all’ uopo imploro. . 
La gran lite , ah' ben 'vedete 
Quanti fiete, 

Che fi tratta in qneffo Foro ! 




E Voi 
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E Voi Fauni , c Silvani ,, c quanti a Monti , 
A Colli , a Valli , a Fonti 
Numi qui fopraftatc, * ^ • i 

Tcftimonj mi fiate, '■ >• i .... 

Che in giudicar non feguirò l’affetca. 

Ma la Ragion., .^chei mica foto il Retto. 

T > . , ^ ■ ». 1,1,. 

Scena (Quinta . 


Con ài Fauni , ài Silvani y td ^trì DH { e' Dfe' Siìt^/hv y ‘ 
■ • ■'^'Sc 'con pafffggto rigoiaio a fuono'ài ^ftrmentì paftof^ ‘ ' ‘ 
vengono al <jìndi^io . • ’ • ^ • 


Mere. 


N O di grazia,' no tanto , - • ' 
Popolo Spettatore; 1 ! J 


Che le povere E>ec n’àvran roflbre< :ri j!' .c . 

Mifog. Oh sì , che teli crèdiam caro Dottore! . • \ 

Lo dice air orecchio d’ altro pafiore ia difparte. 

Delle Donne d'altri^dì. „ J".. 

*. . . Era ben cotàl virtù: .. . 

• ' Ma divelle d' oggidì ‘ ' ' ‘ ' ' ' ‘ 

Dica 'I Mondo fe l'è più. ' 

Dif^jlafi con hòon ordine la conàtìva [uddettety Paride intra~ 
prende il git^df^io nella maniera che fégùe. ' 

Par. La fronte rimiro ; • "f . - 

Coir occhio, del pari; o 
Le gote , le nari', . - . ■ v. \. \ \ 

Col refto di giù; ^ ^ . 

Le labbra , la bocca , ^ ‘ 

II mento , che tocca 
Al rango di sù.. 

Le Dee. (Mirato ben fu. m 

Par. Confiderò il collo, '.' 

S’ è dritto , ' fe torto ; . 1 

Se ’n lungo , fe *n corto, » 

Se ’n altro peccò: 

Di 
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Dì fpalle , di braccia , 

Di maqi , s’ han taccia ^ 

Pcnfierl) mi dò. 

Le Dee . ( Far me' non ù può . 

Pmt, Dal petto fi porta 

Giù l'occhio fui fianco^ 

Riguarda fe al manco 
11 dritto s’afl^; 

Poi prende mifura 
Deir alta fiatura , 

O balla , che v’ha. 

Le Dee. (Benilfimo và. 

Par. L'Efame ripiglio, 

Mi pongo alla Itima; 

Ofiervo dapprima 
Le parti da fe; 

Poi quelle col Tutto; • 

£ '1 bello dal brutm 
DUlinguo, fe v'ò. 

Le Dee. (Far tanto fi dè. 

Par. Attento rifietto. 

Se manca , fe abbonda. 

Se *1 tutto rìfponda , 

Se bene s'unì; 

Che teinpra migliore 
Vi fia nel colore, 

Che '1 Bello compì. 

Le Dee . ( Và fatto così . 

Par. Dell’ una coll’ altra 

A parte per parte, 

V’ '4 Bel fi comparte, 

Paraggio fo poi; 

Lo faccio alla fine, 

O Donne divine 
Del tutto eh’ è 'n Voi . 

Le Dee. (Oh qui c'afpettiam noi. 

Parte Terxa. P Delle 
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Delle parti , e del tutto, 

Che oflervafti fin, or cotanto efatto, « . 

Che giudizio hai tu fatto? - 

Par. Lafeiate eh’ ia' fofpiri , ■ .11 1 

Prima di dire , . ancor.- >, ‘ 

Lei- Dee. Ma tu con canti giri , .* 

Ne crefei pena ognor.: 

Par. Ah! che per due , Dive adorate , qucfla 
Sentenza mia farà pur troppo prefia ! . 

Palla - . 'i' .■ 

Pali. - Non efitare. 

Par. Giuno — \ ' • 

Ciun. — Su : fatti cuore . . » 

Par. Il pomo è di Ciprigna .... 

Pali. A t- • n. I • ’ * 

Ah no pallore! 

Ve». O mio p^aorcl . 

Pallade fiupìdifee ; e Giunone fviene j fojlenùta da Ebe . 
Ebe. Predo predo acqua frefea , o quel che avete, 

Di più pronto ridoro: 

Ahimè fviene la Madre , ed io mi moro! 

Ven. A foccorfo Amoretti; ' 

Quintedenze , acque nanfe, e balfanietci. 


•'1 


Scèna Sefla. 


.decorrono a legge di fuono Pajlorelle eoa' acque attinte dal vicino 
fonte , e Amori con pale odorate , con cui Venere conforta 
la Dea fvenuta dicendo fra l* 'anione: 

Ven. anch’ io n’ho pietà! 

Oh fe male men sà. 

Se fono in pene! ' - 
Però ritorna in fc,* '• 

Per quanto pare a nie : • 

Sì sì , rinviene. '■ >. ' ■ 

Par. 
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Par. Tanto di debolezza in Dee celedi l 

Ciun.e Pali ^ Giudice reo , fe tal fentenza diedi 
rinvenuta. ^ ^ 

Pali Oflerva meglio i oflcrvap 

Paragona , dividi , i. r. 

Dalle grazie i didetti i a z: £ poi decidi . 

Ciua. Ve’ que* labbri Cadenti’ • • . ; . . 

Di color fcolorito. . ' 

Pali Ve’ que’ fradicci denti.. — r,> 

2.- E’ definito.’ ' 

Ciun. Ma quel ciglio fpelato » 

Con queir occhio dorditq » e fuor di podo. 
Pali Quel nafo rdiiacciato*; •' 

4 2. E’ già'difpodo.' V • V .. ; , V, . ' 

Pali Guarda il collo carnofo . ; ' 

Alle fpalle attaccato. v:;. 

Gtun. Guarda il fianco cafcantei — . 

4 2. - II pomo è dato. \ ' 

Ven. ^ : u:.:ì.-: 


\ r 


Gìun. Villano ;; J ■ j 

Pali Troiano*. - i. 

. NonTanguc di Rè; 

Indegno f . 

Del Regno, . 

Che Giove ti, diè! 

Gtun. Và giudice' Corrotto} li-,?.. ■ 

Pali Montanaro; fèl faggio j 

Pih rozzo -ancor di quedi tronchi 'tìcolti: '', 

4 2. Giudica di cadagne , e non 'di. volti. - 
Mere. Lontano da’, romori , ..... 

Il piìt che mai fi può : 

Del fatto , e de* clamori 
Meflaggìo al Ciclo vò . 

Mercurio vola in Cielo. 

P a 
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Pur. Ah Dee non lo dtfs*ìo , cBc ftrei fegob' 

Per due di Voi di fempiterno fdegno? 

Però ( fe lice dir ) poco mi duole . 

Vendetta fol di lingua , c di parole. ' 

P«//. Se di lingua ibi farà , , . ! 

Chttt. ^ Rio paftor la mia vendetta y ^ 

Dirlo Troia un diiàprà, 

A qucUì < ^ t-afpma,. ' 

L’ Ira lenta in Cielo và . t 

Partono con difpetto , c feco il feguito loro . ~ 

■ .. ‘-v . J 

Scena Settima. 

Venere , Paride , e feguito fopraddetto.. , 

Ffftfc T^T O , non aver timor , ■ , ' 

Amabile pailor. 

Che 'o van s^efclama :. 

Se Palla s’armerà^ 

Se Giuno t’odierà» - ~ 

Ciprigna t’ama. 

Or meco vieni ; c della forte rara r 
Ch’io ci deilino > r be’ fucceili ’mpaBa^ 

Voi fendiate intanto 

Di fue gìoje future , o fuor Pallori ^ 

£ voi y giulivi Amor», 

Del mio trionfo ; indi laisò v’ attendo» ' 

Che al gran padre Tonante in Cicl mi rendo. 

Patte Venere con Paride . Segue uo tallo di Amoretti a fuouU' 
di firomenti pafiorali alla prejèn^a de Fauni , e de' Sil- 
vani i con (he repa> cemebiufa t Anione . 


L’Amo. 
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L’Amore àcciecato dalla Pazzia. 

Intermedio per Mufica. 

La Scena è Sala 'Bjegia Ceìefte, 

Interlocutori , ed Attori . 

Giove a menfa cogli altri Dei. 

Venere. 

Amore figlio di Venere con feguito d'altri Affetti. 
Pazzia Sorella dell’ Amore. 

Scena Prima. 

Amore dalla fianca vicina entra nella Sala del Convito 
fibiamaz!(ando , e piangendo . 

A h crudele r ah fpietaca f ab lenza fède ! 

Numi, Numi giuflizia : Amor la chiede. 

La ciiiede , o- Numi. 

( E lagrimando ) Amor. 

Abbia vigor da* pianti 
La Tua ragione ancor. 

Venere forgendo foUecita dalla menfa accorre al figlitnlà, 
Ven. Che c’avvcrme mio Figlio? ‘ 

Che c’ avvenne? palefa 
L’Offcnlbr , e l’oflfcfa. - 

G/w,_Amor ^ c zelo 

^di^ì Amor> le v’è giuflizia in Cielo-. 

Amor. Su* voli ri occhi rofFefa, o Madre, o Dei 
£* qui negli occhi miei. 

Ridai per gioco e chi per gioca meco 
Rifsò , paflando all’ onte. 

Me n 
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Me li 'cacciò ‘di fronte/ , 

Ven. Ah figlio airafiìnato ; e me pur teco! ’ ‘ ; 

Venere [viene di dolore. 

Cordi O’ colpo’ fatale;’ 

Dei. ! O povero Amore 1 , 

Sia torto del male . ■ \ 

Punito l’autore. 

Giove. Dov‘ è ’r'Reo? — • . 

Amor. — La conduce » . « 

Degli Aftetti Io* Stuolo j , > 

A me fempre compagno e 'n gioia» c in duolo. :.- ' 
Ve», riti. • ‘ Dove fei ? che dov’ io fià ) 4 . - 

venuta. (Lartamc!) nè anche sò 

Dove fei pupilla mia ? 

Occhi-fu » io cor non ho‘. 

AccarcTX^ piangendo il figliuolo . 

■ Ma fi puote fàper chi tanto ardio? ", ' 

Dì sò , dì figlio mio. . 

_ Scena Seconda . - 

Sopraggiunge la Pa^Z'^ còndottà dagli Affetti compagni JelP 

Amore dinanzi a i Dei. 

' 1 ' 

Giove. "Y A Sorella è la Rca.^ ■=- 
Vener. 1 i -Lafla che veggio! 

Pazz}<*- Madre» Numi , fon rea fènza dclittòi- • 

Se mai cafò non venne a fallo afcYitto. ' - 
Amore. Occhi miei dunque piangete 

La innocenza di Cortei;. , 

Qiianti fiete 
Compiangete 

•■‘-Numi . .• V a medi lei. - • • • - 

Ah crudele 1 ah fpietata , e lenza fède?"^ ’ . 

Numi, Ndmi giullizia': Amor la chiede'.'! • 

j . .PaZ‘ 
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Palata . Udite : ardeva gara in ambo noi , 

Per que’ che dalla menfa 
Dolci dianzi ne fpargefte Voi, 

E eh’ ei tutti rap'ia per fé fol uno, . 

Infultando con beffe al mio digiuno; 

Quand’ io , fra le rapine, 

Traffì l’ago del crine; ' 

E ’l minacciai, per atterrirlo un poco; 

Ma fu ( vcl giuro) il minacciar da gioco. . . 

Eflb allora lo ffrale . 

Da fenno Impugna ; io fra timor, e fdegno 
Con queir ago il prevegoo ; c mia -difefa 
(Ah non ravelfi mai.. 

Fatta mai non raveflì ! ) 

Fò della fua non mai penlàta off'cfa. 

Quello è ’I vero fucceflb; i j. . 

E pena di lui Tento al /bmmo ccceflb. ^ 

. . Sento pena oDei sì Viva, ^ 

Qual s’io priva 

Folfi ’n lui degli occhi miei. 

Sento pena ; e fc poteffì , 

Gli occhi Tuoi , con quelli ffeffi 
Occhi mici , ripor vorrei . 

S’accinge a cavar fi gli occhi , con P ago fieffo, con cui 
g/i traffe all’ Amore . 

E me li traggo : opera vollra lìa 
Che ’n lui padin da me. — 

— Ferma , o Pazzia, 

Venere. figli milcri ambidoi ! 

Ma io Madre ( e non la fòlTi ! ) 

Ben piìi mifera di Voi. 

Venere parte accorata. 

Giove. I tuoi lumi al fratello in te riferva; 

E ’l rifervarli alla tua pena ferva . 

A 4 . 
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A 4. Amor è per ee cicco : 

Và dunque Icmprc foco; 

£ ’l piè gli affida. 

Così gli renderai 

Gli occhi , che tratti gli hai , i 

Fatta Tua guida. 

Pascià, Giudici eterni , adoro 
L*alto voftro voler. - 
An. - L* adoro anch'io; 

Ma non ha già compenfb il danno mio . > 

Non mi fi rende il giorno. 

Che a me rapito fu ; 

E '1 Sole : il mio ritorno 
Alla tua notte (dice) 

Amor , Cieco infelice. 

Non feguirà mai più . 

Sul ritornello dell' Aria parte l' Amore odia Pazvrtj (he gU 
dà braccio , comneiando ad efercUart t ujfieio di guida . 



L'Amo- 
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L’Amore acciccàto Mendico ih Terra 

• • • t 

Intermedio fecondo per Mufica . 

JLa Scena è in KropoU Città fantafiica. 

Interlocutori, 
ed Attori . 

:Pazva. X Fieni Amor ; precedo, e guido; 

V Non temer della mia fè. - 
i Porgi ’l braccio- al braccio fido ; 

Diètro 1 mio iègua M tuo piè . 

1j* Amore dà H braccio alla Pse^^ia. 

Amore. Siamo ancora nel foro? -i- v . 

Pazzia - - Ora v’entriamo.'' • v‘ 

O che flufTo , c rifluflb • . ' I •' 

Di popolo ondeggiante ! ' i 

Amor. Dunque il piè qui fi fermi , e qui fi canee. 

La Pazzia et» f(^sàto degli Affetti accordai/o gli pro- 
meati , e P Amore canta come fegue : 

Genti che qui pafiatej' ■ ' r 
Deh l’orecchio porgete a’ miei lamenti ! < 

Non vi chieggo alimenti , ' ! 

Non argento , non Or , ma fol pietate^ 

£ n’ è degno il mio male : in brieve il ^eco 
Alla vofira notuùa : Amor è cieco. 

Se fapcfle ( ah fe'l fapefie! ) 

Cecità che fia d’amore, 

A disfar vi fentirefie 

Giù per gli occhi ’n pianto il core . 

Benché fpe^o il Sol m’ allume, 

L’alto Sol della Ragione, ‘ 

Non difeerno il Tuo bel lume ; 

Non che quel , eh' c’ mi propone . 

Parte Terza- Il 


r Amore cieco. 

Pazzia fua guida. 

V Seguito xlcgfi altri affetti . 


Il tnìQ mal, perciò no». veggio, . . 

E fccglicndo , il ben non fceglio'; 
Anzi ^ucl , che pur ^ ’l peggio , 
Vien da me creduto it meglio. 

V6 colà , donde- fuggire 

Dovrei anzi , *n ver Salute; 

Di là fuggo , v’ dovrei gire , ^ 

Con inciampi , e con cadute . 

Per la Via , eh’ è dell’ Inganno,- 
Meno meco i ciechi affetti , 

. Che ben lungi anch’ effi vanno ; 
Da i lor veri, a i fallì obbietéi. 

Con que’ mali: , ond’ ha fpavento 
Chi ben vede , ognor m’abbraccio 
£ men vò , col godimento, v 
Dove trovo al fin impaccio. 

Non ho più ficura guida; ■ 

Che Colei , che feorge al Retto, 
Mi lafciò ; la vera , e fida^ • ' 

Ch’occhio fu dell’ Intelletto. 

Quindi Senfb., e Pantana ■ ' 

Mi fimn’ eflì ognor la feorta ; ' . 
Ma la prima è la Pazzia > 
Da cui m’ è la mano porta r . < . 

Da Collei fon io condotto • 
Per iflradc ( ahi, quanto -dure! ) 
Dove il piè s’abbatto in Rotto, 
£ in mortali traifitture. 

In tal mifero mio flato- 

Da lufinghc or fon tradito; ► • 

Or d’averi ancor fpogliato; ' 

E nel mal di più ^bernito.-' 

Ma, pur foflro ogni rivolta 
Di mia forte , c povertate : 

L* infofi'ribil è , che tolta ' x 
Mi fu pur la libcrcace . 


IZJ 

Penetrò ( nè me ne aecorfi > ^ 

Dentro me forza tiranna» .c . 

Che rArbitrio a foctoporfi»,. . 

Benché libero» condanna. ■ < 

Non ho piò dominio alcuno • . . • 

D' un afiètto , e d* un penfiero y 
Le potenze » i fenfi » ognuno 
Morde il fren del cri}do Impero.. . 

£ non vedo in fine il modo 
Di fpezzar si rea catena ' 

Cui s’aggiunge un nuovo nodo 
Ogni di per nuova pena. ■ 

Genti pietofe , quello 

E’ lo flato infelice ' r ; < ■ • *; 

D’Amor cieco ; e peggior di quel eh* c* dice-., . . 

Se talun non mi crede , . . ^ 

Quefli mici dican’cffi ; a lor dia fède. 

Coro de- Non dice nò ^ nò 

gK Affet- éjy. L’ afflitto Accecato. / - ' 

tijeguact. Del mifero flato - 

Quel tutto che sa • t > 

£ dirlo non può 

Per quanto v’impieghi V..:.. 

D’ingegno , che fpieghi y 
Che troppo ve n’ha. ' 

Afuor. Udifle ; ed intendete > <)-l 

Più di quello che udifle. v , l 

Or più non vi trattengo:. i ‘ - . /r 

Dalla voftta pietate ■ ' 

( Per mercè del mio canto X 
Una lagrima fola » e dopo andate 
Paix.. Nò : fi prenda congedo,, e in un (ì dia ^ 1 

Col ballo , che facciam, della Follia. ... 

Sì concbtude col balio della Follia , che .ji fÀ , .-e fi'CMttt 
' nel tempo dalia Pasta i e eklP Admt* .. 

■ Q^ z 
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Precedo., \ • • ■ 

Amor. Succedo. • •• 

Pa^Z- M*avanzOi m’arretro . . . • < 

Amor. Vo ioaanzi , vo indieccob 

Io pure col piè. . i .) r 

Pazz- Dal retto mi fcofto» 

Sentiero propofto. 

Amor. Le norme • . . t,.‘ . 

Dell’ orme ' i . ‘ . • . ' ’ 

Ricevo da te. 

Pazz- M* aggiro > 

Con giro V . 

Qui deliro > poi mancov. 

Amor. Sollecito a^ fianco ' v . * j ; - 

Ne* giri ti ftò. 

Pazz- M’innalzo^ . ' 

Mi sbalzo , 

Con falco vivace. ' 

Amor. Quel falco che piace >, ì • 

lo fteflb tl foi. < r ' . ' 

PazZ' Defiino • • ' ’ « • > ” 

Ferino 

Seguir la pazzia * 

Amor. Peggiore ... i. , ; • 

L’Amore .liv ; ; 

Non mai n’avérà. „ r i, 

PaZZ' Ma guida . ? 

Più fida ' •; • .• 1.. • 

Non v’è della mia-, *, . , ; j •. 

Amor. Di que’- che vion-tccOi. rj i L, . - 

Più cicco . . . 'f i , 

‘.“.'i None v’ha.-. > . ^ • 

Entrano in^ ìfeena con < quella patìet dii imìk >' cb* è 
< ftU. furiofa , ed ardente.' 

L’Amo- 
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L'Amore Cieco in Precipizio 

Intermedio terzo ► 

• 

La Scena è , come fopra ^ inEropoU^ 

tn una parte dirupata della Città , 

Interlocutori , ed Attori . 

Amore. 

Pazzia. , . 

Prudenza , e fuo feguìto. 

Affetti feguaci dell’ Amore. . 

Scena Prima .; \ ; 

Amore > e Pa^j^a dentro it Preciphjo . 

A z. A » foccorfb ! ' 

II paffb * ' - 

, Nel baffo . . . ^ 

1 Dirupo n*è corfo. ■ 

Ata, foccorfo! 

Scena Seconda . , 

Prudènza f con pnfeguitoi di pa faggio i e /addetti^ 

Prudf^Hi fi lagna ^ chi ehiamaH 
Am. Un Cicco fventurato, 

Quaggiù precipitato. — 

Prud. - E chi? — 

L* A more, - ' 

Figlio di Citeréa. 

grud. Onde feorfa sì rea ? — • 
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AmoTr -« Dalla Pazzia, . ' ' . ' , 

Guida infedele e ‘Traditrice' ‘ 

prudi Povero Amore ! ^ , 

Ché 'i-io::-! 

Men piange il core,, 

\ Mctt.vien pietà.* -• ' * 

Ben giovarti dianzi avrei potuto^ ,. 

Ma del tempo prefente 
Non ès rajueo-mio : ^ 

Cieco infcTice Addio.. 

Prudenza con Amore G/' . 

Non fa lunghe dimore . , 

Am. Ah pietofa ! il tuo braccio ad un Tra<Bto!' 
Prud. Amor, tardo è *1 foccorfo a chi 
Atn. Ma dove ficte almeno ‘ 

Miei fcguaci ? ah tardwze . 

In periglio di 'vita! ‘ 

Per amore d’Amor , qualcuno , aita. 


t 

.\ .u Ji 




pairtt. 


Scena Terza . .* 

- • * I 

Coro dogli Affetti compagni del? Amore , ebe fui ritornili 
lo dell’ Aria feguente girano intórno al Prifh 
ph^iof offervando il Caduto.. 

Coro de- f \ Di bea dure tempre .. 

glìAffet. ^ \y Cruda fatalità l 

Ma fi doveva fempre- 
Aver di lei timoré: 

Colla pazzia l'Amore i - ' * * 

Al precipizio và . 

Amor. Di là tutti guardate ; e niun fi muove >, 

A far di fua pietà ver me le pruovc? 1 - . 

Ardire. E’ ’l Profóndo , : 

Troppo fóndo : • 

Non ha qui l’ Ardir fidanzai»’ '' 

Spe*- 
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SperàiKié. E’ fcoftefk . 

La dìfcefa ; 1 

Non i via |)er la Speraaza. ‘ 

Commento. Fin quà fnfo J 

Di laggiufo' *. ■ I. I -.y.'.'J \ 

Doglie, pianti ilrìdaYento: 1 j 
Tu fai bene , 

Che non viene, 

Dov* è pena , il <3odiménto . 

Am. Dunque m’abbandonare? 

Gioia, Speme, Ardimento? ahil che m’avanza? 
Odio. Odio. — 

Ira. — Rabbia. — 

Trìfi. - Triftczza, - 
Dìjp. - £ difperanza . 

4. Noi sì ncir^tro, c' cupo 

Orribile dirupo 
A Te fccndiam Laggih . 

Jn coti cantando ju f aria fitja fendono nel Preci- 
pi^h , dove giace f Amore. 

Amore. Affetti rei , che fare? 

Voi non miiblicvate. 

Ma m’opprimete pih. 

Amor. Andate , andate ; e per pierà piuttoffo 
Lafciatemi qui iblo 
Nella rovina mia. - 
— Nò: quello è ’l Fato, 

^ ' Che in fuo mi fero flato , 

Ira. Abbia feco lo fdegno; - 
Trift. Abbia il Dolore; 

Odio . Ch’ odii fe ffeffb ; — 

Difp. - E fi difperi Amore. 

Am. Quello è ’l deliino mio? 

Su dunque incrudelite 

Barbari Affetti ; al difpcrato Amore 

Sò lacerate il core: ' 


a 2 . 


Pa^. 
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Ma non la perdonate a qucAa Ria > 
Trifta cagion della rovina mia. 

{ Guida infida , che m’ hai tradito 
Maledetta da’ Numi , e da me! ! 

{ Cieco Pazzo, fe m’hai feguito, 
11 tuo male mia colpa non è . 





Orfeo 
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Orfeo neir Ifble delle Sirene . 

Intermedio per Mufica. . . , 

Navigando Orfeo per i Mari delle Sirene cogU Argonauti frttrvò 
col fuo canto gf incanti loro mortali,; per lo che difperate fi pre- 
cipitarono in Mare , e in ifcogli ,ft trasformarono . La favola è 
.preffo Apollonio lil>..^. Atgonaut ; E per quejìa Jua_parte qui fi 
fuppone ; aggiungendole falò il plaufo , che fi fa dagli Argonauti 
a quefio fucceffo ^ e la fepoltura che fi, dà dalla pietà cfOrfeofo- 
pra quelle fpiagge all’ o^a degli _ uccifi da que’ Mofiri crudeli. 

La S cena è profpettha di Mare con Porto ^ t Sct^i^ ne' 
quali fi camBiarono le Sirene. 

\ 

INTERLOCUTORI. 

Orfeo. . 

Argonauti còmpàgni in paffeggiofovra la fpiaggia. 
Ancéo Piloto. 

Scena Frimai ; 

■ ^ Argonauta p.* , \ 

D AIIc infidie , piìi -iìerc., . 

Quanto pili lufinghìére» ‘ . 

•Purgato è 'nfine il perigiiofo Mar&; 

Correte olà ficuri, 

Palpitanti nocchier-, ToDde temute: 

Le Sirene omicide ornai fon mute . 

Aq. Son mute 4 e qui converfe , . 

In rupi dal dolore, 

Che ’l vanto non fbftcrfe 
Del Semideo Cantore. 

Pcfte canora quante 
Fé’ d’ogni navigante 

Parte Ter^a. R Gru- 
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Crudcliflime ftragi t eccole Tparfer, 

E nell’ orrido qui loro fcompiglio ' ' 

Anco il corfo da noi mortai periglio. 

Arg l- Lagrimcvole forte !'oh quanto intorno 
D’ofla ignude biancheggif ! - • ^ 

E quanti forfè ' ' . . 

fanioii in pace, e in .guerra • ' ‘ ' ' 

Copron Tinfame terra!’ ’ . . 

\S*ode a fonar la celerà lontano Orfeo , ébef affe^ita In dìjjpaH e 

fu la Jlrffa piaggia."/ , ‘ 

Arg.y Ma col plettro fedivo V. 

II Vincitore al fuo trionfo applaude . 

O del -divino Apollo 

Prole divina , o gloriofo Orf<w, 

Chi dir potrà -della tua cetra i vanti ? 

S’ella fpirito.a i faffi, e vita infpira,. ! 

Con più felice forte 

A que* moflri funcfti ancor diè morte. . • ' ' 

Arg.6. Di fue corde , e lor concento ' 

Come dolce è l’armonia! 

Per udirla , il Firmamento 
Ben le fue fofpenderia . 

Arg.p.’* Anzi per fr^io e’ la vorrebbe ; e un giorno 
Forfè l’abbia di Stelle 
Fulgidiflìme adorna ; il che fe fia 
( Come qui non s’ udia 
Delle vinte Sirene in paragone 
L’armonica magia) 

Niun de’fuoni udiraflt , onde le sfere ' ^ • 

All’orecchio de’ Dei porgon piacere. 

A 2. Ogni, più crudo affètto 

S’addolcirebbe in petto 
Al Dio Tonante : 

Ammutarebbe il mono ; • 

E ’l fulmine, a quel fuono, 

Dalla man gli cadrebbe al piè davante ^ 

Orfeo 
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Orfeo replica qui la fonata della fua lira i. e raeeompagn<teof canto- 
deli' arietta feguente i. in virtù di cui vedoi^t muovere- f offa , 
ed accot^arfi. in- interi. Scbeletri,. ' , . , 

Orfeo in- Morte, falme». . i. i <. .. ^ 

'lontananza.. Le voftr’almc \ •• 

Van qui nude a voi d’ intorno ; 

£ la mia , con effe ,.in giri. 

Dì. fofpiri',.; . ‘ 

Per pietà del voftta feoroo.. . - v._- 

Jteg.ni Qual repente* infonde- ' ai. .V- '-\Z: 

0 .w ^xrto.,di.Vita.«gl*inrepolti avanzi?'..^ , tv. /r. 
Vedo’; s’agitaa TOifa ; e parte' a. parte: <. »• 

- ... Delle membra s’annoda intorno. fparte..* . ■ 

‘Arg.^. Ahimè Leon. lento pattò- , ,i. . 

Si rivolgono a.itoi. ‘?>r ^ - 4 < r .;’ ‘1 v., 

Arg. 5. - Ma che pretende , 

L’animato terfor> r.rr''-' 

Arg. 6. - Chi ci difende?.’ ^ ‘ ‘ " 

Gli Scheletri s' avanzano verfa gli Argonauti , che intimoriti meti 
tono mano alle fpadé contro di loro. Si fanno gli. affqlti a tem- 
po di lento fuono y.JUndo'quèllijoh fu la dfèfa-^, e: riparando- 
i colpi di quejlì co’ moti grapiideH^ Offa y, che impugnano. 

I ‘ ^ i-:'. ’ ■ h c- ' . ' 

^cena. Seconda* ... 

\ t 1 

Orfeo j e- [addetti. 

:i ! ' 11 . . !.> ['u‘. ' ■ j. 

O»feo '. . Tj ‘Orti , . non^ paventate ; , ; ì 

JT Soo queft’ Offa innocenti’>,c dal inio plettro. 

Che pietatc mi punfe . . ^ - 

Di loro indegna, forte ) ' . ^ . . ’ 

Vanno alla . tomba feorte . 

Arg.p.^' — Affetto, degno ! 

Or compia l’opra il giufto. 

Religiofo Amore ; . 

Che fi cangia in pietatc ogni timore .. 

R Orfeo . 
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Orfeo. A r ripofo defiato, ■ ' 

j • ' Spoglie care , ite fott«rr»9 •' 

Arg. 4 2 . ( Nè- mai Vengavi turbato;. . 

Tutti. E vi fia lieve la terra. i t ' 

Orfeo. Al ripofo defiato, .. . ' J 

Spoglie care , ice focterimi..' 

E voi Maghe crudeli, •>> i ' i • ■ 

Se lor già diede Morte , or trasformate^ 

De’ vortri faflr i lor' avelli alzate. •; 

GU Scheletrì fi ritirano con lento paleggio e t* untfeono in bngp 
determinato ; vetfo' dove nelh fieffo tempo, fi v^oao in moto 
pezzi di fafifinemùrnti dagli Sco^i ,.:w cui fi <tra*f ormarono 
le Sirene f ed aecozz^^t i"torno ad ejfi in forma, d Avello mae- 
ftofo ; facendo pofeia gli Argonauti .lei ceremonie i lor gfntile- 
fiche i.e fparg/rndo fiori , conforme V.nfot. 


> . 1 


TcrzÀl; 



Scena 

- • Anceo Piltìto- , e fnddotti^i . 
,Uci , , d’aura, cort^fi: . 


‘ ' 


.'.j. i-' 


Ancèo 
Piloto 

Spira f invito alle difpofte Vele»: 

Orfeo . Non fi perda il favor del Ciel fedele ;.. 

Arg. 44. Sù sù .a^ -Mar. là^iaoi r iafido > 

Trifio lido. 

Che fpave^tr. ancora fpira : 

Nè temiamo al pino infefie 
Le tempefiei''*' - ■ !'>f. . . - 

' ‘ Gh’ è lòr fren d’ Orfeo la lira'. : ?.. 

Fra lieti Juonì , cantando conforme- l'ufo Verfi, detti da<Grecr 
Apofiolicii dal nome di certa ' Prefettura Marinarefia , 
vanno all' Imbarco-. -- 


. 1 * 


I 


JLa 
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La Salita d’Ercofe in Cielo. 


Intermedio pcr.Mufica., : 

' ■ . ! ■ . '! 

La Scena- è. fui Monte Età, 

INTERLOCUTORI. 


Gloria. 

Ercole col feguito delle fue dodici Fatiche in fem- 
bianza di Eroine, ciafeuna colle di vife lor proprie, 
e con rami di piante odorofe da cooAruirgli la pira. 
Filottete compagno- d’Èrcole. . 

Scena Prima . 

. s , • » * • • * 


Ghrìa ih grìa-. 

! 

» « ■ • I • 

A l Ciclo sii;::. 

Salir ti lice . •: ‘i > 

Sci vincitrice , . ' „ . 

Prode Virtù. - t . : 

Chi la può ■ contro Alcide ?. ogn* odio è ' imbelle :: 
Vieni , o gran Semideo ; Con tue le 'Stelle, i ■ 

•... ; f- ■- I !, . 

■ i: Scena Seconda . 

• ••Ir' ' , - • 

Efce Ercok c<^ JudJctto accompagnamento ; è fud^ita. 

. . • ' 'i 

Ercoì. '\T dolci ripofi i 

T Su nel Cielo mi chiami a godere 1 
Ti conolco:: fc tu< di Colei y 
Della Gloria la voce tu fei, 

. Che a feguire da forte mi polii 
Era le pene fuggendo piacere . 
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C/or/4.,SV si gran. Vincitore- * • 

Dclia.Terra*, del Ciclo', e di Cocitó.. • 
Della, bella tua Gloria è, quello invito. . 

, Nuovo pefo ab curvo Atlante ■ 
Vieni al Citi •> eh®, follcnclli . 
Ti'vùòl Nume il DiojTonantc- 
Chc per padre in terra avelli . 

Scena Tèrza . 


') 
». i 


parte. 


'[Èrcole y eTììottete. 

i»v-; ^ I 


Efc.- 


jp Qrtuhate mie cure , , 


‘ Quali adeflb vi. miro I: il, voftro arpetto* 

Larva, già di fpavento , . 

E’ Toggetto miglior, del mip contento . 

Or vado ; e voi m* ergete ' 

Dell’ Gnor, immortale all’ alte cime; 

Che fol Virtìi fublime 

Fa grado al Cielo, alle grand’ Alme. aperto.. 

Ma fc mi, felle, metto. : . 

Alle belle Ialite». . ^ 

L’opra. tutta compite:- : 

Fabbricatemi’! rc^o in cui dilcioltaf • 5 

L’alma dalla mortale-. ; - • 

Spoglia Tua colà. Tale. 

Siìcojìruifce la pira a tU Jaona- ed .^Ercole.- frattanto .lajctat 
a Fìlotteìe. il fùó arco"y le 'jue fàetie in~. Eredità . 

A te mio Fido,, in tante, cure c tante,, > ^ 

Prole del gran, Peante 

L’Arco lafcio.fra'ttanto e le Inette.. 

Alle Greche vendette,^ . » ' 

Sotto Troia le lirrba'j e in caro pegno» 

Dell’ Ambr mio : del tuo». ‘ j. :. 

Della' tua Fede , ’c- Ilio cofìantc zelo , 

Io ferberò degna memoria in Ciclo. 

Ma, 
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'Ma compagno iin ora 
Di mìa gloria quaggiù i miniflro ^ncom 
Di quella ,‘clie mi chiama 
• Colafsù fra le Stelle ad efler prendi-;. 

E la mia^ira , o Fìlottetej accendi.’ 

Sale U pira. 

Filof. 'Gran Semidco , col pianto 
Sol ti rifpondcrò., 

• • Ahi dolorofo fchianto! ^ . ' 

Stato fin or compagno 
Come qui fol rimagno.? 

La mia* fcìaura piango , 

Non la tua gloria nh. 

Accende la Pira ^ nelle cui '.fiamme $' involge Ercole . Le Fati- 
che intanto le fanno intorno i paffeggì còfiumatì nelle 'Gentile^- 
fiche Apoteofi ; dopo i quali dalle ceneri dell' Incendio /’ alza 
un vapore a fiomigltanza di nuvola illuminata ; e fiovra lei in 
. afpetto diverfio Hai fiuo di prima Èrcole colla pelle del fiuo Lio- 
ne ^ e colla Clava venata di Stelle ^ difpofte appunto , Come fi- 
guranft dagli Afironomi . Lafialitafit fialentamente^ econfirap- 
.por varie ^e - a ciaficuna delle quali canta un ariett acome fiegue . 

■Alla prima pofia. 

Ercole- Alla gloria non 'li và , . 

Che per calle angufio > 'ed erto, 
hi a la meta è sì felice > 

^ Che nel giugnervi 'fi ^ice; 

Poco ho fatto , e men fofferto . 

Alla feconda pofia . 

Ciò , che pena un giorno Tu , 

Va fommerfo in dolce obblio; 

O fé pur non me ne fcordo, 

11 penar .> che mi ricordo, 

Fa il miglior contento mio. 

Alla 
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Alla ter^a pifa. 

Csrc mie reflace qui : i 

Non vi lice ufeir dal Aiolo . 

Di chi a gire in Cicl s’apprefla 
La.^tica in Terra rcAa, ' ' 

£ và feco il merco folo. 

’SWS* W05V 

Prometeo col fuoco in Terra. 

Intermedio per Malica . 

Prometeo /alito in Cielo per opera di Minerva riporta in terra il fuo- 
co \ levatole per gafl'/go da Giove j ed anima con ejjo Statue di 
Creta y da fe formate ; del che quefìi /degnato , manda Mercu- 
rio y che lo condanna ad effere divorato da un' Aquila /opra iJ 
Caucafo . 

La S cena è Giardino ornato di S fatue ^ con Bofeo unito % e 
Torrente nelle vicinante di Tanope Città della Fociae ^ 
dove f^ al riferir di Vatfania , rrometeo formo i favo- 
lofi Simulacri di loto. 

Interlocutori { 

Scena Prima, 

Scende Prometeo dai Cielo con fiaccola in mano cantando. 

Prom. I Nume tiranno 

J_^ La voglia , che può.^ 

D’un* Uomo Tioganno 
A fe la fommettc ; 

E in vari di faette 
Sua mano s’armò. 

Ecco 
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Ecco il fuoco involato 
Fin di là , dove Febo il giorno accende : 

Ciò che Giove rapì Prometeo rende. 

Or del felice ardire 

Goda torto il profitto : c in me T Autore •* 

Del beneficio fuo la Terra adoro. 

Fredde falme olà vivete ! 

E s’ io d’ uom vi diei figura ; 

Qual deirUomo ha la natura, 

Senfo , c moto ancor prendete . 

J /7 cantando anima le Statue , attediando verfo loro colla faceU 
la ; e fecondo che atteggi** of ^ > (* 

muovon quefle fucceffwamente fui tempo del canto , fcon paf 
feggio , e figure di ballo , che fi termina al terminar dell’ 
arietta ; in fine della quale le Statue fi fermano in bella dif- 
fofit:0one , finche fia cantato il recitativo feguente.. 

E perche fia , che la mia cara Atene, 

Un dì , contro Tobblio 

Del beneficio mio, ' . 

Con in mano le faci m lieto aringo 
Sproni a corfo fcftivo emula fchicra : 

Norma date al coftumc: eccovi i pini., 

Ch’ ardon già de’ miei lurni a i rai vicini • 
jQfti le Statue 'ripigliando il pajfeggio verfo le piante dei bofeo van- 
no a prender cìafcuna un ramo sfrondato , ed aceejò a gsiifa 
di facella , col quale in pugno profeguifeono il moto loro , figu- 
randolo in varie maniere.; conforme il vario dìfegno della Sta- 
tuaria; dopo che Prometeo foggi unge: 

Non più’; l’agile moto < 

Degli armonici giri il piè fofpenda : ‘ 

Bafta così , per far che Giove intenda. 


Parte Terza. S 
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Scena Seconda. 

Mercurio per Macbìna f e fuddettì. 

t 

Mere. T~? Olle baldanza , 

XT Che al Ciclo infulti, 

In vano cfulci 
Nell’ empietà: ^ 

Già la tardanza , 

Per te , s’affretta 
D4 Tua vendetta, 

Che lenta và. 

Del vindice Tonante 

Io Mercurio niiniffro a te ne vegno; 

£ al Caucafo gelato , 

Dove il Sole involato 

Non rifcalda giammai l’alpeftro verno, 

Ti condanno in Tuo nome a feempio eterno . 

Prom. Qual turbo mi rapifee ? ahi fiere prove 
D’impenfata vendetta ! ah crudo Giove! 

Prometeo e rapito per aria da turbine f cheto porta fui Caucafo. 

Mere. E Voi fatture indegne 
Del Fabbro fcellcrato, 

Che parte in Voi della fua colpa avete, 

A parte pur della Tua pena fiete. 

Sù ; la fiamma coll’aura fpirate 
Di quell’ Alma , che voffra non è ; 

E alle Stelle , morendo , tornate 
Quella Vita , che l’empio vi diè. 

Sul ritornello delF aria le Statue a tentiamo moto vanno man^ 
cando ; fi fpegnon loro le fiaccole ; refiano d/f animate , e 
cadono fuccejfivamente a terra difpofie in bell' ordine , dopo 
^ che Mercurio concbiude: 

L’Opre dell’Empietà, che ’l Ciclo irrita 
' ( Intendete o Mortali ) han corra vita . 


Giove 
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Giove falvato da Rhea. 

Intermedio per MuGca . 

tibea per campar Giove da Saturno fuo Marito , che le divorava 
tutti i figliuoli , f$ porta al Monte Ida , dove V commette alla 
cujìodìa de' Coribanti fuoi Sacerdoti . Infeguita dal Marito > e co~ 
fretta a rendere il figliuolo trafugato , gli prefinta una pietra fa- 
fidata t cb' egli cieco. dal furore s'ingbiottef credendola Giove . 

La Scerta è fui Morite Ida, , 

- r Rhea . 

Interlocutori j Saturno. 

;< , ,L Coro di Coribanti. 

Scena Prima . 

RbeUi e Coro di Coribanti. 

Rbea . O Acre genti romite , . , 

Al mio Nume devote in quefte Selve, 

Onde air Ida s’infronda alta corona; 

Voi forfè vi ftupite, 

Perche Rhea fuor di tempo a voi fi porta ; 

Ma ben pih ftupircte, 

Se il deftin , che la fcorge,;ancor faprctc. 

Scefa fono ( ah ! non vorrei , 

Non vorrei , che qui nè meno 
Mi fentiffero le fere ! ) 

Per campar de’ figli mici 
Quello almen , che porto al feno, 

Scefa fon dalle mie Sfere . 

L’inumano ( fentite ; e fé potete 

Di, pietà non piangete. ) ^ ■ 

L’inumano Saturno, 

Sa Cru- 
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Crudcl Marito, e parricida Padre''» 

Quanti a luce he reco 

Tanti Parti nv uccide , c fi divora ; , 

Dando tante le morti a nòe lor Madre . 

Ma quella volta, nò . . 

Nò, Tiranno erudii , fè ben penfti, ' 

Nè a me, nè' al 'figlio mio morte darai. • , 

Corih.p!‘ O gran Madre de* Numi, ^ 

Dunque, affetti- sV crudi in Cielo ancora?' ' ' 
Degna è ben di pietà la tua feiagura-.- 
E fc per gran ventura • \ 

D’ uman potére , opra mortai rt giova • 

£ la fede , e l’amore in noi qui prova* 

Tu comanda : a noi s’.arpetta ^ 

Farti paga, e bea fervita-.' - 
Vxioi difefa-, o vuoi vendetta? 

Tutto è pronto; e (àngue, c vita-.. 

Bjbea. Pregio la voftra fede;- 

Pregio r amor.;, ma tanto . , 

Uopo non ha qui Rhca : bada cHe ih quefte 
Solitudini amiche, • 

Quefta degli occhi miei' • ^ \ '• v « 

Amorofa pupilla a-me guardiate. 

L’aria (lefia noi vegga ; . ‘ 

L’aria di lui non Tappi a ; e fc mai fta ,, 

Che fofpetto crudele * 

Venga di lui cercando ', a lui* fi cele . ' • • \ 

- Giove piange. 

Tàcci ; non mi tradir ;- 
Nò , caro , non vagir ;; 

Non piagner nò. 

Piagnerò io per te : 

Lafcia piagner a me ,, 

Che piagner sò . ' ' • ’ < 

Siegue a piangere ; e intanto^ Safurno fopraggìungt-. 
Tu non ti ac.queti ancora,, •’ - - 


• ■ ^ 
» 

. ^ 

V 


Peiv 
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Perche temer non /ai : timore in pettO’ 

Deir Innocenza è fconofciuto affetto. _ , . • 

Ma lafla! ecco il Vorace . Ahimè! deffate 
Al grand’uopo ogni cura;. ; ‘ 

E col fragor dc’fuoni, ond’e’ non l’oda. 

Salvate voi dell’ amor mio la froda» 

Si ritira follecita col- figliuolo , accompagnata da una febìera 
di Colanti; mentre gli altri con balli ^ e fuoni firepitofi 
' • ’v ‘ ’ .occultano i pianti di Giove » 

Scena Seconda . 

, ’ ' ’T > « . 

, i . I » , . 

Saturno , Rbea Coricanti ^ 

Saturno. Olle Mogfi d’oggidl 

V j Ornai viver non fi può. 

r A gabbare ognora penfanir .* 

I Mariti , che le incenfano„ 

E L’ amor , che fi fidò. 

Così r aftutà Rhca 
Ofa pur con Saturno.»' 

Fiofe la buona Dea • .'i ;> 

Di venire a fue felle ;■ e fm difegno' 

Del femminile- ingegno ! 

Celarmi ’l parto fuo ; ma quefta volta , 

Bench’ io fcmplice fia, la frode ho colta .- 

Dov’ è la fcaltra y olà! ... 

Coribanti dov’ è? . . ■ 

Rbea. Non mi cercar , nò già;.. 

Eccomi Vecchio mio: che vuoi da. me? 

Satur. Voglio il di frefeo nato 
Tuo parto a me celato. 

Son fcmplice. sì; -. 

Ma quanto mi credi 
(, Lo tocchi , lo vedi X 
Noi fonoicosL ' 

Rbea. 
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Rbfa. Nè femplice ti credo, 

Nè ’l mio parto ti celo ; * , . , 

Vieni pur entro il bofco , o te ’l rivelo. • 

Vieni vorace Dio. 

Ingollaci; - ' ' . 

Satollati • f 

Del tuo , del fangue mio. ; . 

Entra con Saturno , a cut porge un faffo fa/ciatu in canito del 
figliuolo; e i Corcanti frattanto feguono le loro dan^e . Sa- 
turno coiì delufo parte; eRbea ritorna d fuoi Sacerdoti. 

* I . ’ r . * . 

Scena Tèrza. 

Rbea cbe ritorna , e Corìbanti^. ^ 

Q Uefto ancora ? ancor quello . , v 

T’ ingoiarti , o Vorace > or vanne pago 
Della ingorda tua voglia, 

Ch* io qui rimango a lagrimar di doglia. 

Sen va l’ Aftuto . Oimè ! • 

Oimè ! non porto piu . , , -i 
Frenare il ridere. 

Un fartb , un faflb fu i. 

Quel figlio , ch’ ei credè 
Co’ morii anciderc . . 

Dell* amorofo inganno 
Or applaudite alle felici prove ' . 

£ tu vivi per erto , o picciol Giove . ' 

Coribantì. Inganno ben degno* 

Di Madre , di Dea; 

Ben degno di Rhca , 

Che fai va chi muore. ■ 

^ Non avvi nò ’ngegno 

Più della , e fagace, ■ . 

Se giova-, fe piace, } 

Che ’ngeeno d’ Amore. 

CAD. 
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CADMO. 


Intermedio per Mufica. 

Cosimo Figliuolo dì Agenore Re de* Fenìci , avendo accìfo il Dra- 
go uccifore de* fuoi Compagni ; Jemìnatìne i denti per comando 
dì Marte ( da cui , e da Venere, fecondo i fogni di Apollodoro, 
e dì Lìfjimacbo, quel Drago era nato) vede [puntar da foUbì 
alt retanti Armati, che gli fi avventano /ontro , per dargli mor- 
te . Ma ricevuta una pietra , per^ fua difefa , da Pallade ,• lan- 
ciandola contro loro , per fuo conftglio , diverte contro loro da fe 
medefmo i lor furori ; ficcbe a riferba di pochi ( da lui in fne 
riconciliati ) vicendevolmente fi uccìdono da [e fteffi . Lìbero non- 
dimeno dalle offefe loro è condennato al fuo fervigio da Marte non 
foddìsfatto , che gli predice ancora il futuro Juo cambiamento in 
Drago , per vendetta delP altro da lui uccifo . 


La Scena } in Campagna aperta. 

INTERLOCUTORI. 

Marte. 

Cadmo. 

Echione r Fratelli che fopravvanzano alla ftragc 
Iperenore 1 degli altri. 


Scena Prima. 

Cadmo . 


D a i velcnofi denti 

Del Drago cftinto, infra le glebe fparfi, 

Per comando di Marre, 

Ecco nafeer Armati alla mia Morte: 

Ah ! che può contro Tanti un folo Forte? 

Ma 
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Ma fc Maree m’ è" nemico, 

Nome amicò 
Palla m’è: 

E’ configlio ' ^ •• 

Nel periglio , ,, 

E difefa ella mi die. 

Querta pietra è '1 mio fchermo . Or và guerriera , 
Contro l'ardita fchiera, 

Argine invitto a rintuzzar Toflcfa: 

‘ fa da prode il tuo colpo in mia difefa . 

Getta ià pietra , ojjervando l' effetto del colpo , per cut gli 
Armati fi rivolgòfjo contro fe fieffi. 

Pellegrini portenti! 

Si ritorfero in efll i lor cimenti . 

Trucidatevi 
Laceratevi: ' 

11 vclen del voftro feme 
V atra sfoghi , e tutta infieme 
Sua vìrtli , che Morte dà : 

Sete ria di fangue infpiri , 

Sdegni , rabbie , odj , deliri , 

Di furore , e crudeltà. 

eli Armati fanno un furiofo combattimento , in cui vincedevol- 
' mente ft uccidono ; verfo il fine del quale Cadmo ripiglia . 
Cadmo, Deh bafta olà ! del micidiale affetto 
Il cieco ardor frenate: 

Ah che fino al Nemico ei fa pietate! 

Che fia nafcerc , c morire 
Di voi tutti i pii fapcfle: 

Chi pur fappia , e poffa dire 
Ciò eh’ è vivere , vi rette. • 

Deponete qui Tarmi; 

£ Fratelli oramai , non più Nemici , 

Serbate a voi la vita , a me la forte 
D’alzar Tebe , con voi tolti alla morte; ' 

'• E(hio> 
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Echtone , Jperenore con altri tre Frateììi avanzati alT eccidio y 
deporrgon Farmi a piè di Cadma^ e fi riconcìHatn iajieme. 
Ech. Ah nò ! più non s* uccida : 

ìpete. • Và ferro fratricida;. ’ . • : 

Ferro nemico và . 

Stringa le delire , e i cori 
Nodo d’eterni Amori, 

Ch’ uno di molti là. , 

• « 

Scena Seconda . m 

Marte } e /addetti . 

Marte. TT Ai fcampo dal mio Idegno;; , 

XX Conofei chi te *1 diè . 

A Pallade il lf|^^egno-^ , \ 

Opporli a lei non dè. 

Ma vana Fè , le credi . i ; ■■ • r ; 

Sottrarti affatto alle celelli pène . ’ ^ 

Per tutto il corfo intero,. 

Che volve il Sole in sh le vie deiranno>> \ .* 

A me vivrai Ibggetto ; ; , 

Poi dell’ ellinto ad eternar fr immago, ) 

Tu ftelTo pur farai cangiato in Drago. 

Cadmo. Cedo a i deliini ; i lor decreti adoro r 
Non ha Cadmo dlfèfa incontro a-loro . 

V -.Ali’ impero, . • 

Dio- guernero 
Di tue voglie Icrviro: 

Già ti lieguo e d’alma forte . ^ • 

Dopo morte ancor farò. 

Batte dìetra Marte.. ' 


Parte Terza/.. 


T MAR. 
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M A R S I A. 

Intermediò per Mufica . 


Marfia Satiro , figliuolo d’Jagaide (il primo che introduffe Vufo 
del canto nelle folennità degli Deiy prejjfò'i Greci) ritrovata la 
piva ributtata da Pallade ; e riufcko nell' arte di fuonarla y 
ardifee provocare cipolline a gare di fiuono. Accettata la sfida 
(con patto che il pioto Soggiaccia alla pesta y che piaceri al K/»- 
citore ) fuona Marfia ; e da prima riporta vanto ; ma pot rj. 
pigliando Apolline , con accoppiare il [nono al canto y da Giudi- 
ci del certame vien quejli dichiarato vincitore ^ onde condanna 
l'Emolo ad ejfere /corticato . I ■ • ‘ j' 

La Scena i ne'' dtflretti di ’N.ifa. 

INTERLOCUTORI. 




A polline . 

Marfia 

Giudici. ’ 

Satiri Gompàgni di Marfia. 

. Mf. ì • ’ 


••J 


f!T i.V - 
(.1 : 


. Scéni Prima, 

Marfia con Satiri > che /aitano fui ‘ritornalo cklP aria , 
da loro fuonata co* fiatiti . -"l 

: <■'.'' <• :„:i i , 

Marfia. Efteg&i Cilene, ' ■ 

■ * Fcftcggi c’ho vinto'. 

Ha'n qucflé confufii ‘ 


Mie rtiufiche avene 
La Cetra delufa 
Del Nume di Cinto. 


-Scc- 
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Scena Seconda. 

jtpoUwe colla ceterat accompagnato daCittadinì dì N.ì[ay f [addetti . 

Apoll. Quanto altero , tanto 

Odiofo a i Mortali, c tanto a i Numi' . 

Ben da folle prefumi 

Contro la cetra mia ; ma H ricreda 

L'albagia forfennata , e in campo rieda . 

Voi Saggi di Nifa, 

Voi Giudici udite : 

Da voi fia decifa 
L’armonica lite. 

Marfta. Torno lieto al bel cimento; 

Son contento - 

Di due palme , eh’ c’ mi dà . 

AI tuo legno il tuo favore . 

Palla infpira ; è tuo l’onore, 

Se due volte vincerà. 

Marfia fa la fuoaata di [lauto , dopo la quale foggìunge : 
^^fidai : rifpondi ; c alla Vittoria mia > 

La cetra tua nuova corona dia. 

Apolline rifponde col fuono della Cetera , ccila quale accompagna 

V aria eh' ei canta. 

Apoll. So ben’ io qual è ’l deftino 
Di palulìre altera canoa. 

Mentre fifehia , e piìi grandeggia ; 

Mentre ondeggia. 

Gareggiando ancor col Pino) 

Le ìn^conde 
Vane fronde 

Saggio taglio allor condanna. 

Ti rifpofì : or il retto 

Giudicio voftro , alme canore , afpetto. , ^ 

P.“ Giudice . E un concento delle sfere 

Quello tuo, che l’alme annoda. 

^ T X Se 
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Se il dolciflimo perìglio 
Di morir per gran piacere 
Talun ami , Apollo , t’oda. 

Del tuo fuon , del tuo canto il vanto è certo^ 

Folle chi te ’l contende : egli è tuo merto; 

Marfta. Ma vanto 
Di canto 
Pregiarfi non dè. 

Del fuon ù decida: 

Di Tuono è la sfida; 

Dì canto non è. 

Giudici ^ in quello Foro 
La voflra fede , e l'equitate imploro. 
jipoll. Fate pur , Saggi , fate 

Ragione : anch' io la chieggo . 

Ma già la fède ; e in vano 

Più giudi voti il mio Rivale attende. 

£i con dar fiato al voto 
Armonico fuo legno, 

Fé quanto gli convenne ; e Tei pur tanto 
Ancor io dal mio canto. 

Legge por fi dovea, 

O eh* entrambi , o che ninno 
Con bocca oprade; e così fode udita 
La gara fol delle fiionaoti dita. 

Marjta. Ma Tenti, Apollo, Tenti 

z.Cittdic. Acquetati : Te’ vinto: 

In van t’opponi più. 

Che Te non Te’ convinto; 

Se nudri altera fpeme. 

Accorda c Tuono indeme, 

£ canto ancora tu. 

Marfia. Sventurata Virtute! 

Apoll. Alterezza infelice! 

Or foggiaci alla pena. • 

Sotto acciaio radente 

L’ ir. 
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L’irfuta lafcicrai caprina f|»glia. 

Corra T immondo Sangue 

Converfo in fiume ; e col tuo nome porti 

Del vano ardire > e di fua pena intorno > 

Pe’l fuol di Frigia il fempitcrno feorno. 

Impara folle , impara _ ■ 

Audace vanità . 

Ma di si fatta gara 
11 fbrfednato amore 
Defio , crcd’io , d’onore 
Più non t’accenderà . 

iVIarfia . Ahi fentenza crudele i in divin core 
Tanta fierezza , e cosi poco amore? 

Apollo , pietà 1 

La gloria ti bafti > . , • ' f 

Che fenza contrafti 
Dal vinto fi dà. 

jlpol. Nò ; non la fpcri il forfennato orgoglio; 

E la mia gloria , e la tua pena voglio. 

Marjia . Fidi miei , deh Toi |vcgate; 

Voi placate 

L’implacabile fuo core! 

Voi per me , voi ^ piangete; 

Voi movete 
L’infieffibile rigore . 

pajfcggìo mefio , e pianto de" Satiri^ che fui tìtornello delT aria 
con varii atteggiamenti da fupplicbevoli addolorati pregano 
^polline per Marfia^ 

Apoi Và , Greggia ignobile : 

Di cuore Immobile 
Sì fozze lagrime 
Non odo } nò. 

Son* infcnfibile; 

Sòn’ infieflibile» 

Ineforabile > 


Pietà non ho . 


£ tu 
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£ tu del mio comando 

Senti la forza : al qui vicino Abete 

Ella t'appenda immoto ; io (lelTo vegno • 

Miniftro del mio fdegno. 

Voi colà mi lèguice ; 

£ fiate al mìo trionfò ancor prefenti. 

Se qui Giudici folle a’ miei cimenti. 

.Parte Apollìne co* Giudici di Nifa, 

Marfia. Ahi forza d’impero! 

Spietato ! la lento. . . 

Non vado : fon tratto 
( In van mi dibatto ) 

Al barbaro , al fiero 
Mio crudo tormento. 

Marfia parte colT accompagnamento dd Satiri addolo- 
rati fu l ritornello deW Aria. 



Le 
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Le Mctamorfofi , e le fughe de’ Dei 
nella guerra de’ Giganti- 

Intermedio per Mufica. 


Avendo Ttfeo colla mafnada de' fuoi Giganti affalito il Cielo per 
cacciarne Giove ; intimorito quejìi , > con lui gli altri Numi fug- 
girono fino in Egitto , occultati fatto apparente di Animali di- 
verft ; finche atterriti ^ e fugati gli Aggrejfori ,da Sileno col rag- 
ghio di quel giumento , fu cui portolfi a combatterli- y fi re flit ui- 
rono al poffeffo del Regno loro ; cT onde poi Giove fulminò ì turba- 
tori della fua pace. 


La Scenate in una Selva deferta deU Egitto. 


INTERLOCUTORI. 


i. 

f \ 


Giove cambiato in Montone. : 
Apolline in Corvo. 

Mercurio in Ibi. < * . •. 

Bacco in Lione .- i> o <. h 


Sileno con feguito di Satiri , 
Tifeo con altri Giganti.;.^ 


^ Scena Prima. ^ « 


Apolline in volo per. aria verfo terra . 

. ■ ' ' f 

t •* t 

I L Ciclo .rovina :; .j . -• ^ 

Si falvi chi può. ' 
l:." Ma io quella corvina -/ 

Mia fpoglia ', che vcfto» / 

. .'•.•n’’-r,M’innQkro, m’arrefto : 

' ‘ li-Chc feccia^ ijon sò.,,* » ; li- 
Pianta non men diletta > ' •/- j • • * 

Che già Ninfa , al mio Nume , ah <ii tue frondi 

Fam- 


/ 


I 
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Sfammi fehermo , e m afcondi 
In tempo a Dei sì mmacciofo, c torb^ 

Tu noB lèi ora Dafne , ed io fon.Coibo . 

Vela fopra ma pianta tf Alloro ; ed efee Manto Ga. 
ve w apparemia eTi Montone » 

Scena Seconda. 

Giove t e fuddetto. 

1 

Giove n C 

llj Q magia di niiovo^ aftetto . 

Son coftretto 

Oggi pure a farmi belva. 

Ma qacfto- nuovo affetto . •• • = 

Troppo è peggior : là mi fe Tòro Amore r 


Qui Montone il timore ' 
7 . 


- 4 »/. &* ta Giove ? Giove. Pur troppo, 

Per mia Ifciaura ì' o tu ? ben sò - che fci > 
Qualche Nume , foggetto a’ cafi miei'. 
.dpoì. Oimè ! noi vorrei dir ; f el» fo“ «J: , - 
Giove. Ahi ! dnero divenne il biondo Dio.. . 


*. j 

r.t, r 


r,.' 


Scena Terza. 

hbremio a volo dai Cielo in forme d^Vn J efuddettt,. 


Afrrt. •^•.Ea vada pur Cimiero,. /’• 

|3 E Cadùcèo con effo. 

Sia tutto- iV mio penfiéro 
EVafficurar me' fteffo'. ^ 

Gtov. Mercurio a fè. Giove. Vieni Mercurio, devo- 
.apoi. E ’l tuo Febo, a tuo Giove. 

Mere. QOei '. qui Voi ?' o rea^ ventura noltra. 

Che perdemmo di Dei perfiff la moftra . 

Ma chi degl* Infelici ■ 

Al numero s*'aggiuogc? . 
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Scena Quarta. 

Bacco in [mbìanxa di Làone ; t fuddettì. 

Bacco. T 'Ho sbranato,. 

I A Lacerato : 

L’ un de* Rei fui campo giace r 
Ma conviene , 

Per mio bene, 

Ch’ io non faccia il troppo audace- 
Bacco è folo ; a ritiro , 

Gli altri Numi fuggirò ; ed i Giganti,. 

A non lì lufingar, fon troppo tanti. 

Giovo. O buon figliuolo mio I 

Bacco, La conofeo : ella è quella 

La paterna favella. Gìov. I be’ fuccelH» 

Odo del tuo valor : vieni agli ampIelTi 
Jl Montone y o il Lione s'abbracciano. 

Giove. Or dacché qui raccolti' 

Siamo il meglio di noi , giovi confìglio* 

Sul corrente periglio ,. 

A rifeattar nell’ attentato indegno , 

L’Onor dall’onta, e dalla fòrza il Regno. - 
Mentre fi dtfpongono a tener configlio , sbigottiti da fe/ìojb im~ 
prowìfo fuono di Cembali y Sampogne y Cor namufe y. ed altri 
firomenti in lontananza , nella opinione che i Giganti del tut- 
to ormai vincitori folenneggi/to la lor 'vittoria ,, fi- danno a- 
nuova fuga . 

Giove . Il nemico , il nemica’ 

Vincitor ne perfegue. 

Tutti. Fuggali da chi fegue. 

Gli Uccelli volano agli Alberi y e fi nafeondóno tra le frondt ; er 
i Quadrupedi s'infehano , attenti ad offervar ciò che fiegua. 
Sileno intanto s'avanza a cavallo dell' A/ino fra' la comitiva 
de' fefiofi- Satiri y_ che fuonano , e cantano. 

i 

Parte Terza-, V Sce- 
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Scena Quinta. 

Sìlcao i c Coro di Satiri. ,J 

CoTodiSat. a OU , corone , che fìcee d'onore 

Belle pompe, cingetene '1 crin. 

De* Giganti Tefìremo Airorc 
Ha in Sileno rcftrcmo defìin. 

1 Dei da i loro agguati iute fa la vittoria inahettata di 
Sileno gli tengono tutti intorno con fejìa . 

Giove. Come ? hai vinto Sileno? * 
jipol. Hai domato i Giganti? 

Bacco. Fugarti i Ribellanti? — 

Mere. — O lieti eventi ! 

Sileno . Ma di quanti portenti 

Querto giorno è ferace ! Afìnomio, ’ 

Se or or toglierti il fìato < • 

A quelle bcrtie , al Ciet cotanto infcrte , 

Fa tacer ne’ mici bofehi ancora querte. 

Giove. Sileno , è qui '1 tuo Giove. 

./ipoll. V'è qui Apollo. Bacco. V’è Bacco . 

AÌerc. V’è Mercurio. 44 . Cortretti 

A cercar lor.falvezza in quelli afpetti. 

•S/Vf/».- Voi Numi ? o che codardi I a tè di Dai, •• 

Val più l'Afìno mio , che tutti Voi. 

Ma che fate ? • 

Su , tornate , 

Che v’afpctra il vortroCiel.- 
Di quell’ Alme ribellate , 

Fur le furie debellate • . 

Da queir Afino fèdel. 

Da quell* Afìno mio , nuovo guerriero ; 

E in che maniera ? o non udito vanto! . 

Co i calci nò ; con un Aio ragghio tanto. . 

Giove. Meraviglia ben rara 1 ora vogrio. 

In guiderdone etcrnoi 

Dì 
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Di vittorie si belle, 

Ripor TAfino ancora infra le Stelle. 

Torniamo , sì torniamo 
A ripigliare il combattuto Impero. ; 

Ma per qual via , fuor di nemico incontro.^ 

Sileno. Non v' è più dà temer: per la più corta; 

L’ Afino, e fub padron vi fa la feorta. 

Partono tutti con Sileno , applaitdendo al fuo trionfo co/f aria 
' feguente accompagnata dal fuono de’ Satiri . 

Viva Sileno, 

Che fc.''fcreno» i ’ \ 

Col fuo valore, ‘i 

Sì nero dì : ' ■ 

Gli renda onore , 

; vQuel Ciclo Uefib, t .. • 

. V • ... Nel cui pofleflb i . • > 

Ci ftabilì. ,ì 


Scena Seda. 


1 * . 


I Giganti ihandati da Sileno, s*^animan vi^ndevolmente 'd ri- 
pigliar la battaglia confro i Dei . 

Tifeo 


N 


* I *. V . 


On fiam. vinti nò nò : fiam vincitori. 


Sìlenb 'àtiènif ‘ 

Ma non atterrò'. , , 
ì Ardifca chi ardi , ■ i. ' 

. * ^ Che ardire giovò. 

Già cii lafciaro jil Campo - • u, 

L’altiero Giove>,c de’ codardi Numi , 
Tutta fcco la greggia . \ r , , 

Defolata è la Reggia ; • ... 

Crollan del Firmamento ~ ; 

Le mura di fpavento. 

Il prefidio fuggì delle fuc St.ellpi .!< ' 
E fin le fcntinelle , - ■ 

11 porto abbandonaro a i lof timori v. 

' V 2 


MI'..' 




Non 
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Non Cam vinti nò nò : fiam vincitorì. 

Rimettiamo pertanto 

Gli «forzi ributtati ; ' . • i 

Accozziamo di nuovo 

Le batterie tic’ diffipati Monti V i. 

■Quanto refta t onde tutto c* Zìa feonfitto , ■ , 

Mentre già per metà chi teme è vitto ? 

Afuono di tromU guerriere tentano di nuovo i Giganti dì rimi- 
terfi in battaglia^ e dì àecoìxnre i Monti per dar la /calata 
al Cielo. ' ' 

a 2 . { Rinforzo nara pofla , ! • ’ - 
a 2. ( Raddoppio, l’ardorev .• 

Coir ultima feoffa • 

^ ' S’opprima il timore , • 

Mentre in così animar/ muovono pe^^i dì Rupi fui ritornello 
deir aria , fi fa dimprovvifo nuvolo con fragore di tuoni . 
Tifeo. Che ? fi ripiglia forfè? 

Ancor ha per tuonare il Ciel vigore? 

s^apre il Cielo ; è fr-a lumi d$ fpefiì Jampi fi vede coll' ac- 
compagnamente degli altri Numi Giove colà ritornato , 

Scenà Settima . 

■* '* r--* •'» • j \ ' i ' 1 ' 

dove. Rifpondano i miei ftraU al tuo, furore, y- 

Incesi dire comincia a fulminar gli atterriti j lanciando ancora 
gli altri Numi le lor armi dìverje contro ejfi . J^efio lancia- 
mento dì fulmini, ed aerhì^fi fa a fuono di tamburi, che imi- 
tano i tuoni i a cui legge fi fa pur da Giganti una fuga pre- 
cipìtofa ; ad ogni cadenza della quale or P uno , or l'altro vie» 


P.’‘Gig. 

Crude vendette ! 

2. 

Dalle facttc 

Già fon cftinto.' ' 

l 

Son dallo fteffb * 

Mio monte oppreflb. 

T ut ti . 

.!■ • , 

Tifànnd hai Vinto. ' 

« 


r. 




Memo 
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Momo Figliuolo del Sonno , e della Notte > 

il cui uflffiio era di riprendcFC i fatti de’ Dei , e degli Uomini , 

cacciato dal Cielo. 

* .. * » ' 

Intermedio per Malica ^ 

La Scena è Giardino co» boschetto di De/h^ie 9 < 
Statue St varie Dei. 

INTERLOCUTORI, 

Coro di Dei. , 

Mbmo. Notte. Sonno. 

Satiri. Geni di Flora. 

Scena Prima . 

'Coro dì Dei in aria i (be co* calci cacciano Momo dalCkh. 

V A, lingua mordace.; 

Và fuori del Cielo: 

Altrove 
Si prove 
La tua si dicace 
Più rabbia , che zelo. 

1 Dèi fi ritirano . Ahmo wen gm a precipizi dal Cielo , 
e cade nel Giardino. 

Momo. Che fallo è q^fto.? O che gran falto ! appena > 
Collo fguardo il mifuro. 

Manco male però ., che fon ficuro. 

Dal bojcbetto di delizie s’alzano Satiri j che vanno a vedere 
quefia novità . Momo li contempla i e li deride. 

Che ftampe ' . . ; 

Di zampe ! • , • c - . 

Che barbe ! che lumi i 

Che 
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Che torni ■ 

Di corni ! 

Che razza di Numi ! = ' ' 

Satiro p.'^ O potenza, di Bacco io v 

Chi è coftui ? donde venne a farne fmacco? 
Accorrete o'di Flora | •- 
Geni feguaci. - . 

Co* loro ver fi incomìttì chiamano i Genjj che accorrono, 
Momo. - Oh quelli sì' che han garhoo. « 

D’apparenze migliori; 

Ma quanto ann’eifi' mar d'cftenimaro!] . ’ ! 

Scena Seconda. 

Cen) dt Fiora ,* e fuddejcL I 

P.®Gf/i. y^Hi è coftui? Sat.p° Un bcfìàrdo. «- 
Sat.i.’’ V > - Un malcreato.* ( ■ \ 

Momo. Mente: Momo fon’ io. 

Cen. Momo tu ? perche qui ? Momo. Per meglio mio. 
Cen. Com’entrafti? Momo. Vi caddi 

Là dalle Stelle ; e ’l sì gran falto fei’, \f 
Perche l’urto mi 'diè l’ira de* Dei. ' V 
Anco in Ciel di mala voglia 
S’ode a dir la .verità. ‘ i 
Ma fi voglia , o non fi voglia, 

Momo fempre e tn Cielo, c in Terra; 

E fe occorra infin fotrerrà 
La vuol dire',' è' la dirà . 

Cóme fi può tacere', -ove per tutto - 
Vien fotto gli occhi oggetto • ' 

Di cenfura ogni tratto, a' lor difpetto è *' ' 

Anche qui ( permettete 

Libertà che vel dica ) ■ ’ ■ •' 

La miglior parte aprica 
Del fiorito ricinto iifurpa il bofoo. 

Di Numi agrefti , e Scmicapri' albergo. 


De* 
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De’ fiori mal difpofii 
Corre a tergo la fonte 
Lor forgente di vita, anzi che *n fimo: 

Riparto di terreno 
In van fi cerca ; in vano . . 

Simetria di figure , in cui ritratti 
Han pietà di fé ficffi i Dei mal fatti . 

Satiri a i. 11 baftone o poco, o tanto 

D’ogni (concio il mal corregge. 

Quelle mazze avranno il vanto 
Di dar toflo al tutto legge. ^ 

Cr». Sì punite l’audace; 

11 facente , il mordace 
/ Satiri fi Bringono intorno a Monto colle lor ma^T^ 
in atto di volerlo battere. 

Satiri ^ Fuori da quefto ancora 
e Ceni/. Cielo gentil di Flpra . 

Fuori. Mom. Mercè, pietà! 

Satiri. Nò; qui nè anco labbia 

Quella dicacc rabbia , 

Che colafsù non l’ha. ^ 

Monto fi rìf uggia alle Statue de’ Dei , che fon difpofie perii Giardino. 
Monto. Ah Numi ! almeno in terra 

Avverfi non mi fiate ; al fine anch’io • 

Qualche cofa ho del voflro ; c fon’ oggetto, 

Per lo meno al baflon , del fuo rifpetto. 

Mentre ricorre or all’ una ^ or alP altra ^ rjuefie gli rivolgono con- 
tro le lor armj ; Giove il Fulmine Marte lo Stocco ; cipol- 
line P circo ; Pallade PAfìa ; Di<^ il Dardo &c. 

Ma deh ! qui pur congiura , e la lor ira 
Fino a i fadi, v’ fon fculci , anima infpira? 

Madre amante , amata Notte, 

Tu foccorfo a Momo porgi: 

Padre mio dalle tue grotte 
A mio fchermo , o Sonno forgi . 

Si fa notte^ e xtiene dopo il Sonno col fuo feguito^ da cui fi opprimono i Sa- 
tiri ^ 
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ì Centi ajfalìtorì dt Monto , che fi difende dentro il hofchetto. 

Son’ ìntcfo : md dite 

Tenebre intempeftivc-. Amor di Madre 

Ah nò : mai non fu fordo ; 

Seco il Padre verrà con lei- d’ accordo . 

Scena Terza. 

Sonno i e fuddetto.. 


Sonno. TZ ® ‘ miei -Sonni feri>. 

Y Figlio mio, già s’addormentano^ 
Ma ve’ poi che non fi deftino- 
Di bel nuovo a i vencnifcri' 

Morfi tuoi , nè fi rifcntano-. 

Stringi una volta il freno al mal foftcrto ' 
Tuo mordace talento'T 
Troppo fpeffo a cimento,. 

Momo t’efponi ;.e per aprirti ’I core 
Stanchi *l materno , ed il paterno amore .* 

Per Infinga in me d’affetti, 

Figlio , il ver non ti nafcondo.. 

Chi veder non vuol difetti, 

O tacer,* efca dal Mondo-. 

Prendi, Tavvifo mio 

Momo diletto , e-reffa in pace-. Addio. parte ^ 
ìdèmo. Padre , doppio ( ilconofco) 

Benefìzio mi fai ; dall’uno feampo. 

Di penfar fopra'me daH’altro ho campo-. 

' Pnffeggia penfierojo fai ^tornello dell’ aria feguentcr. 

Veder , e tacere ? 

Nò, Momo non può. 

Gh’è dolce H piacere 
Quell’ è di dir male ; 

Ch’è dolce I che ugualér 
Trovargli non sò ! 

Veder. &c. 


M r. 
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MID A. 


Intermedio per Mufica, . 

Mida T{e di Fritta ridotto in punto di morte per ìa pode^ 
ftà coirferitaglf da Bacco di cambiar tutto in oro quanto 
toccava-^ e poi da lui risanato. 


La Scena è Sala Treggia con gabinetto cbiufo. 
Primo Intermedio per Mufica! 
INTERLOCUTORI. 

*4 ' * 

Bacco . 

Mida. ... * 

Marerte r Buffoni di Corte , che ftando il Re 
Terme 1 .•' per morire gli anno rubato, 

t 

* » * , , 

Scena Prima. 

» * *• j » . 

Margtte con nno ScrìgnetPo. 

- '1 : f .n • ■ ■ 

M Entccato padrone, 5 ... m j,'; r .l . ' . > 
Chiederla denota Bacco 
Di cambiare .al fuo tocco il tutto io orol , . r! 

Chi non ayria predetto, 

Che per la fete rea di quelle brame j 
Saria prello collui morto xli fame ; I 
Io più toHo avrei pregato , 1 
Quel del Vin sì dolce Dio., ) 

Ch’anzi tutto., al tocco mio. 

Mi lì foflc in pan mutato. i 

Io più &C. 

• ^ »Parte Teryi. X Ma la 
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Ma la ingordigia è qucftì 

De’ padron d’oggi dì : po I che cofloro 

Non penfano a mangiar , per far dell’ oro . • 

Or ben , penfi fractanto • • 

Mida a morire ; i’ già per. me penfai., , , 

Senza attender che s’apra Io flromentò, ' . ' ^ 

Dopò la morte fua , del Ccftamento.' 'V '■ •• 

Comincia a guardar lo fcrignetto rubato , e a cercar 'per qual 
parte t’apra . Intanto al fine del ritornello deW aria che fe~ 
gue , efee Terfite con borfa dì denari in mano ; il quale men. 
tre canta viene offervato in ftlen^io , ed afcoltato con approva- 
:t}one di quanto dice da Margite. 

Scena Seconda. 

Terfite j e [addetto . 

Ter[ On è da'^vcr uomo 

■ - jAI Morir di fame , piCr. J 
V’è qualche galantuomo. 

Che dà la nobiltà • ^ , 

A quella infermità. 

Che vile fu . 

Non è &c. 

Oh ! che fa qui Margite ? ' ■ 

Che non prelU fervigio al Re che muore ? 

Marg. Sì ; vo* girgli a contar del viver l’orc . 

Non giova piìt fervire 
Chi per giovar non è. 

Per conto del morire , ; ' 

Non ha di chi l’aite, 

Cred* io', bifogno il Re . 

Ter/. Ma fe mal non m’av veggio, 

Hai fatto ljx)glio tu ? — • • 

Marg. - Sei pur occhiuto 

> - Su gli 
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Su gli altrui fatti ! E bene? 

Non è forfi da faggio , . ; 

Valerfi degl’ incontri ? ... 

Terf. Ma che v’è qui racchiufo? - ; 

Marg. — Ancor non follo, 

Che per fretta d’ avere , 

Quel prefi , in cui m’avvenni . E tu? - 
Terf. - Pefante .. . ... 

Somma d’oro , crcd’io. ,i 

Marg. D’oro pure, al fuo pefo, è ’l furto mio. 
Terf. Che il giuochiam.^- r ss 

Marg. - Ma fe’l perdo? 

Terf Folle ! ' fai che dei fare . . • 

Marg. Che} T^r/. iTornar a rubare . 

Marg. Buono a fè ! ma che gioc<^-. . . . - } 

Terf. L’ufato della mora :^cftoè. ’i migUore;, 

£ chi pria fa le tre lia vincitore, .! 

Si acconciano in terra per locare. 

Marg. Sù ; che fai ? che penfi ? a noi . 
a 2. Quattro , fette . : Cinque, nove. . 
Terf. Un ne conto. AÙ’.altrc prove> 

a 2. . Tutti * Tutti. :. Sette , tiuoi . . ..’ 

Quattro, nove. : Quattro, feì,.. iv 
Otto, cinque. : Cinque , fette < 
Tutti, nove. Terf. Or fe’ alle ftrette 
De* tre punti due fpn miei, , . ] 

Nel calore del giuoco Margit e leva defirameate la 
■■ a Tcrftte vincìtare,. i 
a 2. Sette nove. ; Cinque , tre. 

Sette , fette, : Cinque, tutti. ' 

Terf. Ho già vinto. Marg. O punti brutti! 
Q.bruttiflmfi.pcr me ! 

Son troppo sfoit una toV > • 

Voglio andar a cercar la buona forte. 

Che obb.iata di me ^ - 


1^4 

Colà forfè del Re piange fa morte ^ ? - 

Tenta fuggir collo Scrigno . ' / ‘ . 

Terf. Tu non me la farai . . ' * 

Lafcia prima il fardello > e dòpo -andrai '• j 
Marg. Torno in bricve. - . ' ' . 

TerJ. - Ni) nò ; Margitc ho fretta; ' 

Il ladro che non fUgge , i lacci afpctta . “ j * 

Marg. Fermaci un fol momento, ' • - 

Che in un momento vò . Puggv. 

Terf Ben ti raggiungerò , . . ' . ‘ , " ' * ; 

Se a’ piedi ancor avelli ali di vento % - . 

Lo fegf/e cantando I, ' ' 

Torna colla jerìgnetto di Margtte fui finirr del ri^ 
tornello delt aria feguente .\' • 

Che bel giuoco lo-fcaltro- Marrano J.- - ' •” 
Che bel giuoco faceva per fc ! 

Ma fc deliro io fono dimano,, • 

Lello fono pur anco di piè.. 

• Che bel &c.. 


Ora vediamo un poco- 

II guadagno del gioco. ^ u .. 

Afre lo fcrìgnetto ; c vi' trova dentro un' torno di 
Sileno^ conofcmto per tale dalla iaferi^ionr. 
Che razza di refor ? lo fcritto-dice, • • ‘ 

Che def vecchio Sileno un corno fia ^ 

O che brutta fortuna è mai la mia ! 

Torna pure- al tuo padrone,' - - • 

Corno lùo non fai per me 
Quando pur per far corone 
Noi cambiallè in oro il Re. 

Mi contento per ora aver la borfa. 

Se la cerca in dojfo e per la Saia. ' 

Ah ladro ! a lè che con Margitc è cor là,. 

Fra mejìe fin fonie dodon dal Gabinetto reale 
fingbìoxgi , e pianti. . ) • 


Ma> 
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Ma qual s^ode romòre 
D’infolito dolore ? a fè che Midft 
Ne dà r ultimo Addio : 

A pianger v6 ( ma fu la boria ) anch^ iov 

Scena Terza. 

Terfite parte . S'apre il Cahìnetto ! e fi vede Mìda fra i Corti» 
gtani variamente addolorati » che al^andofi dalla menfa imhaa» 
dita di c 'dà d'oro , colle mani fiefe al Cielo fupplica Bacco ^ 

Mida . * 1 ^ Eccai : Io sò : noi niego . 

Yf Peccai : Bacco , pietà ! 

Ritoglimi ti priego, 

O troppo a lei cortefe, 

Quel don , che mal ti chicle: 

. .. Mia folle cecità . ' ‘ ' 

Peccai &c; 

Scena Quarta/. 

Bauo in Macchina i e fuetti - 

DRinciplo alla lalute 
X Dà faggio pentimento ;. 

E’ celcllc virtute il compimento.. 

Del corretto 
Cieco affetto 
Mia pietà rìpara il danno . 

O mortali > 

Quanti mali 

Tien per bene il voUro inganno!' 

Or và de* Lidj. al fuolo: 

Lavati nel Pattolo ; a quella prova 
Deporrai la virtù» che non ti giova. parte. 

Mi. 


i 
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Mtda. Adorato mio Nume, 

Quanto maggior del primo 

Il fecondo favor da te mi fecnde ! , . , ,, 

L’un la vita .toglica , l'altro la rende.. . .. 

Del Fiume virale 
Air onda sù sù. 

Dimora nel male 
Non foff'rafi piìi. 





MI- 
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MIDA fui Fiume Fattolo . 

Intermedio Secondo per.Mufica, . . 


La Scena è Monte in lontananza ^ con Bofco^ e I^itmte. 

C Fiume Fattolo con fue Ninfe. 


Scena Prima . 


Terjìte Foriero a Cavallo ePan tifino correndo , e fuonando il corno . 

D Ov’è, dovei’ Òlle, 

C* ha polca , e falamc ? , ' •' * - 

11 Re fu le porte ^ .. 

Scn vien della fame. • • • 

Ma che fiera difdetta è mai la mia ! 

Perche fui ritrovato 

Col furto in man del venerando corno, 

Fui per pena obbligato . > 

Da quel Maftro di Cafa Arcibriccone ' 

A fuonarlo foriero , e Poftiglione . 

Parte trottando , e fuonando il Corno . 

Scena Seconda. 

Margit e dopo entrato Terfite. 

C Hi ruba a gente avara 
Sicuro mai non è > 

Un giorno aveva udito 
Dalla Sapienza greca , 

Che 
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Che r Avarizia è cicca; 

Ed ha ceot’occhi a fè. 

Non faprei dir il comC) 

Sono flato (coperto ’ 

D’aver io le monete al Re rapite: 

Ma mi fece la fpia forfè Terfite . 

Ciò però poco importa; 

Quedo è *1 peggio per me, 

Che pel viaggio del Re fui condennaCo, 

Senza che mi fi dieflcro difefe, . 

A far tutte le fpefè. 

Ma il Padron è già qnl . 

Deh quanto anticipò ! 

Per fermarmi di più tempo non ho. 

Scena Terza. 

. I , I • 

MiJé con feguko Corteggìatù , c Sacr^coO . 

I 

M/Vrf.'pXEl gran Padre Timolo 

1 ^ Chiara figlia reale è quella l’onda? 

Quello il fiume Pattolo 

Dove Bacco m’invia del folle amore . . \ 

A corregger l’errore? 

Sofpirato amico - Aiolo ' 

Ti faluta il Frigio Re; 

£ deir alma fuggitiva , 

Con un bacio , che lo avviva , 

Le reliquie imprime in te . 

Or voi, mentr’io dell' acque ' ' 

Tento il favore in più rimota parte , - • 

Perche l’abbia propizio all’uopo mio, 

Fate qui facrifìzio al loro Dio. > " 

Parte con feguìto di Cortìggianì ; e i SacrtjìcoU eolie gentilesche 
lor ceremonie girano fu la riva del Fiume , a cui fanno fa‘ 

cri- 
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erìjh^to ; regolando il paffeggìo fili ritornello deìt aria fegnem 
tei II cui canto fi và frammettendo alP anione ^ 
CòrodiSaerif. Nume del Fiume, 

Che qui Teburna 
Vòlubil urna 
Verfando và; 

Deir onda monda’ 

Che fa lavacro 
Col bagno fàcro,. 

Al Re tuorupplice 
La vira dà . 

Finito ir facrifizlo comparìjce il Dio del Fiume a gaia’ déW 
acque con Mida a lato. 

Fattolo . Son* uditi i tuoi voci. 

Or và' Mida : è purgata 

La dannofa influenza ; e intanto apprendi 

Dal tuo male quel ben , che poco intendi .. 

Ben ti dono falute 
Il Rio, che ti lavò;^ 

Ma devi pur T affetto’ 

Mondar del cuor infetto;. 

£ quella ch*è Virtute,. ' 

Sola fanar lo può. 


Scena Quarta. 

Terfiie ,. e Margite con. provvifioni da, bocca e juddetti . 


ai 

hdarg. 


JP RovatC’,. 


Se fiate 

Del tutto guarito.. 

V’è parto, 

Per guarto 
Di buon appetito. 

Mentre cosi cantano , Mida dal letto dei Fiume fiale fu la 
riva , e verfio Im così frofieguifice: 

Barte Terz^t. X Mi- 
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mda. M’avrai grato al tùo Nume ■ 

Del doppio beneficio ; e già qui fpoglio 
Brame d’avere , ambizion di foglio. 

Vivcrò tra quefte Selve 

Sacro a Pan , e all’ Evk) Div; 

E fc l’oro fu l’amore V 
Del mio ciecb avaro core t ’ 

Da quell’oggi è l’odio mio.) 

Ite mìei Servi : il voltro Mida in quella 
Selva non Re y ma Solitario rclla. 

Pattoh . Saggio conliglio . Or voi 

NmfcjXhe Tacque mie ! ’ 

Oro da quello dì correr vedrete y 
Di sì bel vanto a feftcggiar prendete. 

Terfit. S’è così, per noi pur fia buon configlio 
Marg.^^' Nella polta co’ denti il dar di piglio. , 

Si concbiude con un ballo di Ninfe tfjhif doro a gala del jiu~ 
me y frammefibiato con pajjeggio di Corteggiani , ebe prendo- 
no le injegne reali , di cui Mida fi fpoglin ; e da dan^a di 
Satiri accorfi dal Bofeo , i quali toglion di mano a Terfitte, 
e a Margìte le vivande apprefiate ; e con effe accompagnano 
Mida alle Falde del Monte Timolo partendo con buon or- 
dine r altro feguito. 
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Sileno ubbriaco - 

prefo da Paftori, che yanno a caccia, 

e condotto a Mida Re della Frigia . 

Intermedio per Mufica, 

INTERLOCUTÒRI. 

Sileno . 

Coro di Satiri in cerca di Sileno. 

Coro di Paftori , e Cacciatori . 

> * . » 

1 • 

Scena Prima. 

Coro di Satiri. 

P.'‘ Salir. voi del mio Sileno',^ 

J ^ Dite almeno . . .» , ' 

Faggi voi , dove n’andò.^ , ■ 

Vò cercando in ogni lato 
Difpcrato; ‘ 

Ma cercando indarno vò. ' • ’ .f 

Dice voi &c. 

Ahimè ! più non mi reggo afflitto , e flanco ; 

Poliamo un poco il faticato flanco. . 
x.Sat. Ma nel ripofo incanto 
Diam fiato alle Sampogne: 

Quefta più per ventura . • . . 

Giovi per noi.mcn faticolk .cura . 

Altre volte ( il fapete ) 

Dalle grotte più forde , ove s’afcofe, 

Col fuono al fuon , che gli giugnea , rifpofe. 

Y z P.oSat. 
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P.'^Sat. Ben avvili , o flegone; 

Ma gonfiatele voi , eh' io fenza lena-, 

Ho fiato ormai da reìpirare appena. 

Sì pongono a federe a piè delle piante, 

CcrodiSat. Meflaggere a volo andate , 

A Sileno, aure canore; 

£ le brame a lui fpiegate, 

Che di lui ne della amore. 

P.^Sat. O poflente virtute 

Delle armoniche noce ! udir mi pare. ... 

Tacete . - 

x.Sat. - E’ la giocola 

Ninfa , die fuol rifare 

11 canto, c ’J fuon dal qui vicino fpeco, 

P‘Sat. Vedo ancor, non fol odo : ella è per certo 

indiche cofa di più, che non è l’echo. partono, 
Vo’ , che pace non ho , Ce non mi accerto . 

Scena Seconda. 

« 

Sileno t conte fuggendo t con un* otre dì vino fatto Sbraccio; 
e Pajìorì ebe lo infeguifeono . 

Sileno. Vena di dolciffimo piacere! 

Finche bocca aprirò , ti voglio bere . 

Paflori. 44. Prendiamolo; 

>' . Leghiamolo, 

Facciamne dono al Re. 

O pellegrino dono ! 

Più nobile al fuo trono 
Recato mai fe n’ è } 

Prendiamolo &c. 


Scc- 
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Scena Terza. 

Twnano t Satiri ; e per alt riparte Sileno legato ^a Pi^hrif 
e cacciatori; alcuni de* quaCt hanno facelle in mano. 

T.’Sat. VT 01 difs’ io ?,gli è Sileno. . 

Gli è Sileno fraGhori 
Di giocoli Pallori 

Ma come? ahimè:! fogno, o. traveggo? Almone, 

Se non fogno , o traveggo ^ cgli^è prigione. 

Nò, non Ibgno : egli è prigione. 

Non traveggo ; in lacci viene. 
x.Sat. Vien tra fior, che fan corone. 

F.'^'Sat. Vien tra fior, che fan carene . 

Ah Canaglia villana ^ o Baccol o Numi 
De’ Bofchi abitatorii 

Corxtt Paffl. Siamo colti , o Pallori . Ah non li ceda ! 

Si difenda la preda . 

Si a^uffano-i Satiri co’ PaSori f’e a tempo di fiuono comlaTtono 
coir armi lor proprie nelle riprefe de* ritornelli deW Aria . 
Sileno. Ora sì c’ fio del divinò ^ 

Fate ,6h late pur, fèlla i 
Sol «fui iella ** 

Dì S'icQo appena un poso. 

Non h© loco ' 

Piò per me j'c’fio in cor Quirino, 

Giove in feno'^ e Bacco in tella. 

Ora sì &c. 

P.'^Sat. Ahi, òhe m’ardo , Alderaonte! 

2 . Sat. Ahi Almone , che firucio ! 
a due. Al fiume, al fonte. 

Fuggono $ Satiri abhuRoliti dalle taccole de’ Cacciatori . 

P.° Pafi. O giocondo fuccelTo , onde l’onore 
Vantiam noi della palma ; onde ficara 
£’ già la preda ! or pria 

Che 
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Che quà riedano i vinti a nuova sfida, 

Guidiamla coflo incatenata a Mida. 

DoasiOHdo h legano con catene 4* fiori Ji^l tempo ;dtH' Atta ^ 
che canta Sileno , e lo con^woap _a_ Mida.^^^ % 
Sileno. Deh fate pianino, 

Che Totre non verfi.' '■ì' i /' . 
Sarebbe peccato, j ; •, 

Se fofTe verfato » 

Qocl rin,'*oh’è da beffi.! ! ^ 

.j. Dchjfatc &c. - o , ^ 

. -.f. •:< ■ l'i J ,• . (’ii . i. , 

... . ) 1 . ■/ 



u 
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La GALLINA perduta. 

Intermedii per Mufica. 

r ^ . 

Giornata Prima V ' ' 

La Scena è Città , con vedute dì flrade , e cafe 
variamente difpojie. 

INTERLOCUTORI. 

Betta, con fua figliuola, 

Pandora. Lilétta. 

Califronia, ed altre. 

Procuratore, con feguitodi Praticanti. 

Scena Prima . 

Betta eoa fua figliuola in cerca della Gallina. 

Betta. Povera mefehina, 

O mifera di me! 

Dov-è la mia gallina? 

Chi mi sà dir dov’è? 

E quante voice, c quante, verfo la figliuola . 

Dimmi, te l’ho dett’io , che forti accorta 
A non lafcìar l’ufcio di cafa aperto; 

Od a chiuderla pria fotto il fuo certo?, lapercote. 
Afpetta pur , fé non la trovo « il redo. 

Batte alle porte delle Vicine . Lifa rifpoade da una fiaeflra , con 
pentola in mano ; e così l' altre feguentemente chi da pogginoli ^ 
chi fu le porte ; qual facendo una cofa, e quale ud altra ^ ufcU 
ranno in Scena ^ con varietà dilettevole^ ^ comparfa. • 

Scc- 
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Scena Seconda . 

Betta i Ltfa , Califronìa , Cecca 6tc. 

Betta. O Pofa ? Lift. Chi batte là?;^ 

Betta. O Avrefti mai veduto 
li pollo, c’ho perduto?. 

Lifa. O nò per verità. 

Betta, SpofAÌ Caltfr. Chi batte là? 

Betta.. Or, ora per la via 

' La mia gallina nfc): 

Dì cara vita mia , 

Sarebbe fórfi qui?’ 

Califr. Oh m’annoi purfoventel 
Ogni, dì fiamo a quelle ; 

Che venga alle galline ormai- la pelli^. 

Betta. Col malan , che ti colga! 

Forfè ti rubo il buo >. Madonna quella , 

Mentre il mio vo’ cercando ? o quella è bella^!' 

Cecca. C’hal tu. fmarrito , Betta.? 

Betta. Il mio pollo , c non sò dove cercare: 

Me ne faprclli dir cara comare? 

Cecca. Non ne sò nulla a fè. ’ 

Betta. Ah! ch'io fono fmarrita ; o me raefchina! 

Cecca. Datti pace : alla fine è una gallina.. 

Betta\ £' una gallina; 

Ma la Tua pari 
Mai per danari 

Non troverò . . . 

Per fino a diece 
U uova mi fece 
In tre mattine. 

Che mi fedò . 

£' una Scc. 

Eh ? ninna sà che gran gallina ò- quella : 

Se la. piango ho ragion .... Madonna OneHa I 

Cecca.. 
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Cefca. Odila. Betta. E* dcffa « fè. 

Non la fate gridare. , v 

Ha poi quella virtù, fe. alcun la tocca ; 

Fuorché me', lè ne lagna : o cara cocca! 

La croata col ver fa /olito , eoa cai fi cbìamaao le g^lliàe. 
Dove fei ? non rirponde ? , 

Ma non fa già così^ tolk) ohe m*ode, 

Vicn coir ali , e co’ piè : v’è qualche frode. 

Non voglio penfar male , ] , . . / • 

Ma pur che che d? 

£’ troppo dialeale 
11 Mondo d’ oggidì. 

Di qui venne lo (Irido , e viene ancora. 

Dal cortil di Pandora. 

Pandora. Grida più, che ti ftrozao. dentro Scena. 
Setta. Nonrifponde, Pandora,, 

Fai la forda , c la muta ; ed k> t’ intendo^ 

Ma mi farò Icntir dal vicinato. 

Se metto fuora il fiato. 

Che. care vicineJ 

Fidatevi pure: ... 

Non fono ficure ^ 

Nè pur le Galline ^ j ' 

La vogliamo finire; 

Dite, Madonna mia , truffapollaftrcè 


Scena Terzà.. 

£J/etta f Pandora , Doralìce^ e fudJettè . ^ 

Lìfetta.'T ’ Hai ritrovata o Betta 
Betta. I j O cara mia Lifctta! 

Pandora . . . balla. làjetta . Qhcì — 

Betta. - Non mi 4ar dire. 

Pandora , sì , collei me l’ ha rubata . 

. Ti menti per la gola : Efce dalla Jua porta . 

Son femmina onorata. . . 

Parte Terza. Z Betta. 


L 
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Betta. Credo alla tua parola; 

Ma per mia buona force i 
Ti fc’ il furto la fpia dalla' tua Corte . ,» » • 

Pand. Forfè la tua gallina è foia af Mondo? .• i 
Betta. Non è già fola nb ; • ^ ^ ■ m .C, t ' 

Ma quella che gridò, 'i. -ì -d' [ 

£’ la gallina mia : non fa confondo.- . . 

Dorai. Orsù : non ti vidMo dal mio balcone?. . .1 
Pand. Che vorrefti tu dire, • . ; 1. < 

Schitrona Doralicfc? M 

Dora!. Quello , che in volto il tuo roflbr ne ilice . 

Pand. Vuoi dir che m’hai veduta ad aceVapjiarla ; 

Ma forfè te lo niego?- c ' 

A chi noi vuol faper lo dico ancora : < ' .... T 
L’ho pfefa sV', l’hq prefa ; o «ottenerla',; . 

Finche coll’ uova fue m’avrà fconcato- à ■ .A 
Tutto il gran, che a* nnìei polli ha già beccato. - 
Bella cofa il far le CpeCe • ..1. 

Con quel d’altri, al fuo pollaio. 

Nudrirei così ’l ’Paefe 
Ancor io, fenza granaio. '. . 

Bella* cofa &c. 

Betta. In van t’adopri , o fcalcra', ' : r. i/. 

Per coprir la rapina. . • • • . 

Voglio la mia gallina. 

Pand. Nò , non te la datò, . 

Fin a tanto che il pafcolo bécca to', 

O da te con danari , 

O coll’ uova da lei non fia feontato . ‘ 

Berta. Sì che me la darai. • , : . . "ì 

Pand. Nò che non la darò; i . \j ’ ^ 

Beila. Me la darai bavòlà.' 

Pand. Nò , non re la darò , vecchia grinzolà. » 

Qui tengono alle mani , c crefeendo a poto a poco le fazioni 
dalli una - , e dall' altra parte , fi fa .un pieno concito ài 
Donne , che fi tirano i capelli , fi.percotono code rocche &c. 

. • il tUt’ 
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il tutto a legge di fuono , t hallo ben regolato . Paffa intanto 
un Procuratore , e s'adopra per pacificarle . 

Scena Quarta* ’ > - 

VI V. ; rn ( j < V. 

Procuratore confeguito di Pratìeaati ,* t [addette: . , s\ . 


t '• 4 ' 1 4 

Proc. I Ermate , olà fermate ! 


.il 


Che battaglia è codeda ^ f, . 

Di pugni > c di ceffate?^ -.,,. 

Quelle -Atn»^ou* ^ j -i verfaifiuoi Prs- 

Qui mi fembra'di redere; ^ .itcaa$ì. 

Quelle feraminf guerriere / 

Del famofo Terarodoate. 

Che litigi? che riffe?, tn , ,v v ; 

Dite, che difpareri? -j, . j 

Potrò ben io, che di profcffionc s i; V 

Sono Procuratori farvi ragione..,;, ». 


A • ^ ' 

L » • 4 


Betta. Coftei , Signor 
Pand. — Sig^r.y i^on le credete; 

Proc. Ella dica fa prin^ cacete ,,, 

Betta. Coffei ( ladra affadmal^ » 

Mentre di Ca^ ufe» 

M’ha rubata Signor , la iriHl ^linài i/l 
E del furto convinta . 

Render non me la vuole. 

( Ma ben la renderai 
Per forza , o per amore ) 

Mi raccomando a voi , Signor Dottore. 
Pand. E* ver , che glieP ho prefa , 

' Ma non l’ho già rubata. 

(Così fi parla Tfai?) Donna sfacciata.) 

£ fapcte perche? perche venia 
Il pafcolo a beccar de’ polli miei. 

Voglio che feonti pria , 

Col valor di tant’uova 
...1 Z a 


Il fro- 


Digitized by Google 



I J 


»'v> 




f 




!.. 

" \\> 


i — 




i%6 

Il frodato alimento 
Al mio . - 

Froc. - T’intendo ; al tuo pennuto armcnta. 

Pafid. Nò nò , Signor Dottore v al ;niio >poHaia. 

Froc. Così difs’ io j ma con parlar galante . 

PaaJ. Di graua compatite una Ignorante > .w i 
Ora ditelo Voi , che fiete giufto; 

Voglio forfè l’ingiufto? ' ' ' • < 

Proc. Intefi il tutto appichor ' ' 

Non fi può dar Sentenza,' •' ' 

'"Se non fi ftudia ben del giure il pòntn. '* 

• Intanto , com’è^ V ufi) ,• ' " 

Voi ( qual’ è '1 nome voftro? ) 

Fami: Pandora-, per fcrvirla. ‘ 

Proc. Voi, Pandora, in depoCto dnrete 

La gallina, che avete.. , ' ‘ ' 

V'a^ttopoi dimani ’ ’ ' ^ 

Entrambe a cafa mia preffb i^GnfiSgno:' ' • ^ 

VI forò carità , fenza guadagno. . - * ' 

Le Donne partono y e it Procttràtore-y ' fe^ ver. ■ - 
fr'ì [noi Pratkaafr.^^ \ r.i r. t. 

E* di lite una fcincnte, •'* ^ 

Che può dar poco' raccolto r * *'* 

Pur ir poco ‘è‘piò del niente j. *' 

£ piò pochi fanno un molto. ' 

• I • . .l'-.-i t . . 

I il n'il : , '■ 

' ‘I 0 . ; r- < j;\:i . . . i 

\i , i\.» ' r, • .:i 
<>'' l.’’ -■ 

i.«' »*. .t 

. • -I I W • A . ‘ . 

■. • ■ • - - ^ i V • • 

. . K t •• • . 

, - i re i;it I . a,'?" .'.i ■> » 

.1; ~..\ i > 

- La 
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La GALLINA perduta. 

Giornata Seconda. • 

La Scena è ftudio aperto con varìì Dottore^Ii 9 che voha-^ 
no Libri ^ ,et fanno geJU ridico/i a tempo di fuono^ 
fino aìlaventaa delVrocuratore^ 

Scèna Prima. 

Procuratore , e Praticanti^. ' , ' 

Procur. \ Viete meditato, 

Cred'io , Ih quelhi cauta : or che condotÀ-„ 
Ditemi, le darefte? - ^ 

Dofrcf.p." In controverfia di sì poca mole ■ • 

Si può^dar la fentenza in due parole. ' ’ • ;* 

Procur. Pape ! avete profittato. \- ' ^ 

Or così trattate liti. ' > 

Se anderete un dì falliti ^ ' 

Io dirò : ve l’ ho avvifato. * 

Pape ! &a 
Sì tengono le parti 

Sofpefc con miirarti: ‘ 

Si chiamano confulte; 

Si formano Scritture; ' 

Si fanno o^iatuve ; ‘ ^ | 

Si eira ; o fe il Cliente anzi è citato 

La proroga prende; - • ' • • _ ‘ 

Si fa cadere in contumacia ancora ‘ 

Coll* Agente avverfarìo al fin s’accorda . 

Perche più che fi può (lian fu la corda. 

X tanto non fi fa. 

Come campar ù può ^ 

Lo 
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’ Lo dica chi lo *à , 1 ' 

• • ■ Ch* iò non sò'dtrio nb.^ ' ' ' • • 

Credetelo, e fovente 
Riditelo fra voi', ' >j‘. i 
. Che non v*cfca di mente: 

V /*V‘ • » t \ 

Bi fogna trafficare ' ~ ’.u l 

Cervello , e calamaio al noflro Mondo, r • A uv 
£ far Tentrata Aia fu faltrui Amdo. ■ 

Tutti. Bifogna trafficare 

Cervello, e calamaio al noAro, Mondo; 

£ far l’entrata (ua fu l’altrui fondo ' 

Proc, Ma di chi poi direte, 

Che la gallina (la ? 

Dot/, r.* Io direi , che Pandora / 

Ha' torto manifefto ; c deve a Betta,- j ; \ 

La gallina ufurpata ; — i ’ 

Perche s’clla mangiò .. . 

Il grano a’ polli fuoi, nè r impedì; 

Con lo teAo alla man provar A può, 

Ch’ ella di buona voglia acconfentì . 

^roc, O Zucche fenza Tale ! o mìei meloni! , 

Ditemi } quando mai farete buoni ? . .1 
Non ne fapcte ancora 
Quanto iapcr fi dè : 

Di Betta , o 'di Pandora 
Il pollo nò non è. . . i . 

Non ne &c., , .v. ' :. u. ■ 

Il pollo, a giudicar come conviene^ 

Il pollo è del Dottpr;: .capite benr. ... » 

Ma già Pandora è qui : refempio- mio 

Pratici vi farà, come A>n io, ... * 

, r ■ . e • r i; ■ - : 

Ul I I .. ' . ■ .1 ^ '.-.I. . 4. 

. ' ' . .. . 1 ' :i--' ! ùi 

•'*- } .. " .-./i) 

Scc- 
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Scena Seconda. 

C 

Pandora c fnddftti. . 

Pand. OOn qui | Signor Dottore, • ' 

O Conforme il foo comando. . < 

Proc. Ma Tavverfaria ov*è? 

Verrà? Pand. Non faprci dir nè fé, nè quando. 

Proc. Ma s’clla non verrà , vu(ù che (ì citi? 

Pand. Come vi piacerà. 

Proc. Scrivete . Sia citata 

Uno di Praticanti fcrivp la citazione , 

'Domina Betta . Qual è il Aio cognome? ‘ 

Pand. Taglia-rappe è chiamata.' 

Proc. Dunque Domina Betta Taglia-rappe, 

Perlbnalmente , overo & cetera 

Per dimani mattina .... ; . . • \ 

Ma vedetela qui : l'ha indovinata. * • 

Scena Terza. 

Betta y e fttddetti. ‘ 

O R ben venute entrambe. - 

Ho meditato a lungo 
Su la ragion delle contefe voAre. ■ 

Scabrofo è il giudicare \ onde conviene 
Provederfi Avvocati. ' • 

Betta. Non ho pane da dare agli Affamati.' 

Voi folo definite , 

Se vi piace , la lite. 

Pand. Sono in queflo con Betta anch'io concorde. 

Proc. Quando così vegliate V 
Il depofito fate 

Prima di quattro feudi ; c.poi verremo 

Del richieflo giudizio al punto cAremo. v > 

Pand. 
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Pattd. Se bafla "Panello, 

U anello vi do ; 

Gli è '1 buono, gli è *\ beJlo, 

Gli è tutto quel e* ho. 

Proc. Quando la pietra fua non Ha di pafia, ; 

Se danaro non hai,. Panello bada. ' i 

Betta. E Betta che darà? . . 

t Betta , che poverella 

Non porta in dito anella. 

Che argento, ed or non ha. ‘ 

E Betta &c. . • • ' . . ’ 

Proe. Baderanno t pendenti. • > 

Betta . O povera di me ! Betta che (ènti ? 

Proc. L’ufo del Foro , e della Curia è quedo. 

Betta. L’inted dir; ma non iàpeva il redo» . 

Proc. Ora veniamo al punto. / i.- 
La tua gallina , o Betta , 

( Non può negarli ) ha da rifare il danno. 

Quanto tempo è che becca? verfo Pandora. 

Pand. Oh! più d’un Anno . 

Proc. E quanto incirca al Pand.' Fate pur conto, 

Che un foldo , e più per fettimana appunto. 

Proc. Eder non può di meno ; 

Devi dunque di feudo un quarto almeno. • 
Betta. Un quarto di feudo? 

O povera me ! 

Se fputo , fc fudo 

Sul fufb mezz’ Anno , •• ! 

Appena mi danno r ' 

Codeda mercè. 

Che volete eh’ io dica ? 

Se cosà vuole il giudo, 

Per quello , che le devo , abbia la trida , 

La mia gallina. Ah cruda ! il Ciel m’aflìda. 

Proc. Sci contenta Pandora ? > 

Pand. Soft- del tutto appagata. 

Bet. 
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Betta . Ah cagna rinegata ! 

Proc. Ma tu Pandora alla giuAìzia devi 
Tu pur , per la tua parte; 

Che non ti può (cufar da furto l’arte. 

Betta. Manco malel Pand, Vi lafcio 
La gallina di Betta. 

Proc. Non balla : io feudi due ti talTa Aftrea. 

Pand. Cent’ uova aggiungerò , che poli a parte. 

Proc. Per ufar carità, : , 

Per me le prenderò. 

Con far che la valuta fi rimetta 
Al maggior tribunale , a cui s’afpctta. 

Pandora parte per prender l'uova , che avea portate , f 
mep in difparte per regalar dopo il Procuratore, 

Betta. Or sì fon paga anch’ io! 

S’io perdo la gallina, 

Tu pur della rapina 
Paghi , Pandora , il fio . 

Pand. Ecco Tuova, Signor : che bel guadagno 

Quella Pafqua ,.^ò col mio. iparagoo! ^ 

Proc. Ormai rellan le Ipefe 

Per il Procuratore, ed altro Agente, 

CThan per voi logorata e penna , e mente. 

Pand. E quella è carità? 

Betta. ^ *" Che mai fàrelli piò. 

Se ci volelfi tu - 
Trattar con crudeltà? ^ 

Proc. Che ? forfè voi per nulla 
O filate , o telTete ? 

Voi , che vi ritenete 
£ trama , ed orditura, 

Oltre ciò che vi dan per la fattura? 

Ho fcritto un Quinterno, 

La notte pallata ; 

L’ho tutta vegliata. 

Si fredda qual ò. 

Parte Terza. A a L’afi 
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L* affetto fraterno ' 

Non vuol una mica; . , . 

Ma ben la fatica 

Dimanda mercè.' .* ■ , • i 

Ho fcritto &c. ' .. . ■ 

Betta. Era meglio per me fìcuramence» 

Che la dormifte' > c noti fcriveftc niente . 

Pand. Ora che pretendete? . . > • 

Proc. Son ventìcinque i fogli: ; 

Il prezzo è di tre feudi; ' ‘ . ‘ /.r “ . 

Poi v’è la citazione incominc^ta^ i 

Che deve anch' ella pure efler pagata ; • 

Sicché fatto il riparto 

Delle fpefe occorrenti, i 

Bafla appunto Tanel , con i pendenti . ’ ~ 

Betta. Farò, farò vendetta; 

Mai ti perdonerò. - . : 

Pa»d. Non hai nò , brutta Betta , 

La tua gallina nò. » 

Proc. Orsìi fiate concordi il Ciel v'aiti.- 
Betta. Un malanno al Dottore, e a chi fa liti. j 
Partono condifpetto; c il Procuratore dice verfo jfuoi Praticanti : 
Proc. Or avete imparato? ’> 

Si fa così ; 

Grida il Cliente ; 

Ma il buon Agente 
Tutto fofirì. ' ; ' ■ 


La 
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La Simona, 

Che da la pappa a* fuoi figliuoletti. 

• , • 

Intermedio per Mufica. 


, La Scena è Sala domejlica. 

* 

INTERLOCUTORI. 

Simona Moglie di Pulcinella. 

Pulcinella Marito. 

Puldnellini figliuoli. 


Scena Prima. 

La Stmoua efcc con una pentektta dì, pappa m una tMOOf 
col cuc chiaro nell' altra ^ e. con rocca al 

Simona. Che ftento allevar figli! 

Chi noi prova non lo sà. • 

Che l’uguagli, o l’a domigli , * 

Altro in terra non ve n’ha, 

Han bel fare i mariti . ' 

Tutto (i) padatempi , e trebbi, e giuochi; 

£ alle povere Donne intanto tocca ^ ' 

Il pefo della cafa, oltre la rocca. 

Ma tarda è la querela: 

Male per chi v’incappa. 

Simon , C becco , Pcdrinl — 

Tutti den- 

. _ - Mamma. - 

tro Scena . ' • 

J/V». - La pappa. 


A a X Scc 
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Scena Sécondà . 

PulàneUitti , r juddetta . 

EJiono dcntfo i loto carrocci » regolando il noto pt tnu 
pi dei thor Beilo ^ I 

i • 

Sin. A Ndate pian pianitm» 

Uno dì lóro intoppa con rifihìo di ìréAoccart^ 

« • Che noa vi slugga >. .. (uunèi) 

Il cuor col pencolino 
- Quali caduto m*è. 

Andate pian pianino^ ' 

Che non VI sfugga il piè. 

Sì fchìeroHO in ben dtfpofia figura , e fa Simna dijtrìbui/ct or 
ali’ uno ^ or all' altro la pappa i difpenfiaado nello fiejfo tem- 
po gli avvertimenti feguentt. 

Tieni tu diuto il capo; 

£ tu gobbo le fpafle. Orsù prendete 

Così fa* bcKTca ^ncr ? ' ' , 

Te l'bo pur art'vilàto? ^ 

Cosi ta la forbifc»» o mal creato? 

Il mio zelo aver dovrebbero 
Quelle Madri d’ oggidì. 

Quai non fono uh quat iàrebbero 
1 lor figli accoflumati) 

'Quando bene ammaeilrati 
Da lor fodero end ! 

In fuefio mentre i Pulùnelli p.ù granduetà dentro Svena 
fanno lor gìtda 

Mamma. Simona. Che vuoi.^.— . 

Pule, p.® — Ho fame. 

Shnona. Soffri per poco, r* Pule. Mamma. 

Sìm. Che c’è? X. Pule. Tacco mi fa bnirto moflacck). 

Sim. Che sì , che vengo là. g. Pule. Mamma.— 

Sim. — In malora ! 

l.Puk- Tarcooce m'ha percoffo. 

- ' • ' 4 . Pule-. 
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,é^Pttlc. Mamma , Ccccon fi fa la caca addo/To. '' 

E/t fi in frena , c glielo dice fotta voce . . • * 

Sita. SoMo vituperofo, ‘ . ’ • ! 

Mat. non correggerai s)' lordo abufo? ' • . • . 

A fè , che un dì ti vo* cucir là gmfo.' 

La Simona depojlo ii pcntolìna entra in ifeena, • ■■■■ 

Scena Terza. . 

Efccm t Pulcinelli più grandi per mangiar di fopnìatta iì refio 
della, pappa ; il che men: re fanno d‘ accordo , uno d’fijfi calo» 
ta t arietta Jeguente. 

■ ■ ' * . 

H a pur il buon fapore; 

Nè faprei dir pi-rchel 1 

L'uCaro cibo egli èp 

Ma par migliore . ' . ' . 

Prefto , pretto , che torna . 

Ri^ne la pentola a fuo luogo , e partono» 

Scena Quarta. 

Ceceone . che fogge dalla Madre ; la quale e lo hfeguìfcey e 
h afferra per un hai do ; cantando in tenerlo tosi afferra- 
to ! arietta feguenre. ' ' 

D Evo ddoque. far bnccato 

-Tutto. dì per tua cagione? 

E guadagno del Hiaro 
Turro metrer m fapune? • 

Mn far la replica della prima parte comincia a hatterlop 
ed egh a gridare , . 

Cachino» Ah che più noi farò! 

Sim Lo ftirai , lo farai? — . - 

Cacb — Nò mamma , nò , 

In coli dire te fogge dalle manit rompe la pentola p in cui l'tn» 

eon- 
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(cafra; e !a Sìmna fon geJU di ^peràitotu f» i^reca^hof, 
racco^^liendo intanto 1 frammenti . 

Sìmonn. Ti venga la pelle. 

La pentola ancora • 

Mi manda in malora» 

Fuggendo le pelle. » x 

Scena Quinta. 

Pideinelìa il Marito, e fuddcttn» . . * 

Pule. AÌ!® Pie fchiamazz.i che llrida ? ' , . 

j Alerò mai tutto dì non devo udire» 

Che a chiamare le pedi» e a maledire? i 
Sim. Ecco qui de’ Mariti * I . 

La lolita canzone.' 

Pulc.M. Non ho forfè ragione ? 

Sim. Orsù fé udir non vuoi , tu la materna 
Cura prendi per me; tu li governa. , 

Coti dicendo patte con dìfpetto ; del che offefo Pulcinella la 
infeguifee , e dopo la batte ; cantando prima 
Pulc.M. Qitella cafa ov’è unà femmina, 

£’ la cafa delle Furie ; 

Una fola il mal vi feminà 
Delle tre : rille , ed ingiurie. 

Ma per poco m’ afpetta ardita Donna , 

Ti faprò fpolverar ben io la gonna . 

Mentre Pulcinella batte la Simona dentro Scena , i figli- 
noli piangendo cantano infieme 
O povera mamma ! 

Deh Babbo pietà I 
O come s'inliamma! 

O quanto le dà ! 

Coti cantando entrano in ifeena dietro il Padre, 

e jinifee l' Intermedio. , 
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La pefca del Secchio. , 

Intermedio per Mufica. 

La Scena è Cortile con Vo^o . 

I 

INTERLOCUTORI. 

I 

Pippo. Trippino.' Calandra. Rondinctta. 

Scena Prima. 

Pippo con difpetto lafcta la corda, con cui pefca il fecebio; 
e canta da difperato: 

Pip. A tutt’oggi deggMo 

J^VJ. Perder tempo , c fatica al pozzo intorno ? 

Se pefcafTì la Luna 

Avrei certo, cred'io, miglior fortuna. 

Per una volta ancora 
Vo* tentar fe riefea 
Quella nojofa pefca ; 

Se nò fecchio, ed uncino ite in malora, forna apefeare. 

Scena Seconda. 

Trippino, che fugge dalla Cucina, infeguito dalla Cuoca, 
cui ba rubato il formaggio; e fuddetto. 

Trippino. X 7 Ittoria , Vittoria . 

V Di prode coraggio, 

Che ruba formaggio, 

Si canti la gloiia . 

Pippo. Trippino? Trip. O Pippo! Pip. E donde 
Così lieto fefleggi ? 
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Trip. Colle anìmofe fpalle 
Padai per le pcrcoffe 
D’adirato baione ; e dal periglio 
Campai prode me (leflb, e la rapina 
Del Formaggio involato alla Cucina . . 

Vittoria, Vittoria &c. 

Pippo. Buon prò . Tu canti , ed io 
JLaflb qui mi difpero 
Dietro un fecchio fommerfo . 

Trip. Pazzo , gira la fune in altro verlb. 

Pippo torna a pefeare il fcccbìo , cantando con difikvoltura 
r aria , cÌK fegue . 

Deh non mi far 
Pih difperar , 

Secchio reftio! , , 

Vieni alle prefe 
Deir unco arnefè , 

Che giù t’invio . 

Ma fòlle , al fecchio parlo , 

Che tanto mi contende : 

Vo’ parlar all’ uncin , che il fecchio prende . 

Trip. Folle fe parli al fecchio, e non men fòlle, 

Se all’uncino favelli. , 

Con quanto minor pena 
L’avcrefli già prefo, o Capo-mozzo, 

Con calare te fleflò in fondo al pozzo ? 

Pip. A fè che dici vero; 

Ma hn or non mi venne 
Così accorto penfiero; 

Che niuno è mai a cotal uopo accorfò . 

Trip. Ora l’hai, fe ti piace il mio fòccorfo. 

Pip. Anzi sì : troppo remo 
L’adirata Padrona. 

In buon punto è qui legno 
Atto a quello difegno. 

Attacca V uncino ad una pcrtichcUa per fervirft dì lei a pc. 
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fcare il feccbh , quando fatà palato nei Px>x ^ . 

Pippo . A lui , che della fune affai più fermo 
La condotta del braccio in acqua foffre, 

L’adunco ferro appendo^ 

E nel pozzo difcendor . , . , 

Ma ve’ , reggimi ben con falda mano. 

Ch’io non bagni il faglion : cala pian piano. 

Trip. Non temer Pippo mio ; fidati , e credi , 

C’ ho il ccrvel nelle braccia, e fin ne’ piedi. 

Pippo v^ua la <orda , je è forte ; canta il prìncipn cUlF ariet- 
ta ; poi fegue a cantare calando nel polio a cavalcione d" un 
legno attaccato alla corda, . . . i - ii 

£’ forte, ha nerbo si; . . r 

Segno non apparì, < 

Che fia fdrufeita ; 

Mi raccomando a te ; 

Fané , tu ’l filo fc’ , 

Della mia vita, , 

Parla dentro il pano . . , ; , 

EhTrippino? Trip. Che vuoi? 

Pip. Stà colle braccia attente, f 

Ad ogni cenno mio lo fubbio gira 
Verfo te pronumente.-j e sù^mi tira. 

Trip. Và con ogni fidanza-^-^ •' * 

Scena Terza. 

Sopraggiunge Calandra col haFìone ; e Traino fugff 
lafciando la corda . > 

♦ ' J * 

Cai ^ fuggito il truffatore? 

Trip. J_^ Aimè! riede il baffone. - 
Pip. — Ah traditore ! 

Cai. Ma per mia fè, che nel timor , per viaggio 
di h (cappato di mano anche il formaggio, 

, Parte Teria. . Bb I fcr- 
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T fervi d’oggWÌ chi jJÙb /offrire? . , 

Ognor s’ingoz^uno; 

Sempre sbevazzano ; 

Truffano, e fpazzano; 

Tagliano, e mozzano. ■ ' . I 

Se fi comandano, * 

Di rabbia fervono, • v 

•E a tutto fervono 
Fuorché a fcrvirc. • 

. I fervi d'oggid) chi pub /offrire ? ■ • ' c' 

Quel Pippo -pur ,' cjue^ mentecatto Pippo,* ■. t 
Che per acqua mandai eià più d «n’ora, ' 

Non è £omparfo afila C«cind ancora.' 

Kondinetta . ^ond. Signora . — 

C4/.— Un fecchio reca . Rifponde dentro Scena . 

S’ufa cos), " ' i. 'i 

Chi vuole và , ■ . 

Chi non vuol manda; ' '■* 

Prima fi fa , • /’ ■ \ \ 

Poi fi comanda. 

£’ fcrvito il Padron , s’e* fi fervi . 

Scena Qyafta,;; ; - 

Roadìnetta coi feccbto . Calandra intanto tira la corda dei 
folio Uffa di fe p& attaccarglielo , 

Cai. A «he ? ftenia eotanto 

IVI. A ridurfi la fune? ha tjualche pefo. 

Che la fa sì rcAia per certo appefo. 

Rond. Sarà il feCChio , che Pippo ' f i 

Venne ad empier avante. 

Cai Ma d'un lècchio pien d’acqua è più pefante. 

Che farà mai?'*- • < ' • > * 

Rondinetta guanh detitro d fono infteme con Cdatedra^ la qua- 
' ‘ /e lafcia per ^co la corda y e discorre ioti Rondinetta . 

Rond. 
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Rand. - Mi pare 

Il facco a fè delle caftagnfr ftcfcbe^. , ... r 

Ch* ieri venne di Villa; • - 

E noi vidi oggi pih, . . ... ; 

Dove riporto fu. . ; ^ . -, ; 

C4/. Oh farebbe ben bella! 

Che sì , che sì che Pippo- I 

( Che ben egli è delle cartagne ingordo >; 

Pippo lo feiaurarc^j . • , ^ ^ 

Per fc rubollo j-'-e poi l’ba qui celato. ^ 

Ma ftoltirtimo ladro! . . r 

Non potevi ripórlo' in miglior pòrto. 

Perche forte il tuo furto a tintiti cfpofto.. j. 

fifa il rUornelh,dcJParU^^j^ Palio le, Donna 

cominciano a tirare iù con for^a ^MJupppfio JdffO' 
gne , e jCaUndra ^canjia/peLtkare t, .anmaódo,Roi^^ 

, U‘ fatica, a; \ .. 

. ,:ì Ufa quant’ hai di .lena;;! . ; 

« , - £ le tue forw fà. . , 

• .i-.-. 5: ; *, .'Di- q,uefta .p^oa' .pena • ' . ' 

La gioia , che fi gode .. 

Da chi gabbhv^a rffodc - -T (« ; 

Bella mercè farà vr ;: i 
Cai Ahi povera di me ! Che cofa.è quefta? 

Rond. £' un’anima del Pozzo. — 

Pippo tirato alla bocca dcl^.poixp everrà co» le^VMnr 
a i capelli delk [Donne O «v... 
az. Ahi la mia tertal - • , p j,' 

Pippo ' Che grida?., che ,rtFÌda> ; ,c - 

giratemi sh.^ ; , . ■ ., •! 

Se nò vi proterto, 

Che meco ben prerto 
Verrete voi giù. 

' Non fon anima nò , fon corpo ancora; 

E fon Pippo , il mefehino 
Tradito, da Trippino. 

Bb 2 C<f/. 
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Cai. Ah Tripiwn dove fci ? dove Fellóne? • * i 

Trip. Qui lungi dal baftone. , ' •> i' 

Cai. Vieni tofto a foccorfo. 

Trip. Mi promettete voi • i ’ ; • • 

Di non battermi poi? ‘ ‘ ; * 

Cai. Tel prometto , tei giuro . Ah prefta, preftò^ tiy 

Famigli tutti > e della cz&l il' rello ; " 

■; > . . >■ * } 


Scena Quinta.' 

• . ; 

Trfppifio y c /adatti 


'Tn/>, T Afeiato a' me l-impaccìo; ' > 

' ' i À Pippo àbbraociatl a me, che a rem; abbracciò. 

Cir/.'Oimè refpiro- appena'. I- ■ < '• o>.'. . ^ 

Soàd Non ho rpirito pih .' C«/;' Non ho' piti lena ;< « 

Pippo è cavato dal ^zzo ì f mentre Trippino Iv compajfiona y 
dato quegli de^r amente dà pìglio al bajlone depojh già da Ca^ 
landra t comincia a haflonarlo^. Trìp^no tenta fuggire; ma h 
Donne gli cbìudoncr il paffo^ il ebe tutto fi fa a leggt di fua» 
no yj di hallo. ‘ '* * 

Ttìpp. O povero Pip^- * 

Mcn viene pietà,. 

Ma . ^ ^ ’*■ 

Cai. Dagli sì dagli,. ■ • > . . 

Rond.' Che bene gli ftà. 

Pippo. O povero' WppO' ' • • 

Men viene pietà. i ;i 

Ripiglia e(}o la prima parte deH*''arìà infeguet^olò y fi hati.- 

tendoio fino che fogge dentro Scena. . 

■ • - 

:.i/ ; : r. . ■. i .> 

.. y 'ti 

; r "• -oj 1 - . 

* 


i 
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Trattenim.*’ da Sbarra. 

• . . C ■ 1 

lì*H*}fV 

VGewi' 

* .'.U • . « • , I *• . I 

Ercole al Bivio 

• del Piacere , e della Virtù , 

Trionfatore di fe -medefimo. ' 

Drama di Eferà^ Cavaìlere^cbi 

Rapprefcntato a S. E. il Sig. Bernardo Donà 
Gap. Gr. di Brefcia , nell’ Anno 1 700. • 

^■rgomeuto. 

». » w . , . ^ , l.*. 

Iv&rie X ed Allegoria, del Drama. 

prefjo ì Poftì è la famfa elc:(Ì9nc (T Ercole y il 
I . pììi celebre Eroe deU\ antica Creda ^ Giunto qaejti a quel 
J ! grado d’età , in cui fi- deve deliberare [opra lo fiato di vi- 
ta- j che -fi ha da prendere ^ rit iratofi dentro urta Solitudine , fi tra- 
,p» iPintprotivffo col piè perpleffir^ad un Bivio ; il quale da una parte 
apriva fenfiero ameno , e feminato di refe , con un termine pie- 
di precipiti e- rovine dall’ altra- r- via fcabrófa , ed alpefira'; 
-ma -.che ^valpofcia fin unTeatrp ,di Godimento . -Lo chiamavan 
"(^dafiuna al capo della fua fìrada in abito di Matrone differenti 
. if affetto ) la V-oluttà , e la Virtù ; promettendogli quella delizie , 
ogni bene mrtnle ; proponendogli queEa fatiche, ma col, premio 
àÀefine una- gloriofa felicità : quando dopo lunga perplejfità di 
peafieri r ed agitazione iù affetti, prefo il configlio nùgHore > fegtà 
gl’ inviti della Virtù ; e die ripudio al Piacere. 
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Su: favola , cb' è un nohilijjimp wfegnamento ^cfla m»oTé 

Filofofia y fene lavora qui -un’ alt y^ch'yèw^ ^móntoidìffu/o y 
per la téjfttura del brama , a cui quelìa dà tì fondamento . Co- 
mincta quefx dagli sforai ^ che fa il Piacere , allettando eoa di- 
lettevoli obbietti il Senfo y-per traete la rifolu^ione d'Èrcole al peg- 
gior partito : feguita colla, rivoluzione degli jijfetti y che sbigottiti 
dalle apprenfioni délP Arduo nella firada della' Virtù , e adefeati 
dalle, apparenze de' godimenti , piegano da principio /t auella del 
Vìzio y/e 'tetminia col trionfo della Ragione y -tbe firjdfciaip^fuade- 
re al meglio daj dettami della vera Sapienza ; E la favola tutta 
è un' adombramento^ di’ cic \ , -ebe in parte' 0Ìla gìpfnatq fi/ccede , e 
fucceder dovrebbe fempre , per quello che riguarda il juo fine . 

Or perche il Ùrant'ài come, ben vede ogni intelligente y. porta per. 
fané f anta fiicbe ;^ e il condurlo con quefie fole cagionerebbe fianebez- 
Za. all! attenzióne degli Spettatori y e in confeguenza' fminuìVeìsbe il 
diletto y /'è penfato dù renderlo in qualche modo fevfibile ; e. di ridur- 
re il fantafJ/co al reale , nella maniera che fegue . 

Idone- Maga y’~ e- Tiranna- nel Regno del' Piacere , accortafi del- 
la. propenfione d'Èrcole verfo la firada. dellaVirtù ;. e temendo y s'eì 
V entra che- l'efempio non^ tragga feco ntoltì’feguaci y fpedifee con- 
tro, luì varie fquadre dì< Amoretti^ y. cbe a fe io allettino inducen- 
do frattanto. Jdofora, ancb' ella Maga y ad ' atterrirlo, con apparen- 
ze di fpettrì fchìerati sù l’ingtefib di quella vìa , per rà trarlo dèi 
fr/o cammino ! Fra- i terrori di qùefia e le lufingbe di Quella y Er- 
cole- vien confighatO' alla via. malagevole da Minerva introdotta 
qui col fondamento della nota parzialità y cb' ebbe quefia per effo) 
in af petto di Cafiore'y maefìris ad' Ercole in; armi \:ebe gP intima 
effer quefio' voler di Giove fuo 'Padre fotto- la ■ rortdotta d'Èu- 
bule y e cPEfibift gli- 'dà due fquadre- dìx generoji compagni y perche 
lo guidino > e-gli 'prefìino ajuto à gl' incontri che 'fi 'opporranno ' per 
la vìa difafirofa . ^efie- mandate a farne prima feopert a y dagP 
incanti d" Idone y e d'Idofpra fon variamente fedotte i e tratfe. nel- 
la via del Piacere dove fàno\.àllacciate-i dagli- Atuàretti p finche 
Callarete Amazàne mandata dà Minerva- le fcrogHe yJreBitieendo- 
le ad Ercole , ebe\ripigl}ato Cuore per la foggia rifoluzione''y entra 
con ejje nel cammino della vìa difafirofa. ’ • ' ' ' 

Or per 


Dio''' ' 


Or pfr iatflligpt^a del fign^cato -s* avpfftird , che come ^ppun. 

■ to efptimono i toro' nomi , Jehne Maga^è U 'Voluteà y'^he Infinga 
il fenfo ; -Idofora , la Fani afta y.cbe porta le fpe^te neW anima.; gli 
Amoretti armaci dà 'Idone , /ono gli 'Oggetti' piacevoli ; gp Spettri 
eccitati da Idàfora , le apprenfioni dell’ Arduo ; Minerva , la Sa- 
pien^ay che Juggerifce i buoni configli ; Eubule , la rettce Ragione , 
che gli abbraccia^ Efibifi , T Appetito y a il Scafo y cbe. gli rkafa ; 
le due fyuadre date compagne ad Ercole fotta la lor condotta , gli 
Affetti delle Eacoltà dette P una Irafcìbile 'P altra Concupìfcibile , 
firomenti di virtù y tjuando Jeguono la Ragione y e non l’Appetito ; 
Callarete , 'Cbe dagl' incanti gli fcioglie y è la belletp^a della Virtù , 
la cui vera cognittione fa rivolgere ' P animo dall' amore , del Vigio . 
E quella è P Allegoria principale delP Invenzione , a fignìficare la 
moralità della favola. 

Refia folo a vedere , come avendofi in quefia Rapprefentagione 
per oggetto principale ‘le glorie dell' III ufirijfimoy '& Eccellentifr. iìg. 
Bernardo' Donà Capitanio 'Grande , e della fua Famìglia cbiarìjji- 
ma y con qual fondamentò fi fta Jcelto -à fignificarle , il mifiero di 
quefia favola . Or -quefio' fondamento -è doppio-; l’uno reale nella 
Virtù eroica y per la cui firada fon fempre andate P Anime generofe 
dt quefio Sangue ; com’ e fa*iie l’ accertar fene. dalle Storie i P altro 
fimbolico nello Stemma fuo gentilizio Per •capacitare gl’ Intelligenti 
in ordine a quefio y è da fapere , cbe due fon P Arme alzate dalle 
Fam'tglie gforiofe Hi quefio Nome . Una d'argento con due faftie 
abbafjate (cbe appunto efprimono le due vie fopradette ) con tre 
Rofe in capo alla prima . L’ altra ifafciata y Jenza le Roje . Aven- 
dofi perciò [celta quefia , e non quella fiorata , il Cajato di S. E . , 
ecco il fondamento del Poeta , per l'elezione dì quefia favola , cb' 
oltre quella ‘degli Antenati , adombra la gloria propria di S. E. ; 
nella condotta della cui l^ita fi fcorge fempre la regola della Ra- 
gione y e la pratica delle Virtù più fublimi. 


Per- 
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Perfonaggi del Drama , 

E Jìgmficato de varj loro Homi dalla Lingua Greca 


Ercole . • ^ ^ 

Minerva in fembianza dì Ca- 
ftore. ■ 

Telamone A^idErcok. 

ciao J 
fido fratello d’Èrcole. 

! lubule ------ 

; ifthifi 
Idone Maga 
Idofora Maga . 

Callarete 

Mifoclidi Amazone 
Orgidone Amazone 


lietta l^agtone , 
Senfo. 

Tiacere. 

Fatua Ita, 

Bellexxa della Firtù . 
Odio delh delh^te. 
Sdegno del V tacere , 


Compagni d’Èrcole. 

Ennia. Pènfiero. 

Ero. Amore. 

Imero. Defiderio. 

Charma. Godimento. 

Trafo. Ardire. 

Elpi. Speranza. 


PRO- 
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PROLOGO* 

Giove f 9 Gloria deUa Virtù . 

Glor. E la querela è giufta , 

^ Dillo cu , Re de’ Numi . Ahi ! sì Diletta 
£’ la Gloria più vera infra le genti? 

DcirOiio , e del Piacere 

Corre ogn’alma le vie , popola il regno^ 

£ il mio ( ohe pur è fra le Stelle ) il mio 
£’ non curato, in vergognofo obblio. 
dove . Raro ( il veggo ) -è colui , 

Gloria -della Virtù , che a te fi volge : 

Ma tempra la tua. doglia: 

Ignoranza è codefta, 

Non è tuo fprezzo , o non curaaza in terra . 

Molti r amore accende 
Dell’ immortal tua sfera ; 

Ma la via , che a lei guida , è feonofeiuta . 

Al cieco fenfo , e alla ragion fedocca . 

più però non ti punga 

Cotal cura.; la mia già ti provvide, 

A farla nota , il mio figliuolo Alcide. 

Sia faticofa, ed afpra : 

Soggetterà coftantc 
L'anima ripugnante; 

£ a trionfar della più dura forte^ 

Egli primo l’idea darà del Forte. 

Gìor. ^ che un Ercole , un figlio 

Del gran Nume, che adoro, -è fo! ballante 
Della mia Sfera ad illufirar gli onori ; 

Ma fecondi ’l mio Fato 

Così la feorta fua , eh’ io dir non pofia 

Infelice refempio; e madre fia 

La Tua Virtù della fortuna mia. 

Parte Ter^a. Cc C7 /é>. 
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Giove. Che ? dietro lui feguaci • 

Quante s’aftblleranno alme più belle 
Del fuo coraggio ad emular Je tempre! 
Vedrà la più vicina; 

Vedrà dipoi la più rimota etate; 

Vedrà Sparta, Corinto, Atene, e quante 

Fanno in giro corona 

Generofe Città d’Ellade a i Regni , 

Lunga fchicra d’Eroi fu J’ormc illullri. 

Nè la mia Grecia fola, * < 

Ma la mia Roma < aleni natale 'il Fato 
Su le rive del Tebro il dì matura) 

Seguirà alcircfempio il force invito; 

E per quello fcnticro 

Verrà del Mondo a pofleder l’impero. • 

Che più? quando tramonti ' 

' Delle fue glorie* il confumato giorno, 

( Ch’ogni forte mortale ha fuo confine ) 

E palfi ella dal Tebro 
A rinafeer dell’ Adria in feno all’onde; 
Quante colà rinafeeranno ancora 
Anime generofe. 

Che del gran Figlio mio dietro la feorta 
Ripiglieranno il gloriofo corfo? 

Holle tutte fchierate 

Sotto lo fguardo ; e le 'vedrai tu pure 

De’ giorni loro nel più chiaro lume. 

Và perciò lieta : attendi 
Lo fperato fucceflb : 

Giove te l’ha promeflb . 

Clor. Così vado, mio Nume; a cui prometto 
Io pur di grato afiètto 
Eterni pegni ; al tuo gran Figlio intanto 
Serti apprello di Stelle; c a que’, che poi 
L’ orme fue feguiranno , incliti Eroi . 


20J' 

A T T O P R I M O 

Scena Prima. 


Fra fttont di trombe marine in concerto cc^ tamburi , un’ Amoretto' 
per comando di’ Idone chiama aW armi i compagni fu la 
via del Piacere maneggiando la bandiera . 

Am.p.^ \ LI’ armi , Amori all’ armi. 

XjL Tardando ad ufcir U miliziay [aggiunge ; ' 

Che infolitc dimore?' . 

Sh, venite alle infegne, o belle fchierey. 

Spiritelli di fuoco alme guerriere . 

Segue a gìoocare tra i fuoni delle trombe . 

Ma sii 1 unge fon forfè >< . . 

Che lor non giunge il marziale invito: 

Del recinto fiorito, 

Dove s’innalza il pih felice colle,. 

S’erga perciò la militare infogna 
Nunzia di' guerra , e marzia! rafiegna.. 

parte giuocaudo .. ^ . 

; I _ . . * 

Scena Seconda. 

dii Amoretti , parte de’ quali dormiva fotta piante' di rofe , e- di' 
Gelfomini nello sfondato della via del Piacere parte difperfa co- 
glieva fiori f fr unifeono/ al fuon. delle trombe a legge di ballo . 

AM.p,” He importuno' fragore ? ' t 

V j. Sh guanciale di rofe , 

Mentre fogno trofei „ tromba indifereta „ 

Tutti col caro- fonno- * . . 

Delle dolcezze mie ' ‘ 

Mi facefti fuggir le fantafie.. . • r 

Succe dòn altri Amoretti ehi con archi di rofe mexp' lavorati y- 
chi con ghafòli ; e chi con dardi infiorati . 

Cc X Am.x.’ 
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Ai». z.“ Sempre in battaglia ? e mali 
Un momento di pace? 

Am.i. Che ? non ancor lo fai? 

Se la promette Amor, ma non l’ha mai. 
Ar».^- Perche non lice almeno 

Riparar l’arco , ed affilar gli llrali ? 

Am.2. Non ti caglia : tal tempra hann’óggi i cori 
Che inermi ancor gli vincono gli Amori. 
Af».^. Ma 6nche ne’ s’intimino i cimenti 
L’afte ammaeilro , e pria ferifeo i venti . 
Ciucca col fufio di un Cirafok in vece di picca 

Scena Terza. 

Idone con Coro di Mo^e ; e fuddetti .. 

Idon. \ Non ufate prove, 

Amoretti' guerrieri , 

Vodra poflanza oggi cimenta Idòne . 

Del mio Regno a i confini , ove pih liet». ’ 
S’apre io pompe di fiori 
L’ameniffima via 

Che ognor mi.fcorge i. traviati cuori ' 

Giunfe dianzi Alcide ; e ad efl’a volto,. 

Indi all’ altra rivolto ' 

Che le forge rimpecto erma ,,e fcofcefà 
( Alma dura ! ), fofpefè , e ancor è in forfe^ 
Se a codeda rifolva , o a quella il piede . 

Che ? non ho nel mio Regno* 

Tanto, che badi ad allettare un cuore,. 

£ non Io alletti- al paragon- dell' Afpro? 

Ma non è queda tutta 

La pungente mìa cura. Ah ! bea preveggo,. 

Se di vie pellegrine 

Vago codui ( che la divina parte- - ^ 

,Di fpirti generofì arder gl’ infonde) . 


Del non- tentato calle 

Nel temuto fin’ or varco s’ innoltrà y. 

Quanti cuori > quant’alme 

Fia che dietro fi tragga a me rubclle? 

Ah ! che della Virtù più cruda , e fera. 

La Gloria ha pur faporc ; 

£ guai , fe col fuo gufto oggi cofiui 
Chiama al faggio V altrui ! 

Sarà* naufira- dell’ alme ogni mio dolce.- 
Si provegga pertanto 
Contro Tefempio ; e nella via fi tragga». 
Che fcduce Ragione c ’l Senfò alletta 
Ogni penfier s’ invefla ; 

Ogni affetto s’affaglia ; e in ogni parte 
Il cuor fi batta , c fi- tormenti L’alma . 

Già d’ Idofbra all’ opra 
Pronti ho gl'incanti . Ella d’orrendi fpettrl 
Su la via , che a Virtù l’almc conduce, 
Schiera i terrori al varco .. _ 

Ha gente il cuore ardito , 

Che a lui colà, fa feorta ,.a me timore: 
Ma pur chi mi dà fpeme ha ièco ancora .. 
Efthifi ( lo conofeo ) 

Vago è dcL molle : a lui pertanto in pria 
La battaglia fi dia. 

Armati di lufinghe 

( Mentre volge la fronte al duro incontro ) 
Infeguite le fughe, 

E traetele a voi : s’^Ii fia vinto ,. 

Per noi vincerà poi , 

Fattoli lor ribelle , ancora i Suoi . 

Ma chi da corpo a corpo 

Si cimenti di voi ? mi fa melliere 

Chi combatta , e m’cfpugni il fuo volere! 

Diffidi Idone } Io folo 
Sfiderollo : io folo . 


2o6 

Idon. Sci pi il altero che forte .. Il fai dianzi» 
Penelope ti vinfe 

E volto in fuga , a lagrimar ti vide: 

Penfa poi tu le’ non ti vinca, Alcide.. 
yjwi.4. Vedi . Tu contro me 

Sì volge ad utt altro< Amoretto . 

Fa d’ Alcide le prove : entro in. duello: 

Già la fcherma imparai ; non fon più; quello. 
Si fa Vaffalto colle- jpade infiorate y e. mentre, com 
batte j dice: 

Schivati, pure : in vano’ 

Tenti a* colpi fottrarti . 

Replica in combattere .. 

Mi fei ben ripugnante. 

Ma non ti lufingar , eh’ io fon; collante.. 

Jdon: Profittarti in valore ; 

Nè difpero. la palma ,. 

Quando il vero cimento il finto adegui. . 

Ma. voi , che in truppe unite' 

Cimentar vi dovrete, 

Qual di, vortra. virtù faggio alla. fpeme' ' 
Date di. lieti eventi ? 

Già vi fingo prefentii 

Alle pugne future . AH’ armi >, all’ armi; ' 
Ecco.il nemico a fronte. 

Si fijuadronano y.e fi prefentan cogli archi y, e fira 
lì infiorati contro il nemico ideato . 
Oc’^guardinghi penficri. 

La vanguardia, s’innolcra;: arcieri ,, a voi: 
Fantafie di diletti , 

Spingete avanti i lufinghieri obbietti . 

Prima figura militare allegorica.. 
ir penficro s’arretra;; .. 

Volta faccia l’ affetto : : j ' 

Caricate le fughe ’ : • 

A delira, ed a finiftra , a. fronte , a tergo,. 
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Seconda figura. 

Dallo Sdegno , dall’ Gei IO e quinci-, «quindi 
Scaccanfi conno i più feroci affètti: 

Correte ardici a foffener l’incontro. 

Ter^a figura. 

L’amore col desio 
Si difendon colà ne’.poffi effremi: 

D’infìdie fi circondi \ 

Si tragga in campo , -e il coffrìnga in fine 
Delle mie rofe a coronarli il crine. 

'Quarta figura. 

Or del voftro valore 

Son certa affieno ; ite -a fpiegate infegne^ 

Attendete il nemico a quella vìa ; 

Ed il ritorno un mio trionfò (ia . 

•Sopraggiuttge un Amoretto con un fafeio dì bandiere involte tra 
fiori f a’ quali fi avventano -altri ; erefijìendo lor quegli , nel 
graziofo contrafio , che fajfi a legge di Juono , s fiori afferrati 
fi /dolgono ia 'quattro bandiere y' [otto le quali poi fi raffegna 
divifo in quattro -battaglioni il.piccdo 'Efercito degli dimori ; e 
parte ia paffeggh regolato da 'concerti degli 'Oboe , e tamburi , 
.che fi fuonano da diverfi altri Amoretti. 

Scena Quarta, 

Ercole ritornato dal Bìvio conferifee con^èramone -y C Jolao la 
perplejfiià del juo fpirito in ordine -a feguire'la via -d’Idone , o 
foppofia y nella aecejfità d’incamminarfi per una di effe . 

Ercole. Idi non vi naTcondo 
r L’anima più fegreta , 

Che non vi puote effer celata e chiufa , 

S’ella tra noi divifa è un’ alma fola . 

Mentre teff è folingo 

Giva di me penfando , e di mia vita, 

Una via d’improvvifo in due diffinta, 

Qui 
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Qui di fiori cofpcrfa, 

chì fra cetre in armonia concordi) 
Danza con mille fchiere 
E la Gioia , e il Piacere ) 

Colà feofeefa , ed erta < ove fi ftrugge 
La fatica , e ’l dolore ) al piè fi ofìerfe. 
Ma fon ) come le vie cosi le mete 
Fra loro oppofte ; e l’afpra 
Termina in gioia , c la fiorita in pianto. 
Colà mi alletta Idone , 

Nel Regno de’ piaceri , ov’effa impera ; 
Eubule qui m’invita, 

Con promclTa miglior di ben futuro; 

Odo ridirmi intanto 

Dalia mia libertà : rifilivi , Alcide; 

E a feguire t’ appretta 
O quella via , come ti piace, o quetta. 
Or dalla vottra fede 
Scorta qui mi ricerco: 

Alla fatica , od al piacer m’appiglio? 
Opra di vero amico è un buon configlio . 
Tel. Degno Figlio di Giove , entro te tteÌTo 
£’ il fido configlierc : odi Ragione ; 

Che dà Tempre Ragione il buon configlio. 
Ere. Ma la vera fua voce alma turbata 
Non ben difeerne. - 
— Ove ti volga , Alcide, 

Teco Jolao m’innoltro. 

Ma perche dell’ ameno 
Pendi all’ invito? - 
Tel. - An^i perche sii l’afpro 

Non vai da Forte alle feabrofe imprefe ? 
Ere. Ma fe manco fui corfo ? 

Tel. Mira il fin che t’afpetta ; e fei cottante. 
Ere. Or Ificlo ritorna 

Verfo noi d’atta armato ; al di cui ufo 
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ArpaKco lo addeftra : ei qui 4a im^McghU 
Arma quella di guerra. 

L’afpra via mi figura.: 

Se felice è il maneggio , augurio prendo , 

£ fu Ternao cammino il -corfo imprendo. 

Scena Qyinta. 

Jficlo , che torna dalla pakfira d' Arpalko Maopro tf Ercole 
neir efereì^io deir òrti più dilettevoli ; e juddettì . 

Ere. PportuBO mi giungi . 

Deh grave non ti fia , Germano amato, ; 

Col fraflìno giucar , che pugno ftringi. . , 

Ho qui non poca parte . t . " 

De’ miei diletti 4 e nc’ituoi giuochi , ancora 
Interefle ; e *1 faprai. — ■ < : 

Jjic. — Può far .di meno , , ‘ 

Ificlo per Alcide? eccomi all’ opra. ■ ’Giuoeaeon picea . 

'Scena Seda, 

. ' ■ J ' ■ t. : ' 

Minerva in femhìanza di Cajlore 'Maèjlro' ad ErcoU in armi 
con Errhìa y- con -Elibifi , f [quadre di loro fegmte , 

[otto la condotta dEuhide ; e [addetti^ ' - 

Crf/I. He fai ? che peni! , Alcide? , ) 

V j Non fi rimette elczion di vita; . . ’ c 

Ad arbitrio di giuoco,. e a,<icca forte. 

Ere. Chi t’apcrfe'gli arcani . f V i " ' 

Dell' anima pcrplelfa ? 

Oracolo !u fei , Caftore amato-; 

Cafi. Colui , che 'Sni .ti manda 

Meffo dc’fuoi decreti ; All’erto calle 
Rivolgi , Alcide, il gcnerofo piede: 

Gloria te lo configlia, e Giove il chiede. 

Parte Ter^a . D d Idre. 
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Brc. Vcrfo me così duro? • ^ ‘ ' 

Cai. Così amante. C^al fei , fcnic cclcrie 

Convien ti provi; e il paragone è rAfprO/ 
Ma non 'temer ; di queft» - ' 

Due fide fchiere hai nella -via compagne. 
Pronto il foccorfo alle più dure imprefe . 

. Air amore , al defioi J -, 

Della gloria più vera 
Darà runa coraggio : arn)erà . forte , . . , 
L’odio «contro il piacer ,,che'a lei contrafta- 
Scorgerà i moti avveffi > 

Le belle fughe ; e tra i penofi eventi 

Vincerà le trinezze 

Nemiche ognor de’_gen«rofi «ffetti . 

L'altra contro i timori ‘ 'ì ' N u'.:i i 
Spingerà in caitipo il generbib ardire;. * i • 
Softerrà le fpcranze; ^ ^ > 

Lo fdegno accenderà . Ma, prendi airyilb, 
.Ch'Eubule te le regga,. • - 

Che con configlio regge ; E voi fedeli 
A quel comando ^^autdato .. - 
Delle fue glorierà conrimclarc il cdrfo. 

• Dùce con 'Ero, .Imcro. ; ' «. ‘ 

(Ch’io follccito all’opra) in brievc avrete-’ 
Tu raccogli frattanto.. . , •. .. i, 

Gli fpiriti più degni 

Di te, del GetìitorcV'- < ’ ' ’ 

Alia fatica tua fegue l’onore; " ' • 

^Cajìon '*■ 'i-'. ■ 

Ere. Che rifpondi mio cuore? aimè y eh’ e’ tace' 
Ennia vanne airingrcflb ( e voi con feco ) 
Del temuto fcntifcto ; e poi ne< accerta* 

Di queir arduità , che avrai feoperta- 
Èrcoli parte. ■ - * 


/ 


Scena Settima. 

Ennìa con Euhuìe fi avvampano verfo il dirupo . Si fa veder di 
pafiaggio [opra loppofla via del Piacere una /quadra- di Amo- 
retti fra fuoni y e canti ; dalla‘ cui comparfa allettato Efibifi 
tenta d abbandonare i Contpagni . > ■« 

< • 

Efihifit. mi' trattiene ? lafcia; 

V / Lafcia forza tiranna, 

Che le mie gioje abborri ! 

Euh. Ferma-, che cieco a precipizio corri. 

Succede una comparfa d$ Spettri armati y ebr fanno un* altro paf- 

feggio a fuono di tamburi y. e trombe aliai cui vifia replica : 

Efib. Ahi-. Spettri orrendi ! addietro.. - 
Eub. Nò codardo..—- i 

Efib. - Indifcreto!' 

Così mi- premi ‘ " 

Eub. A vincerli- t’avvanza. ‘ • 

Efib. Fin tanto che avrò forza , avrò coflanza. 

Efibifi con trofia con Eubule-y dopo che fegue confitto- a- fpada e 
a pugnale del Seguito , che figura gli affetti divìfi per la Ra- 
gione y e pel Senfo ; ed Efibifi. fogge dietro gli Amori y ebe 
lufingàronlo.. ' • ■ ' • • . 

Scena Ottava. = 

Amoretti ] che tornano dalla Caccia- y dannando a fuono di Cor- 
ni : incontr an. altri y, ebe vengono < in ballo regolato a fuoni di 
tromba - ; e intefa da quefii la cura d' Idone in ordine a gua- 
dagnare il cuore, d Ercole , per effo Lei intere ffano la lor opera.. 

Am.p.’* della "Y Unge , lungc penfierV 
a.* Schiera. I'~i D’ozj, e di caccio , o fpenfierati Amori: 
Guerra fi fà contro il Terror de’ cuori.. 

Am.i:’‘ del- i s. -ì • 

^ -- -, . 

Dd z. Amp. 
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Aw.p." - Alcide. 

Am. 1. E Mrche ? - 

Am.ff.‘ - Sprezza Idoacf • . 

£ di Vircù per la fcabrofa via . 

Noo- curando Inamena , oggi s.iavia.. . ■ . 

Am.x. Sì ? di novelli ftrali. . 

S’armi la man guerriera; 

Ogni vezzo combatta;- 
Infcrocifca ogni Infinga ; cd arda. 

In battaglia ogni rofa : 

Ma della via fcabrofa ' - 

Yadan pria le fue fpine- 
A far fiepe d’orrore in fui confine; 

dì ballo forma» oHbi di fiori, imrecciando prima tuta fiepf 
di jpìac alF ingrejfo della vìa- dirupata^ 


Scena Nona. 

Idafora Maga ficondando ì voleri bidone dtfpone gli fpet tri del 

Terribile dove s'apre la fìrada della Virtk. 

\ • 

Idof. \ Quello varco adunque 

Spettri vegliate ; e fe quà giunge Alòde,. 

Od alcun dello a lui compagno Auolo,, 

Voi con pompe funefte 

Di fchierati terrori 

Volgete in fuga i mal fidati cuori . 

eli fpeuri fi mettono iit agguata.. 

Scena Decima. 

Ero y ed Jmero col Seguito loro in cerca d’ Èrcole , a cui foa<^' 
mandati da Cafiore. 

Ero. TV ^ A qui , dove ne feorfe 

^Vx Cailorc y non peranco Alcide giunfe. 


bner. 

Ero. 


V, 


EJÌ 
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hncf. For/ir colà fi’ volfc» 

Ove s’apre il fcntier, che a gloria guida- 
Ero. Ma fcnza noi fui faticofo calle 
Metter piede non lice: 

Pur colà fi rintracci . 

Vanno vcrfo il dirupo > da cui shoccano le fuddettc' larve guei^ 
fiere armate di Alahardini , e Zagaglie , contro cui fi com. 
batte con AzKf * ^ mezzf picche ; ma poi Ero con li compagni 
vien cacciato dentro la via del Piacere 

ATTO SECONDO 

Scena Prima ► 

Efibifi ribellato da Euhule promette ad Idone ogni opera per fèdur^ 
re il rimanente del Séguito d* Ercole. 

Efibifi. I Iridati . Idone: ogni arte, - 
XT* Ogni froda è in impegno;. 

£ fc Ha , che al difegno 

Pari l’opra fucceda , in quello loco* 

Ercole , e i fuoi feguaci avrai fra poco.» 

Opra tu- folo ; e premi , . 

Ghc Idofora non ceffi. 

Gon difiifati incanth ■ ' 

Trafo tormenti : egli è cofiui « che folo^ 

Può contraffare ) avvezzo 

De’ piò truci terrori al crudo afpetto . 

Idone. Quanto la tua promefia » 

Ampia è la mia fperanza . 

Vanne tu pure all’ animofa hnprefa ; 

£ fìa pofeia mia cura 

Difporre il refio alla miglior ventura. Efibifi parte. 
Son lieta : una gran parte 
Del trionfò fperato 
E’ di cofiui }. è d’Era 

' La 
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Là cattura felice ; Or quefti avvinto-' 
r Ch’ Eahifi è già ficuro ) . . - 

yerfo gli Amoretti di fuo Seguito • . 

Mi cuftoditc ; c fien.le pompe amene. • v - 
De’ vaghi oggetti mici le fuc catene.. 

Ma d’Idofora è quello. . i » 

Vanto , e trionfo ancor da. voi m’attendo- .. • • 
Le voftrc palme , o fpenficrati Amori* • 

Udifte : or ite , c Trafo, 

Che l’afpro inveite,. c le fatiche affronta,, 

ML fi. fner vi , c sT abbatta., - ‘ J' >■ 

Sapete l’arte ; il Forte . 

Qui col’ molle fi frange. 

Ma colla fcorta.d’Ellhifi ( o.Rubcllo 
Ad Idone fedeli ) Charma s’awanza. 

■ Quelli primo fi vinca ;■ c alla maggiore- 
La vittoria, minore apra la via.. 

Io d’ Idofora intanto» . ' 

L!opra. vado. a. tentar per. nuovo, incanto.. 



Cbarr, 


E 




E» 

■E/?/ 


Scena Seconda .. 

I * r 

EjìbiJi\.Cbarma y Eubule , e Amoretti'.. 

Cbama.. *|3 En è privo di fenfot 

fj . Chi tua ragion condanna. 

Io per. l’orrida, via ? mai non follenni: 

La. faccia, del terrore.—. ‘ . 

EJìb. - Hai.fenno, o Charma 
Or tu. mi fegui ; e fprezza. 

Eubule fe fi oppone : 

Hai tu nel tuo piacer la tua. ragione . 

Mentre t' ìncaminano.verfo la vìa del Piacere 
Eubule fsriéta Cbatma .. . » 

Dove ,, dove travii ?. . < 

Ah 1. non è qual ti penfi, 

Optali 
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X^ual Efthifi la finge , orrida tanto 
La via, donde ritiri i molli affetti: 

Ha Virtute ancor ella i Tuoi <lilctti. , , , 

‘Gli Amoretti d'Idone ejcom 'qui d' improvvìfo i -t con im^Uao 
< concerto di 'Muftcali flromenti a piu Cori -aUettano 
‘Cbarma alla via del Piacere. 

Cbarma . Sciapitiffìme voci ! ho troppo udito : 

Sieguo , Cerere amate , il soffro invito. 

Entra con ballo fpiritofo nel' diffuafo fentiero^^'ful/f nono •delle 
armonìe jopraddette . , , > 

:Euh. Infelice Ragione! . ■ " • . 

Che può qui tuoKTonfiglio, 

Dove piace U periglio? 

'Scena Terza. 

» » . I 

Ennia , Èrcole y r C^ore che fopraggiunge con Trajo , vd Blpì . 

Rrido , .alpeftro > e faticofo a fegno 
E’ il fentiere , onde torno, . 

Che correrlo non lice a piè Tnortalc . 

Moftri non mai veduti, 

Quai fi veggon colà J co’^pè di bronzo 
■ Ccrvc -,Xignai , Lioni , , 

Giù dairOrbc Lunarc in terra fcefi; 

Maffini di tre gole, < 

Serpi di fette tefte, , 

Draghi, Augelli di piume infcftc al Sole- 
Che più ? gli Uomini ftefli 
Chi mez’uomo Centayro, 

Chi di triplice corpo; in fbmmaogn' orma 
Spettri , e terrori 'ncontra 
Di SI tremendo afpetto, 

Ch’ Efthifi ribellò , fi refe imero, 

Ero fi volfe ; e nel timor che fvia , 

Ti^tti, piegato alla fiorita via. 

.. Er c. 
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£rf. Ahi ! che dunqwc rlfolvo? Eìpt. 

Òdio , timore , e dìfpcrato affetto { 

D’ ogni miglior configlio rra/o 

fanno m me ftrage. Oyi. Alcide, ' 

Tu fé’ turbato : l’alma 

Su *1 tuo volto non mente. 

Ere. Ahi ! come arrifebi allo fcabrofo calle 
II dubbiofo piè privo di guida? 

Efthifi, ed Ero .... Cafi. Scilo, .v 

Che larve di terrore 

Spinfe lor eontro i e tlal temuto afpetto; V. 

Idofbra li volfe. 

So che là fra gl’ incanti . <p. 

De’ fiKM piaceri gli trattiene Idone: 

Ma non ti feci accorto ?’.à tea-’ appetta 
Porgli a fren del comando ^ 

«Ch’ Eubulc impone . Or ti ripiglia in Wicw 
Generofa Eroina , 

Che l’alpellro fentiero ognora- corre; . 

E fa cuore a chi fale-, , . 

Scenderà Callarctc ‘ - 

Dell’ anime cattive a feiorre i lacdv . ‘ ' • 

Ecco pronti frattanto c Trafo , ed Elpl. " ; = 

Voi petti pih collanti, StvoIgeaTrMfoy tad Eìfii. 

De’ terrori guerrieri al ceffo avvezzi 
Ite al conffn della temuta via . 

Per voi s’accerti Alcide, 

Che l’Alpro alfin -maggiore 
Non farà -del fuo core . ' • 

u . . ■ ,v . ( ! ' 

Scena Quarta. 

Trafo , Elp , con feguito , e Spettri dì guerra^ 

Trafo. ”V7 Erfo l’ermo fentiero < * ‘ 

V S’innoltri dunque-^il còraggiofo'paffo. 

Suonano all' improvvifo tamburi e trombe. di, guittà . 

Elpl. 
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£lpt. Del tcUicofo bronzo ^ 

Odi ormai la minaccia? ; 

Trafo . Invito è quetto a generofo ardire^ 

^Sfodera la jpada coi juo Seguito ; e intanto efee etno SpeUro ' , 

‘ ' ■ ‘di guerra con picca in mano. 

Venite alme colta ntl . A voi a’apcrfc 1 

La via , che a gloria feorge ; 

Non v’arretri timore ; ancorché dura. 

Ha i iuoi piaceri anch’ella. 

Vedete : nn fuo terrore , ombra di guerra •• 

Non fi cambia in' diletto?. ■ 

Lo fpavcnto è nel cuor., non nell’ obbictto.' < ' 

<Siuoca con picca , e fpada a. fuono di tromba , e dopo foggintige^ 
Credulo ti 1 ufi righi : ah cangia frdel 
Cangia cuor , »e penfiero : Addietro il piede ^ i * 

Efce qtà la Piena degli Spettri -armati di brandi fiocchi , fra 
quali cbiufi fono obbligati a combattere ; via nel fine del con- 
fitto tentando gli Affaliti A liberarfi con ufchre dallo fiecca- 
to , fi -rinuova ia mifebia piò fiera ,* nel cui calore Jpez^atefi 
d'improvvifo l'Afie , dalP" una parte ^ e dall' altra fi combat- 
te , con arme doppie: ad cjfefa ,'r i» difefa infieme , finche 
non reggendo piò Trajo , ed Elpi 'fi rifuggiano nella via del 
. Piacere. ’ ' . ' ’ 

r ' • ' V ' ■ ; . . . 1* . . . 

Scena Quinta. ■ 

Idone follecita del fucceffo de* fuoi attentati iritende da un Coro de* 
fuoi Amoretti, comc Trafo, ed Elpi, dopo Cbàrma, fi 
■ fieno refi al partito del dilettevole 

Idone, O Pedo del ben , che brama, 

^ Come del mal , che temei - 
L’alma è prefaga; e fe non mente il cuore. 

Degli attentati miei lieto è il fucceffo > 

Del prefagio felice : 

Solo chi mi confermi 

Le care gioje a quello varco attendo ; 

Parte Ter^a. E e E chi 
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£ chi sà che il Drapcllo r . 

Degli amori fcftofi a me rivolto 
Del bramato piacer nutuio non vcgna? , . , . 

Am.p!‘ Se’ qui felice Idoitc? \ \ 

Idonc. Chi mi dà sì bel nome ? Am.pJ‘ Il tuo trionfo. 
idone . Oh ! vinceftc? Am.\. La nodca ^ 

-Gioja tei dice . Charrot , v 

E’ già in catena 4 c fcco . • • 

Trafo y l’ardito Trafo, . ^ . . 

Come fù tuo desio , s’awiofe «nch’cflbt. . 

Libero non rimane altri che Alcide *(' f •. , .• 

Ma che può contro tanti Alcide folo?( fi , ; 
iA<me. O lietiflkno avvifo! ' . , » ' 

• Gioite. pur , gioite; 

Ma fra le voftre gioie ancor ardite 1 
Verrà sì l’alma fchiva .' . ' ' * •. i . 

Dietro la fda catena: 

Mi fa quedo fperar bramato vanto < 

Della Maga fedele il nuovo incanto < 

Scena Seda 

Ero , Imero , Elpt , T'rafó fra catene idi Fiati fu la vìa del Fiu> 
cere in lento pnfeggh a legge dì trip fuonì , interrotto . 
quando in quando dalle recitf feguentì. 

Ero. ir? Sthifi , dove fiamo? . 

E/Ut', w i Su la via del piacere . 

Ero. Sù la via del piacere , o delle pene? 

Trafo. Ah che fiam prigionieri! 

Elpi. Siam anzi in libertà. •, ‘ 

Trafo. - Fra le catene? , , » ; ’ 

Si ritirano feguendo il: paffeggh . 

Elpt. Son catene dì fiori. 

Cbarm. Pero fono catene » e dan martori . : • • - 


Scena Settìnm. 

Jthfora con 'vfrga magica chiama gli fioriti della triJltiiT^a 
a tr avariare il cuore d’Èrcole.'^' 

• I: . ... ; , i-.- •• I , ; 

Jdof. O I compia rbpra :* è poco ' > ' 

Ciò , che a i voti d'idone ormai rimane^.. 

■Brama cortei i ch’ io ftringa ' . . ' 

Neri- affetti d'intorno al cor d* Alcide:. > . . 

Sò dunque arte s’impieghi; 

E querta verga mia,j !■. ■ .. j 

Svelta dianzi ad Acheronte in riva» 

Per hón ufati incanti , . . . . 

La prima volta il (uo poter cimenti'. 

Olà ! dalle caverne i. 'J‘ •" " ' 

Del tenebrofo Dite ; < i !♦ 

Spiriti di trirtezza in luce ufeite .- i • .1 ^ ... 
Efeono in lenta dan^a quattro Spiritelli della trijlézzet i 'd ^uaPt- 
con due slifciate in-- giro- fa il cerchio delP incanto 1 dicendo 
Penetrate i confini , . » 

Che del fraffino mio l’orbe vhfcgna. : J, 

Entrano nel cerchio e la Maga lancia in gjiro per aria la 

picca: i dicendo: > : ' 

Di luce , e di colore > 

Di querto' pino al tortuofo impero . i . 

Fugare intorno ogni fereno oggetto,, , 1 

Che và per gl’ occhi al petto. ’ • /. 

_Fa varie volate di piedi. . 

Querto , che dal mio piede . . 

Moto s’imprime all’ acheroozio legnO), ' 

Svegli per opra voftra ' ' 

Fughe verfo il Piacer dall’afpra via, - ! 

Dove di vera gloria amor lo invia; - . - 

Fa varie slifciate a dejlra , ed a fisù^d, • . 
D’avverfione è fegno , . ■ » . 

Ogni cifra ,, che fegno or in quell’alma». ^ 

Ee % Per 
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Per voi quanto figura « opri ,1 mìo legno. 

Fa varie volate per arrar 

.Come trema i neo dante > c fopra^.c fotta, , - • 
Inquieto Io giro: • * ^ 

Così , per voi , quel coré 

Agiti lenza pofa il fuo timore. . ! ^ . 

Termina il giuoco della picca » e con e(fo g/i Spiritelli jil\^r hai. 
lo , che ad ogni groppo di giuochi fi. va da loro infrecfhtado , 
con efprejfione de' trifii moti > ebeidevon' ejfi dejlare .. • 

Scena Ottava . . ; .i . 

Telamone f e Jolao dìfeorrono sii le trìHexx? d' ErcoU ^divìfàndo 
le forme di fpllevarlo.. ' ‘ 


Tel. rT7 Roppo de* neri afl'etti 3 -r.- j,u .. 

JL La congiura fi dringe; *r 'L' t ' 

'E fe pifi crefea , è difperato Alcide^. •; :j •. 

Jol. L* annuvolato /guardo, 

11 trifio ciglio- ed il cadente volto,» . 

1 frequenti fofpiri - ; 'j . r. 

Ben efprimo» dell’alma ’ ' s . f. ; • 

'-'«La tempeda feroce : oprad’amoro • j .-.. v.\ . 

Sia dìdipare il pcrigliofb nembo. 

Tel. Tridezza difperata odia conforta. .* ■. 

Jol. Fra gli oggetti fi’ cerchi a lui più cari-.., 1 ' 

Forfè talun ven* averà poffentc . i v. 

A tranquillar i borafeofi mbti^ j . ; . • 

Spedò ammette il piacere.'- •- ’ : ? C - 
Delle forzofe lotte. :m !j i. - : • 

Tel. Più lo diletta >1 cedo,, e l’arte nuova-,- 
Cb’ or Arpalico infegna . . 

Di volteggiar finti dcdticri; ' Accerti v - 
Or eccolo ver noi dalla vicina - ' ■ v i . 

Paledra & raccoglia-. ' : v- ' •. V. ; 

Di gioventute amica, 

Che colà fi cimenta , il miglior nerbo. partono.. 


% 


l^re. 


Vie. 


Te 




Digitized bv Cooglc 


Scena Nona . 

.y 

Ercolf y ed Jjkìo . , 




Ere, 


D 




Ove ficte* , o dcli’ alma 

Affecci geoerofì , ardire ^ c fpcme ? - 

Dove Alcide in Alcide.^ 

Dove i primi penCcri a gloria volti ? , . ^ 

Belle immagini , e care 
Di Virtute , c .d’Onor piìi .non vi fcorgol . 
Spettri foli.d'orrój», ^ 

Teme, fughe, triftezze ho déntro il core ► , ‘ 
Ifc. Non obbliar te fteflb, ‘ . .. . T 

Nè l’alto gemtore, - . .‘ ' ■ ' * , 

Ere, - Ahi ! chi decida .* ’ 

Se padre mi Ila Giòve ^ o parneiia?^ 


T 


T 

* 


CU)i fi. 


vio; 




{■» 


.“i 


: -I 

I • 


Scèna' Decima'., . ' ■ 

Telamone , e Jolao ritornano con [quadra di giovini , e Be- 

• volteggiamó- il' Cavatto . • * • -. • * 

. • \ . •» * . !;•. > 

Tel O Emide© generofo, i i : 

Dona pace a chi t’ama,^ . [ ^ 

Se non a te: non à tua fola^ è noftra 
La tua cura : a conforto. 

Volgi dunque i penfieri. , 

Ere. Cari donde lo fpcriiì ^ 

Jol. E’ pronto dall’ amore;' 

Di quello amico' duolo, , 

Che de’ fòrti deftrier fcherza fui dotfb. 

Non dia ripulfa il travagliofo affetto, ' 

(S’amichi t’arna) asì.leggicr diletto. ' 

. Si volteggia il Cavallo con hallo ' frappofio a i folti t dòpo etnt 
Ere. Ah! che d’ogni conforto 

La mia cura è maggior ! mifero Alcide l 
Necedità pari alla tua chi vide? 
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Scena Prima. 

X.. . . . - » : 
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~MÌKCrva ìa ffmhio7iz^ ^ Caflore conduce CnUaret^- con 'MìfòcUJi^ 
ed Orgìdone alla via del Piacere t^ejortandola ad iku'^ 
piegarft perla libertà de' /addetti Prigionieri ^ j- 

Cafi, 'px Ella Maga crudele 'ecco il fiorito ; 
xJr Recinto prigioniero , ove incaten^. 

L’ anime generolc, / ‘ ' 

Che a te feiorre s’alpetta. ' ‘ 

Entra , ed efei felice , c fia tuo mcrto 
La loro libertà, di cui m* accerto ‘ ■ 

Calldr. Caftorc, il tuo volere * ‘ * 

Mi dà coraggio.: alla.fubliqie imprefa.; 

Sol mi priego fucceflb'. • 

Pari al defia. — ;• <=. . 

Cafi. - Non pub mentir , che, toa. virtù: la feorgè. 

Cafiore parte.. 

CalUr, Con augnrj sì lietir , 

Mi vi accingo . Fa d’uopo * •' ' ' 

Simular le lor gioie r al faggio inganno 
Non fia chiufo l’ingrcflb. 

Voi frattanto in agguato ^ • 

A.Mfoclidì , e al fuo fr^uiió .. ’ 

Ànimofì vegliate al varco oppoftò';'S ‘ ■ 

E poiché ufciia io fia <' * • 

Colla vittoria mia i voi pronti entrate ; 

E foccorfo , ove occorra , a i iciolti date . 

Si ritirano in agguato. ‘ 
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Scena Seconda, 

iEro i Cbarma ^ Trafo , Intero ^ ed Elpi fu catena nelh affondato 
della vìa del Piacere , tr arrenati con gìofìre dagli Amoretti d" Ido- 
ne' ( che corro» lancie alla Statua delia Virtù , pofia per Sara- 
ciao ) non trovando rutto il contento ideato^ nella predetta vìa, 
tengcn fra fe configl'to fu la rìjolta^ione cù aibandonarla , e -di ren- 
derji ad Ercole, per incammmarfi con ejfo edi’oppofia. 

^Bro. y^Gni kincia fi rompe in .quefto corc .._’ , y, • 
Charma , Trafo, £lpi.y loiero ' 

fkii mici,, dite ilTcro,:, . • 

Che ' piacer* è eodefio, ' f \ 

Che và contro Virtute? * f 

Le ferite fon Tue , noftro il dolore. • 

Ogni laocia fi rompe in quefio coi«-. ' 

Ma chi è cofei,, chf!jmj)i più vifia volge 
L*ormc ver noi i\j • 

-Elpi. - £orfc qualch'alma ^mch'ella ,' - , ' , ■ j 

Che dal -calle fpinofb al qui fiorito^,. • . 

Ritira il ptè' pentito. 

Ero. Diva, crcd’io ! non mente 

11 fovrumano arpettq. ^ ,, VàjncontroaCallarete. 

• {■■'< ■»*■ j, n . 

Scena Terza-;- . •; 

4- ' 

Cullar et e con feguìto in dannai e fuddettì^ 

'»■ . ^ .. _ ! u e 

Ero. X^Eh 1 fc ardifeo , perdona : ^ 

J V Chi fc tu ? donde vieni ? è qtial tua" fohe 
A quella via ti feorge , Alma cclefle 
Gallar. Non ti caglia del nome: 

L’origine è divina. ■ _ . . 

^ Da i confini. beati . ^ ■„ . 

Deir oppofto fentiero ; , 

A voi pietà di voi mi /prona e guida . 

'/ Ani. 
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Anime quanto belle'' 

Tanto dclufe > in quelle 
' Apparenze di gioie ’ . ■ 

Vi trattenete ; -e dell’ inganno ancora ?.. ’ 

( Mifcre voi ! ) godete? t. ^ • 

• Quefta di prezzo eletto * a » • « . > . i 

Gemma prendete ; c poiché fiate accorti 
Per lei ^ del cicco errore; 

Poiché Tua forza fciolte 
'Avrà lc‘ rèe catene,- "' " ’ * • = ' 

Rendetela di' Giorc. al degno figlio; • • ' • ‘‘ 

E feguite con lui miglior configTio, ‘ ■ - partr.' 
Ero. O Dea ( che la tua voce « • ■ , 

Non è mortale ) in che fcrena calma • ' • 

Mi riponi tu Kalma? •*' < ‘ 

Ah piaceri bugiardi ! ah' Tpertri ! ah larv<e!- 
Quel che liete •; c nón ficee 'al fin m’ apparve. 
Imer. Libertà, libertà: fon rotti i lacci . - 

Ufeiam* , ufeiam* da i lufinghieri impaccji 
Si JciolgoHo le catene , e i profetai fi accingo- 
no a fuggire^ . , 



Amoretto in fentiaeUa fu. la Via' del piacere ^ accortofi delF at- 
tentato de' Prigionieri , fa dar aW armi . 

-ì , • 

A h ! che fogge Io ftuolo 

De* prigionieri : all* armi ; ' ‘ * \ v * 

Battè la caffo ; e poi dato di pìglio ad una Jpaaa 
affalifce Trafo : ’ ‘ 

Nò, tu non fuggirai. / ' 

Trafo. Nè tu mi tratterrai. Amor.' ^occoxTo\ Amori, 
Sopraggiunge un’altro Amoretto armato piire di Spada.. 
Trafo lo fpogliat e combdtte coll’ arma toltagli '. 

Am.p.’ Ricdi foggiafeo', rìedi • ‘ - ", > ■ 

Alla 


TraJ 

1 

Am. 

1 


i 
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Alla tua fcrvrtii . 

TTrafo. - Nò , -che non Tamo, . 

Mentre così combattono vten il rinforzo a. favore de' fugativi 
da Mifocììdiy edOrgtdone ; e s'ingroffa la tnifcbìa. 

An.x. Coir armi nollre ancora 

Ci fan guerra i Ruòelli? Elpi. A<idietro. arditi. 

Nel calore del combattimento , accompagnato in maggior lon- 
tananza da fcorfe di Amoretti armati d'a/ìe, cT archi , 
e di Dardi > un d’ejfi grida verfo loroi 
Non è faggio configlio nfar la forza . 

S’armin lufinghe. ; ed apparenze amene 
Stringano a i fuggitivi arrecatene. 

Efce prontamente una [quadra d’altri Amoretti , -con cimieri di 
piume t adorni dt fiori ; e con cafiagnette , Cembali , r tam- 
buri in concerto >con Muficali fhromenti , alle cadente del [no- 
no y bastono un ballo capricciofo all' ufanza degli Africani die- 
tro i Pi^iafebi y che fi rimettono in libertà , indarno infeguiii . 

• Scèna Quinta . 

’ldone e dopo lei Amoretti y eie tornano dal confìtto fud- 

_ . detto feriti. > • 

% 

Jdon.^^lrìe frafiuono di naccTicre, di trombe^ 

V / Di cetere , di canti, \ . . . 

Di lamenti , di pianti.^ 

Oh fe forte il conflitto. 

Che mi combatte , e mi fdonfigge Alcide ! ■« ’ 

aimoretto primo a lento pajfo regolato dalle Sordine. 

Ahimè ! Idon. Che rechi ?, Am.p? Idone, 

Lo rtuol d’ Alcide in libertà fi mette. 

Idon. Come.^ - 

Am.p? - Dir non faprei ■( fe non fu forfe 
Donna , che tcftè vidi 
D’ignoto sì, ma foprumano afpetto, 

Che gli diè libertà ) sò che va foiolto ; 

Parte Ter^a . F f E chi 
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E chi contrafta feco , ancorché forte. 

Prima incontra minaccic , e pofeia morte . 

Jdow. Euneftiflimo awifo !, 

Callarcte è Coftei: 

E’ la nemica mia. £r< 

Amoretto %.* con éirco rotto in paleggio ^ fu fo jle/jo fuono . 

Crudel! perche gli armai contro lo strale, 

Mi ruppe l’arco , e mi divelfe l’ale. 

3. Non v’.è riparo , féco \ V 

Portano le fiiggiaTche ardite Schiere 
Spoglio d’archi , faette , ^fte , e bandiere, 

Jdott. £Hi rubclli, e Voi <;odardi, -c Voi ....... 

Ma ’l fio ne pagherete. Er 

Nuove forze frattanto 

Si raccogtian ; e là fin dall’ Inferno , ■ . • ' 

Se tante dal mio Rc‘gno ' 

Non ne abbondano -all’ uopo 4 -ardifei, >o Sdegno, 


Scena Sella. 

T'rafo difetto Jalla vìa del Piacere con feguttò ìt altri Compagni , 

^be feco portano bandiere , picche , e ma^^e fiorate 

Jpoglie della loro Vittoria. l 

Trajò. Olam falvi , e vincitori ( 

De’ lufinghicri Amori: 

Or fcftcggiam dal gran periglio «feiti > 

Finche ne fian gli altri .compagni uniti . 

Si fanno giuochi di picche in concerto colle bandiere ^ e colle max.- ‘ 

Xe fra fuottì di tamburi , e di fromenti muficali a vicenda ; 
dopo i quait fopraggiunge il refio de' Liberati y con cui fi uni- 
rono in cerca d' Ercole . 

Ma lo Stuol de’ Compagni' ecco dapprelTo : 

A lui li vada ; e al Semkieo con eftb« 


Scc- 
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Scena Settinia. 

Ercolr Jolao TeUmnf . • 

‘ li f ■ ' . ' ' 

Ere,, On ho pace- pcranco ; e non. s’acqueta 
JAl- L’agitato Volere ; a cui del Padre ' 

Troppo duro è ’L decreto . 3^o/. II. Mar turbato- 
Depone a poco a. poco . TM Ognuno- appunto 
Si fa la- Aia tempefta;. - j 
Ma in- Ane poi di.qucAa : ^ 

BalTa. ragione i moti , allor che: vuole . . , . ' 

Pub ferenar della Ragione il Sole^ , <■ ; . ^ . 

£rr. Mi. ritornafle almeno- 
11 promeffo conforto • 

Dello Auolo- compagno f oh ! veggio ? o. parrai 
Veder? Charma è colui. che a noi s’inaoìtra. . 

7o/. E' deflb ;.è Charma. £ir. O-Dei!' .* 

Pietà della mia cura. •- ' , . Vdrìacontro<a.Cbarma .. 

Scena Ottava . . 

Cbam$M‘ colta- gemma ‘di Callarete >. e Juddetti .. 

' ... 1 

Ere. - Ndc ,.e a chi vieòi;^ 

Charma -così feftofo? 

Cbar. Dall’ incantato calle ( v’ del ' terrore- 
Pria ci fpinfc la forza ; c poi ci tenne ' 

Malia di-fue luAnghe ) al prode Alcide .. 

£rr. Ma lo Stuolo> compagno 
Cbar. Fa colà- mal governo^ 

.Di chi nuove- catene 
Alla Au libertà Arigner proctird... 

Ere: Dunqu* è libero? - 
Cbar. - E m bri e ve > t 

*.> Tecoi Tamii. TaqueAà! gemma. intanto-' / 

-■ ( La cui' Virtù. cclcfte- ' - > 

Ne mnsò pria gli àAccci e' poi ci A:ioire ). 

' ff 2 -. -Da 
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r)a me prendi r la-ftfffa i te la manda 
Amazone divina,' 

Per pietà fole nota.',' e non j^r^anme., 
Che del noftro fcrvaggio i lacci franfc.. 
Er(. Senza dubbio Cofrei 
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E’ Callarete t ‘èMefla*.' 

Ma qual fòrza* fovranà 
Mi cangia, l’ alma in feno ? 

Come fra denfi nembi 
S’apre campo talor di luce amica; ^ ‘ 

Così de’ trilli atfetei - ' » '' • 

( Da qual Sole nò» «ò ) rag^o %rsno* 

Le fofche nubi a dilfipar mi riedei - • 
Vede sì , nè travvede ’ ' 

11 purgato peitfler ; <[Juantò fei bella ,-* ' 
Quanto amorofa , quantò^ ' ' > - ^ 

Sconofeiuta Virtìi ! Nb', qiial ti fingo- - 
Cieco fenfOi non fei ; fieguo riftvito-i: i ' 
Della tua gloria : dura , 

Non è la via , che ha il beata! meta:!- 
Schiera , prode , ?. felice.^. U cui valore;^ 

Mi fià'fcorta ficura, ' 

Vegno incontro alle gioie t ’ - b v . '•W'' 

Della tua libertà : covccuo focoorfo>,if.:i ' 
Già mi cimento al gloriofo corion 
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Mofora travagliata per la fuga de* Prigionier*- juddetti t & 
molata a nuovi sforai da. Uonc. yvdijpofte una fjuadra di do- 
dici Terr<iri , cl^ fwiholeggìano le dodici fatiche' d" Ercole , ef-^ \ 
preffe nello Scudo di ciajcun d’effii e và con loro ad affronta--', 
re i Fuggitivi ; all'' ìùcontro derditalii armatnedi facelle ,’ di 
Dardi f Mazz^picebj fiorati , ed altre armi tdf ite. agti 'Amo- 
ri efpugnati . , fotte la conffotta .d'f^Trafo fiifif ci«t combat ti- 
' t . V : mento 


me 

in 

Coi 

Idof 


Idon 

Tra 
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mento caprtceiofo ; .in cut cìafcuno de' predetti Terrori rejla vinto 
in differenti maniere ^ con allufione -a i diverfi modi tentai da Er. 
cole in trionfare de' Mojiri da lui combattuti^ , . 

<■ . J ' o ■ ì 

Idof. ly^A , s’è rotta la tela, a . , . •[ . 

J;yJ| Altra qui fe ne ordifira 
Di più robudo , ed intrecciato' filo. ; 

Non dubitar y Idonc; 

Fallifca un’ arte » honne miiralorcy e mille.. ' 

Spettri, fu l’afpro calle i.y.; ir: -ii% 

Opponetevi ; E tutti in voi prefenti . • . . 

Sian fu gli occhi d’Alcide bfuoi fpaveatL.. < : ' ' 

Jdon. Ecco appunto ì Rubelli; 

Eccovi i Difertori : . n • «. . 

Infierite ^ o Terrori . - u : 

Trafo. Funeftiffimc larve, ancor ardite 

All" incontro di. Trafo , • che- fi riconduce col fegtùto fopr addét- 
to ad Ercole verjo la firada della Virtù fi fa 
il combattimenio accennato . 

Idof. Ahimè ! fiam vinte ! altro a Iperar non refta. 

Idon. Mifera Idone a lagrimar t’ appresa ! ' 

Sì latte la ritirata , e partono . Èa prima- col feguito de'Ten- 
rari vinti , a legge di tamburi feordati , e Sordine : Là fecon- 
da con quello delle Lufingbe , e, degli Amori abbattuti a fuono 
malinconico di firomenti muficali , ebe fi vanno alternando , fra 
le paufe or degli^ àni , or degli altri nelle loro marcie .. . 

• ..1 . U' l.i . ■ 

Scena Decima. 

Ercole con CafìorCy Callaretey Telamone y Ificlo y Jolaoy e Compa- 
gni fuddetti y a lui ricondotti da Eubule , in procinto 
d’entrare nella firada della IHrtù. 

Ere. OTuolo caro , deh quanto 


S A vaiv/ I 

Di conforto , e di gioia al cuor turbato 


Mi rende il fofpirato. 


Vbftro 
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Là cattura felice ; Or quelli avvinto* q 

(^Ch’ Efthifi è già ficuro ) . * L 

Fer/o gli Amoretti di fuo SegMÌto . j. 

Mi cuftodite ; c fien.Ic pompe amene, - v • «G/j 

De’ vaghi oggetti mici le fuc catene.. r - • 

Ma d’Idofora è quello. ^ . . , i < 

Vanto , c trionfo ancor da voi m’attendo^ • Cbarm 

Le voflre palme > o fpenlìcrati Amori i ^ ^ 

Udille : or ite , e Trafo, . , 

Che l’afpro invelle c le fatiche affronta , 

Mi, lì. fnervi , c s.’abbatfa.. - ’ {'* Eub " 

Sapete Tarte : il Forte ^ 

Qui col; molle fi frange . 

Ma colla feorta d* Ellhili ( o, Rubcllo 
Ad Idone fede)! ) Charma s’avvao^a. 

■ Quelli primo li vinca ; c alla maggiore- 
La vittoria, minore apra la via.. 

Io d’ Idofora intanto. . ' 

L! opra. vado. a. tentar per. nuovo incanto.. 

Scena Seconda .. 

I t \ 

Eflbifi'i . Charma y Eubule , e Amoretti .. 

Charma. è privo di fenfo. 

IJ . Chi tua ragion condanna. 

Io per. Torrida, via ? mai non foUenni; 

La. faccia, del terrore. — . ‘ 

Ejìh. - Hai fenno , o Charma . .... 

Or tu. mi fegui ; e fpreiza. 

Eubulc fe fi oppone : 

Hai tu nel tuo piacer la tua. ragione . 

Mentre s' incaminano.verfo la via del Piacere- y, 

Eubule jffida Charma., 

Dove dove travii . . . * .v. 

Ah ! non è qual ti pcnli, ‘ . 

Qiial! 
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X^ual Eflhifi la finge , orrida tanto 
La via, donde ritiri i molli affetti'; 

Ha Virtute ancor ella i Tuoi 'diletti. . j , 

•Gli Amoretti d'Idone ejcono'qut d' improvvifo i eoa ita ^pìetto 
• concerto di Muftcali fìromenti a più Cori allettano 
'Cbarma alla vìa del Piacere. 

Sciapitiflime voci I ho troppo udito; 

Sicguo , Cetere amate , il voftro invito. 

Entra con ballo fpìritofo nel' difuafo'fentiero y'fuljfuon^ 

■armonie 'fopraddette . , . . > 

■Eub. Infelice Ragione! 

Che può qui tuo «configlio. 

Dove piace il periglio? 

Scena Terza. 

. * « . 

Ennìa , Ercole y 'ir Capre che ^fopraggiange con Trajo-y vd jBlpi . 

,Enn. Rrido , /alpcftro > e faticofo a fegno 
E’ il fentiere , onde torno,. . 

Che correrlo non lice a piè ^mortale . 

Moftri non mai Veduti, 

Quai fi veggon colà l coVpiè di bronzo 
Cerve -, ‘Cignai , Lioni , 

Giò dairOrbe Lunare'in terra fccfi; 

Martini di tre gole, < 

Serpi di fette tefte, , • • 

Draghi, Augelli di piume infcftc al Sole. 

Che più ? gh Uomini ftefii 
Chi mcz’uomo Centauro, 

Chi di triplice corpo; in 'fommaogn' orma 
Spettri > e terrori ’ncontra 
Di sì tremendo afpetto, 

Ch’ Efthifi ribellò , fi refe Imero, 

Ero fi. volfe ; e nel timor che fvia , 

Tittti, piegato alla fiorita via. 
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Ere. Ahi ! che dunque rifolvo? 

Odio , timore , e dìfperato affetto 
D’t^ni miglior configlio • ' 

fanno “in me Ilrage. C<t^. Alcide, 

Tu fe’ turbato : l’alma 
Su ’l tuo volto non mente. 

Ere. Ahi ! come arrifehi allo fcabrofo calle 
Il dubbiofo prè privo di guida? 
ffthifi, ed Ero Ca^. Sollo, ^ 

Che larve di terrore 

Spinfe lor contro ; e dal temuto arpett®; ' 

Idofora li volfe. 

So che là fra gl’ incanti 

De* fuoi piaceri gli trattiene Idonc: 

Ma non ti feci accorto ?. a te&’arpetta 
porgli a fren del comando,’ 

Ch’ Eubulc impone . Or ri ripiglia in , 

Generofa Eroina , 

Che l’alpcttro fentiero ognora corre;. 

E fa cuore a chi falc, ... 

Scenderà Callaretc ‘ i • v 
Dell’ anime catttve a feiorre i lacci i 
Ecco pronti frattanto c Trafb , ed Elpl. " 

Voi petti pih collanti, StvolgeaTrsfoy fad Elyi^ 
De’ terrori guerrieri al ceffo avvezzi 
Ite al conffn della temuta via. 

Per voi s’ accerti Alcide, 

Che l’Alpro alfin maggiore - ' 

Non farà -del ftao core . > •:. ^ > Torte.. 


Scena Quarta . 

Trajo y Elpì , con feguìto , e Spettri di guerra^ 


Trajb. X7 Erfo l’ermo fentiero» - ì; i ! j 
V S’innoltri dunque-il còraggiofo paffo. 

. Suonano all' improtvijo tamburi -y e trombe.di guiftM . 

Elpì. 
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Eìpì. Del bcUicofo bronzo • " : . 

Odi ormai la minaccia? , 

Trafo. Invito è quetto a generofb ardire, 

ISfodera la jpada col juo Seguito ; e intanto efee 4tno Spettro 
• ' ‘di guerra ton picca in mano. 

Venite alme coftanti . A voi a’aperfe : ; ' 

La via , che a gloria feorge ; 

Non v’arretri timore ; ancorché dura. 

Ha i Tuoi piaceri anch’ella. 

Vedete ; nn fuo terrore , ombra di 'guerra 
Non fi cambia in' diletto? • ■ - 

Lo fpavento è nel cuor, non nell’ obbietto. 

Kìiuoca con picca , e fpada a.fuono dì tromba , e dopo f^ggimtff' 
Credulo ti lufinghi : ah cangia fcdel 
Cangia cuor , *c penfiero : Addietro il piede. i • 

Efce qui la Piena degli Spettri -armati di brandiflocein , fra 
quali cbiufi fono obbligati a combattere ; ma nel fine del con^ 
f ìtto tentando gli Affaliti di libérarfi , con ufetre dallo Jlecca- 
to , fi -einuova 4a mifcbìa più fiera ,• nel cui calore fpezzntefi 
d’ìmprovvìfo l’Afie , dal^ una parte, ^ e dall' altra fi combat- 
te , con arme doppie, ad offefa /e a difefa infieme , finche 
non reggendo più Trafa , ed Elfi fi rifuggiano nella via del 
. Piacere. ‘ ‘ ‘ ' 

Scena Quinta. 

Jdone follecita del fucceffo de' fuoì attentati ìritende da un Coro de' 
fuoi Amoretti y comt Trafo y ed Elpiy dopo Cbàrrnay fi ^ 

• fieno refi al partito del dilettevole 

Idone. O Peflb del ben , che brama, . 

Come del mal , che teme. 

L’alma è prefaga; e fe non mente il cuore. 

Degli attentati mìei lieto è il fucceffo. 

Del prefagio felice ; 

Solo chi mi confermi 

Le care gioje a quello varco attendo ; 

Parte Terrea. E e E chi 
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£ chi sà che il Drapcllo 

Degli amori fcftofi a me rivoho 

Del bramato piacer nunzio non vegna? . , . 

Am.p.’^ Se’ Guì felice Idonc? ‘ . ‘r 

Idonc. Chi mi dà sì bel nome ? Il <tuo trionfo . 

Idone . Oh ! vinceAc? Am.x. La noflsa , ’ - 

<jioja tei dice . Cbarrot . I .. , 

E’ già in catena 4 c fcco . • • • ... 

Trafo, l’ardito Trafo, ' * . 

Come fù tuo desio , s’awinfe «neh. elfo. . v. ... 

Libero non rimane altri che Alcide.st' . v , • 

Ma che può contro tanti Alcide fofo?< n . ; 

Lione. O lietifiimo avvifo! • . , j."'. ' 

■ Gioite. pur , gioite; 

Ma fra le voftre gioie ancor ardite^ 

Verrà sì l’alma fchiva .- ' ■ 

Dietro la iiia catena: 

Mi fa quefto fperar bramato vanto < 

Della Maga fedele il nuovo incanto^ 

Scena Seda. 

Ero , Imero , Elpì T'rafó fra catene dì Fiorì fu ìa via del Fra- 
cere in lento pajfeggìo a legge dì trifti fuonì , interrotto 
quan<M in quando dalle recete' feguenti. 

Ero. Sthifi , dove Camo? 

Eftb. ra Sh la via del piacere .* 

Ero. Sù la via del piacere , o delle pene? 

Trafo. Ah che fiam prigionieri! ' 

Elpi. Siam anzi in libertà. ù ' ‘ ' 

Trafo. - Fra le catene? . , > : ' 

Si ritirano feguendo ìLpaffeggh . 

Elpì- Son catene di fiori. 

ebarm. Però fono catene > c dan martori . 


J 




\ 
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Fa 
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Scena Settima. 


Zig 


Hkfora con'urga magica chiama gR ffnrìti dcìU’ trifit^^a 
a trava^iarc il cuore cfErcok.'*' ' * 

•I. . , . i. ^ 

W- C I compia r opra : è poco ‘ *: 

Ciò I che a i voti d’Idone ormai rimane'.. 

• Braina cortei cb- io ftringa ' . . ' 

Ncri aftctti d*^ intorno al cor d’ Alcide:. . . . 

Sii dunque- arte s impieghi ; 

E querta verga miai- ! ... j 
Svelta dianzi ad Acheronte in riva. 

Per non ufati incanti ' 

La prima volta il rtio poter clnaenti>. 

Olà ! dalle caverne i. ' \ > >>' •“ ;j ” ' 

Del tenebrofo Dite ; . • i ‘ 

Spiriti di trirtezza in luce ufeite .- . ^ 

Ef cono in 'lenta danTia (Quattro Spiritelli della triflezz**’»'^* ^^all 
con due ilifciate in^ giro, fa il cerchio delP incanto , dicendo 
Penetrate i confini , . . » . 

Che del fraffino mio l’orbe vhfegna. : 

Entrano nel cerchio e la Maga lancia- in gira per aridi la> 

ficca: f dkendot. > : ' 

Di luce , e di colore , 

Di querto- pino al tortiiofo impero . J 

Fugate intorno ogni fercno oggetto,, , : 

Che va per gl’ occhi al petto. ‘ : 

Fa varie volate di fiedà. 

Querto , che dal mio piede 
Moto s’imprime all* acheronzio legno,. 

Svegli per opra vortra - ' 

Fughe verfo il Piacer dall’afpra via, 

Dove di vera gloria amor lo invia; '' 

Fa varie slifciate a dejlra ^ ed a Jiaifird. • . 
D’avverfione è fegno 
Ogni cifra,, che fegno j, or io quell’ alma 

Ec X 


Per 



aio 

Per voi quanto figura » opri .*1 mìo kgno^. 

Fa varie volate per arra.’ 

;Come trema iacofiante t e fopra ^.c fòtto . , • 

Inquieto Io giro : ■ * ^ ... , 

Così , per voi , quel core Ere. 

Agiti fenza pofa il Aio timore. , ! r * 

Termina il giuoco della picca ^ e con ejjo gji Spiritelli jil\lor' bal- 
lo , ebe ad ogni groppo di giuochi fi. va da loro intrecfutndo , 
con efprejfione del trijìi moti , che devod ejfi dejiare • 

•% . . f 

Scena Ottava. 



Tel. rr*ì Roppo de* neri affetti j.i . . £p^ 

X. La congiura fi ffringe; 'L i 
'E fc pifi crefea , ■ è difperato Alcide „ . . 

Jol. L’annuvolato fguardo, 

11 rriffe ciglio- ed il cadente volto»» 

I frequenti fofpiri j ... 

Ben cfprimon dell’alma ' ■ . . . f,-. 

'-•La tempeffa feroce: opra d’amore • ‘t.\ . . y- 

Sia diffipare il pcrigliolb nembo. 

Tel. Triftezza difperata odia conforto» • ’> 

Jol. Fra gli oggetti fi^ cerchi a lui più cari.. . 

Forfè talun ven* averà poffcntc . . 

A tranquillar i borafeofi inbti»:j;>. ' • 

Speffb ammette il piacere > • ';•? 

Delle forzofe lotte, m ; > 

T<7. Più Io diletta il ceffo,, e l’arte nuova-,. . ■ 

Ch’ or Arpalico infegna . . 

Di volteggiar finti deff rieri . 7®/- ' Accerti ~ ; • 

Or eccolo ver noi dalla vicina ' v i . . . 

Paleffra fe raccoglia. . u. ' •. \. .. ; 

Di gioventute amica, i- -j ■ 

Che colà il cimenta , il miglior nerbo . partono . 

- -- Scc^ 
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- Scena Nona. 

• -k ./ ». • j* 

Ercolf y ed Jjicìo . . ^ 

£rr. Tr\ / b ‘dell’ alma 

1 ^ Affetti generofì , ardire e fpeme ? 
Dove Alcide in Alcide.^ 

Dove i primi penfieri a gloria volti? 

Belle immagini , e care 
Dì Virtute , c d’Onor pià .non vi fcorgol • 
Spettri foli d'orrore, ; 

Teme, fughe, triftezzb ho déntro il core. 
Jjic. Non obbliar te (leffo, * ... ■' /. 

Nè l’alto genitore^ t ' . 

Ere. — Ahi ! chi decida,/ / 

Se padre mi fla Giòve' \ o parricida 








Scena Decima'. . 


J ( »• il... 

; cu)i qJI 

f. ' ' * < 

•fio. ; -• 

. f 

** J . t •* 


TeL 


Telamone , e Jolao ritornano con [quadra S giovtni , (he 
' ' • voheggiaaó- il' Cavallo . ■ • • ^ 

S Emideo gencrofo, . . ; , . , 

Dona pace a chi t’ama, , j'. 

Se non a te: non à.tua fola j. è nollra . < " 

La tua cura ; a conforto. 

Volgi dunque i pcnficri. , , * j . 

Ere. Cari donde lo fperi? ^ 

yol. E’ pronto dall* amore; . ^ ' . . . . ^ . r ^ 

Di quello amico ftuolo, , 

Che de’ forti deftrier fcherza fol dorfo. 

Non dia ripulfa il travagliofo affetto, , . ‘ 

(S’amichi t’ama) asì leggier diletto. ' ' 

. Si volteggia il Cavallo con ballo' frappojlo a i folti y dopo etai 
Ere. Ah! che d’ogni conforto 

La mia cura è maggior ! mifero Alcide l 
Necdhtà pari alla tua chi vide ? 

AT. 
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Scena Prima. , 

i«4 I < * 4 ^ 3 . i 

» \ * • • » I 

'Mìwrva io ftmhianz^ ^ Caftore tondàce Collarètt' eoo ~Mìfocììdìy 
ed Orgìdone alla via del Piacere i,ejortaodola ad inu 
pieiorfi per: la tihertk de* (addetti Prìgiomerì } ^ 


’r"’ 


Cafi, 'TV Ella’ Maga crudèle 'ecco il iiofito 
t *A ' Recinto prigioniero ove incàreiuv 
L’ anime gencrofe, ’ 

Che ‘a ce fciorre s’afpetta. > ’ ' 

Entra , ed efci felice , e fia tuo metto 
La loro libertà « di cui m* accerto.^',’ ’ " 
Calte». Ca flore, il tuo volere* ‘ ‘ ‘ 

Mi dà coraggio.: alla.fublimc imprefa;; 

Sol mi priego fucceffo . - 

Pari al defio. — , • 

Cafi, - Non pub mentir , che,tua.vtrtb:Ia feorge * 
C a fiore parte.. 

Caìlar, Con augurj sì. lieti . 

Mi vi accingo . Fa d’uopo * ' ■ . . . ! 

Simular le lor gioie r al faggio* inganno • 

Non fia chiufo ringreflb. 

Voi frattanto in agguato 

A^ Mìfoclidi , e al fuo fruito ^ . 

Animofi vegliate al varco oppofló';'*, ‘ 

E poiché ufeita io fia ‘ , 

Colla vittoria mia i voi pronti entrate ; 

£ foccorfo , ove occorra , a i iuolti date . . 

Si ritiravo in agguato. ' 

♦ V . - • « . • V. , . * • . • '.il 
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Scena Seconda 


a2j 


lEro y Charma y Trafo , Imero y fd EIpì itt CMtena fttlìo sfondaf 9 
della via del Piacere y iraneaati con gìofire dagli Amoretti cT Ido- 
ne' ( che cor roti lancie alla Statua della Virtù , po^ per Sara- 
cino ) non trovando 'tutto il contento ideati^ nella predetta via, 
tengcn fra fe configUo fu la rijohafonc di Mandonarla ,'e dù ren- 
derjt ad Ercole y per mcamminarfi con ejfo ali’app^a. - 


iEro. 


O Gni lancia (i rompe in .que fio core.. 
Charma , Trafo, £l|^.»-linero 


i'. 


K t 


' l'-i .ài -à .*l 


Fidi mici,, dirc i! Tcro 
Che ' piacer' è eodefto, , 

Che và contro Virtute? * 

Le ferìce fon Aie , noftro il dolore. 

Ogni lancia' fi rompe )n quefio cove. 

Ma chi è colei,; chfljm^i più vifia volge 
L*ormc ver noi ? t-t ì : i...-- 1 
Elpi. - Forfè qualoh'alma ^mch'ella, - . 

Che dai calle fpinofb al qui fiorito^,. ■ 

Ritira ii f»è pentito. 

Ero. Diva, ercd’io ! non mente 

il fovrumano afpctto. ^ „ VàjncontroaCalllarete. 

• ' I > >■ i ] 

Scena Terza^-'- • • r.v, , 

% #• * 

Cattar et e con feguito in danza:; e foddetti^ 

! Ài t 

Eh ! fe ardifeo , perdona : . ^ ^ 

Chi fe* tu ? donde vieni ? e qtiai tua' forte 
A quella via ti fcotge , Alma cèlefie ? 

Cattar. Non ti caglia del nome: 

L’origine è divina. 

. Da i confini. beati . r, 

Deir oppofio fentiero • < , 

A voi pietà di voi mi /prona, e guida. - > 

' ‘ ‘Ani. 


Ero 
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Anime quanto belle'' 

Tanto dclufc » in quefte 
Apparenze di gioie 

Vi trattenete ; « dcil’ inganno ancora c 
( Mifere voi ! ) godete? i. ^ . 

■ Quefta <i> prezzo eletto Vv < • ■ r ^ • 
Gemma prendete ; c poiché fiate accorti 
Per lei , del cicco errore;- 
Poithe Tua forza fciolte 
'Avrà le- rèe 'catene, ' 

Rendetela di' Giove al dégno figlio; 

E feguite con lui miglior configTto, ‘‘ • 

Ero. O Dea ( che la tua voce » • 

" Non è mortale ) in che fcreoa calma ' ■ 
Mi riponi tu l'àlma ? *' ‘ • 

Ah piaceri bugiardi ! ah fpet'tri ! ah larViel 
Quel che liete ; e nón ficee 'àl’fin m* apparve. 
Imer. Libertà, libertà : fon rotti i lacci . • ' - 
Ufeiam* , ufeiam’ da i lufinghieri impacc; .' 

Si /dolgono k catene , e i profetai ft acdngo- 
no a fuggire.^ 


• .*• 

partr.' 


Scena Quarta. ” ' 


i 


Amoretto in /entìnelìa fu. la Vìa del piacere , accorto/} delP at- 
tentato de' Prigionieri , fa dar alP armi . 

A h ! che fogge lo ftuolo 

De* prigionieri : all’ armi. * ^ | 

Battè la caffa ; e poi dato di pìglio ad una J^ada 
■ • affalifce Trafo. ' ‘ * • *■ 

Nò , tu non fuggirai . 

Trafo. Nè tu mi tratterrai. Àmor. Soccorfo, Amori. 
Sopraggiunge un' altro Amoretto armato pitre di Spada* 
Trafo lo fpoglia, e combdtte colP arma toltagli'. 

Am.p.^ Ricdi foggiàfcD’, rìcdi ‘ ‘ ' ’ • 


Alla 
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AOa tua fcr'^rfìi . . 

TTrafo. - Nò , che non Tamo, - ij . 

Mentre così combattono v'ten il rinforzo a. favore ck* fuggitivi ■ 
da Mifoclidiy edOrgidone ; e s’ingrofa la mìfcbìa. 

Am.i. Coir armi nolire ancora 

Ci fan guerra i Ri>òelii? Elpi. Addietro. arditi^ 

Nel calore dei combattimento > accompagnato in maggior lon- 
tananza da fcorfe di Amoretti armati d’afìej cTarcbij 
e di Dardi , un d'ejfi grida vetfo loro t 
Non è faggio configlìo nfar la forza . 

S’armin bfinghe, ; ed apparexwe «amene .. 

Stringano a i fuggitivi altre catene. 

Efce prontamente una Quadra d’altri Amoretti , con cimieri di 
piume y adorni di fiori ; e con caftagnefte , Cembali , r tam- 
buri in concerto ^con Muficali fìromenti , alle cadenTie del fuo- 
no y battono un ballo capricciofo all’ ufan^a degli Africani die- 
Uo i Pùggiafcbìy che fi rimettono in libertà , indarno infeguiti . 

• Scena Quinta . 

■idonea e dopo lei Amoretti y che tornano dal confitto fud- 
• . . detto feriti. 

Jdon.f^Hc fraftuono di naccliere> di trombe^ 

Di cetere , di canti, \ . . . 

Di lamenti , di pianti? 

Oh fe fbflTe il conflitto. 

Che mi combatte , e mi fetìnfigge Alcide ! -> ’ 

Amoretto primo a lento pajfo regolato dalle Sordine. 

Ahimè ! Idon. Che rechi?, Idone, 

Lo fluol d’ Alcide in libertà fl mette. 

Idon. Come? - 

Am.p.'*- Dir non fàprei < fe non fu foife 
Donna , che teftè vidi 
D’ignoto sì, ma foprumano afpetto, 

Che gli diè libertà ) sò che va fciolto ; 

Parte Terza. Ff E chi 


Digitized by Googic 


2i6 

£ chi contrafta feco , ancorcbc forte. 

Prima incontra minaccie , e pofeia morte . 

Jdtm. £uncftiflimo avvifo!. 

Callarcte è Coftei: 

E' la nemica mia. 

Amoretto a.* con nrco -rotto in fa/feggìo, fu io jìeijo fuono. 
Crudel! perche gli armai contro loitrale. 

Mi ruppe l'arco , e mi divelfe l’ale. 

Non v’è riparo , fòco 

Portano le fuggiaTche ardite Tchiere • * 

Spoglio d’archi , Taette , afte , e bandiere. 

Idon. £Hì rubclli , e Voi codardi , e Voi . . . . . . 

Ma ’l fio ne paglicrctc. 

Nuove ibrze frattanto 

Si raccoglian ; e là fio dall’ Inferno , ■ ' 

Se tante dal mio Regno 

Non ne abbondano all’ aiqpo.: ardifei, ò Sdegno. 

Scena Scila . 

Trafo Mfeito dalla via del Piacere con feguitò et ah ri Compagni^ 
sbe feco portano bandiere , picche , e ma^^e Jicrate ^ 

Jpoglie della loro Vittoria. 

Trajb. lOIam fai vi , e vincitori 
yj De’ lufinghieri Amori: 

Or fefteggiam dal gran periglio efeiti , 

Finche ne fian gli altri ^compagni uniti . 

Si fanno giuochi di picche in concerto <olle bandiere e colle maXr ' 
ffn fuoni di tamburi ^ e di jìromenti muficalì a vicenda i 
dopo i quali fopraggiunge il reflo dd Liberati^ con cui fi uni- 
feono in cerca d’Èrcole. 

Ma lo Stuol de’ Compagni' ecco dapprcftb ; 

A lui £ vada ; c al Semideo con eftb. 


227 


Scenar Settima. 

Ercoir Jolao Teìémnt. ■ 

» t ' . * 

Ere.. On ho pace* peranco ; e non. s* acqueta • 
L’agitato Volere ; a cui' deh Padre ' 

Troppa duro è ’L decreto. Jol. 11. Mar turbato- 
Depone a poco a. poco . TrA Ognuno- appunto 
Si fa la Aia tempeda;. - , 

Ma in Anc poi di. qucAa ^ 

BafìTa ragione i moti-, allor che: vaole-; . 

Puh lèrenar della Ragione il Sole^ 

Mi. ritoroade almeno^ 

Il promeflb conforto - 

Dello Auolo- compagno ! oh ! veggio ? a, parml 
Veder? Charma è colui. che a noi s’ ionoltra . . 

7 * 0 /. E’ deflb ; . è Cbarma . Ere. Q. Dii i' 

Pietà della mia cura. • . • . Vétiacontraa-Charma .. 

Scena Ottava . 

r 

CbarméT colla' gemma- di 'Caliate ti e Juddetti .. 

» ' ... I 

Ere. - y’V Ndej.ea chi vieni! > 

Charma'', ..così feftoli)? 

Cbar. Dall’incantato calle ( v’ del' terrore- ■ 

Pria ci fpinfc la forza ; e poi ci tenne 
Malia di-fue luAnghe ) al prode Alcide.. 

Ere. Ma lo Stuolo > compagno ? - 
Cbar. Fa colà mal governo» 

• Di chi nuove- catene 
Alla Tua libertà Arigner procum.. 

£rc. Dunqu* è libero? - 
Cbar. - E in. brieve V ^ 

»» Teco.l*avrap. Ta queAà- gemma. intanto- • 

-r ( La cui'. 'Virtù. cclcfte ' . ' 

Ne mutò ptitt gli affetei , e poi^ ci fciolfe 

Ff z -Da 
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mento caprìceìofo ; .in cut ciafcmto de* predetti Terrori rejìa vinto 
in differenti maniere y con allufione a i diverfi modi tenuti da Er- 
cole in trionfare de* Mofirì da lui combattuti . v . 

Jdof ly^A , s’è rotta la tela, u/ ; ; ! . . 

ìyJL Altra qui fe nc òrdifi:a 

Di più roburio , ed intrecciato' irlo > . 

Non dubitar^ idone*; 

Fallifca un’arte', honoe mill’ altre, e mille.. ' 

Spettri, fu l’afpro calle -if 

Opponetevi ; E tutti in voi prefenti . • . . 

Sian fu gli occhi d’Alcide Lfuoi /paventi.. : ' ' 

Jdon. Ecco appunto i Rubelli; 

Eccovi i Difertori; ;< > «. . 

Infierite , o Terrori. , : 

Trafo. Funeftiflìme larve, ancor ardite.^.' c • ' 
All’incontro di. Trafo y-.ebè. fi ricohduce col feguito fopraddèt^ 
to ad Ercole verjo la firada, della Virtù fi fa 
■' il combattimento accennato . < 

Jdof. Ahimè ! fiam vinte ! aluo a f^rar non refta. 

Jdon. Mifera Idone a lagrimar t’ appresa ! ' 

Si batte la ritirata , c partono ..La prima col feguito de* Ter- 
rori vinti , a legge di tamburi feordatiy e Sordine: La fecon- 
da con- ^ttellò delle Lufingbe , e. degli Amori abbattuti a fuono 
malinconico di firomenti muficali , che fi vanno alternando , fra 
le paufe or degli^ Uni , or deg^i altri nelle loro marcie .. . 

' . '.V' 

Scena Decima. 

Ercole con Caftore , Callarete , Telamone , Ificlo , Jolao , e Compa- 
gni fttddettì , a lui ricondotti da Euhule , in procinto 
d’entrare nella firada della inrtù. 

Ere. OTuolo caro , deh quanto 

Di conforto , e di gioia al cuor turbato 
Mi rende il fofpiratO/ 

I Voftro 
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Voftro, ritorno ! 


e tua mercè diletto^ 


Ca flore ; mercè voftra'i 


Gencrofc Eroine ; ai cui valore 


CaJÌ. 


*■ f 

ac « 


Deve lor. -libertatc . Ed.oh.l’aflctto 
A chi prima, di, voi. grato rivolgo - 
Rendimi ’l. nome mio : Minerva. fono- 
Della tua gloria vera^ • :i ' 

Amorimi’ti coperfe inqueftoafpetto, 

Perche ad occbio,mortal. poco. mi fcopro 
E quefta-, che^mi.fiegue,. . .. . 

E te precederà',, colle due fcorte, • , 

È*, la bella ;Virt^ dell’ Uomo forte-' * 

Ere. Sovrumano favore 
£4^. Or. più non fi dimore:. 

Pregialo:. fa buon’ufo. . 

Dc’già liberi affetti ; entrai coftante- . 

Seco sù l’afpra.via , che a Gloria guida. 

Alla . faggia, condotta, 

D’Eubule ornai, gli affida ; e degne prove- 
Fa di re ; falle degne al fiondi Giove. 

Ere.. Sieguo pronto ih mio Fato.. 

SoO' le mete felici : Anime forti , 

Delle vie faticofe. ecco i conforti.. 

Coi) dicendo y a fuono di. trombe , preceduto^ da. T rafo , da EJpì ' 
col rimanente del Seguito, mentovato' di /opra- f entrar Ercole - 
nella jìrada della -Virtà. eroica E. col primo, trionfo, di fe me-- 

defimo intraprende a trionfare di tutti gl'incontri yjbe fi op-. 
pongono- all’ acqutfio della vera Gloria^, 


iJ i 
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Il Paflàggio d'Achille a Trpja . 

Scherzo Dramatico 

Ver introduzione ad Efercizj Cavdllmfcbi 

• \ 

Rapprefentato in Brefcia 

a S. E. il Sig. 

VICENZO PISANI PODESTÀ’ 

U Anno 1700. 

^ 7? G O M B TSL T O. 

A chille FìgUo di PeUc^'C dì Tetl^e Hì^ote-dì chito- 
ne ( da cui fù 'nelle Selve della T effagha allevato con ogni 
cura d'amore y ed erudito ‘fwgoldrmente fra V altre y nell’ 
arte della Milizia ) fapendo effervi Oracolo , che fen^a lui non fi 
potè a prendere Troja ; e per vaticinio della Madre , che in (Quella 
guerra farebbe morto t perfottrarfi alP impegno dell' armi y ed al fuo 
pericolo y fi celò nell' Ifola Sciro . Ma non 'potendo 'sfuggire la necef- 
fiià del fuo Fato , /coperto dalla fagacità efUHIJe , fu cofiretto a 
paffare da Sciro a Troja s ciò che. però non gli permtfe la Madre y 
prima d' averlo prowifio 'darmi fatali , lavoro di Vulcano ; a cui 
le rapì con arte , per efimerfi dall’ obbligazione d’ un ingiufla mer- 
cede . 

J^efia è la favola antica , che ferve come di Storia , per la tef- 
fittura della prefente , ch'altro non è in foftanza , fe non un' Allego- 
rìa del pajjaggio fatto da Fifa a Venezia dalla chìarìjfima Famì- 
glia 
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glia Pifaaa per giovare fwgfHarmnté in Cbìrra,( come fece fen^n 
con tanto grido del fuo' valore ')* quefia RèpuiìtUca hellièoja. ' 

Il Poeta , che non vuoi entrar in Sciro , finge la Scena nella 
Tejfaglia ; e trafporta qui di colà quella parte foJìanTiiale di fa- 
vola . 

V attentatà de' Ciclopi congiurati a redimere P Armi involate da 
Teti a Vulcano , fen^a le quali non fi permette ad Achille V an- 
dare al Campo y V amore innocente de’ Pajìoriy e delle Ninfe y che 
mal foffre la faa partenza ,* fan tutto Tinvitùppo del Drama . 

Interlocutori ed Attori . 

Teti : ’ . . - ; Amarilli , con altre Pa* 

Chirone, ftorelle. 

Achille. ' • " ’ ’Aleflìi - 

Ulifle. ... Alfefibeo. 

Dameta. 

Damone . 

Cromi. • 

Donilo.. 

Licida*. ' 

Menalca. 

Silvio, ed altri Paftori, 


Aiace. 

Silanto, eCentaurl. 
Ciclopi . 

Cimotoe, cd altre Ninfe dì 
Teti. 

Licori. 


A T T O P R I 

Scena Prima, 

Licori , Amarìllì con altre Pajìorelle fi querelano della partenza 
d Achille dalla T esagita , e della fitta durezza in refi- 
fiere a i defitderj della fiua permanenza , 

Lic. Afzone afpro , c crudele, 

VT Ben hai de’ faggi , e de' montani abeti 
L’ alma più dura , e più felvaggio il core ! 

Quanto di voci , quanto 

Di lagrime s'è fparfo ancor più belle , 

Perche non lafci quelle 

Amanti almen , fc non amate Iclvc ? 

Ma và dove tl porta. - . 

La tua voglia oflinata, 

Che con nome -di Fato in van difendi . 

Vanne crudo Pallore, 

Ch’ io non dirò giammai Figlio ^i Tetii . 

Che il fangue d’una Dea 

Formar sì rozzo cuor mai non potea. 

Amar. Nò , Licori , sì torto 

Non fi difperi ; Un giovanile ardore 
E’ di rado collante ; 

£ chi sà ch’or Achille altro non Ila ? 

Ma quando pur noi forte, 

S’avvalorin gli affalti: 

Un primo foffio ( il fai ) d’aura , che nafce* 

Appena fcuote ; appena ' 

Sopra le quercie annoiò 
Fa palpitar le dubbiolò frondi ; 

Ma le più ingrorta , ed urta, 

11 ramo forte , ed il più forte tronco , 

( Lotti quanto mai può ) s’arrende, e frange^ 

Lic. O credula Amarilli ! è più che tronco. 

Parte Terza. Gg Amar. 


Digitized by Google 


^mar. Sìa rupe ancor', v’è forza 
Che pur le rupi cfpugna. 

Ma chi ver noi s’awanza 
D’afpctto ignoto , c moftruofo ceffo? 

Scena Seconda. 

Ciclopi mandati in cerca delle Ninfe di Teti , le quali involarono 
r armatura d Achille a Vulcano; o fuddette. 

Bronte. On temete , o di quefte 
AmenifTime Selve 
Abitanti leggiadre , a cui fimili 
Non ha dell’Etna il pih fiorito colle. 

Siam profa pia del Cielo, 

Fabri di fue faette al Dio tonante; 

E di Teti , e fue Ninfe in quefte partì 
Seguiam Torme fugaci . Or ne faprefte • 

Dir voi di loro? — 

Lic. - E perche fuggon eflc, 

E le infeguite voi? - 
Br. - Scaltre ! fapete ? 

Involare a Vulcano, 

Con frode non attefa, 

L’armi fatali , onde veftirnc Achille; 

A cui non fia permeftò 

Dalla Madre fenz’ effe il gire in Campo. 

Lic, Felicilfimo avvifb 1 or ben avete 

Giufta ragion : ma noi fin or di quefte 
Nulla Tappiamo . Ardite! 

Fra noftri bofehi ancora 
Vogliono donnear , tapine algofc ? 

Ma fia noftra la cura . Ire frattanto 

Voi d’effe in traccia , e cuftodite il Monte , . 

Dove guarda nel Mar : Per vie pih piane 
Le tracciaremo noi. 

Se 
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Se fia che le fcorgiate> 

Con Ucce danze > e giuochi 
( Di cui tra noi qual' ora 
Venner con Teti a rifaper d* Achille, 

Si modrar Tempre eli remamence vaghe y 
Simulate racceflb . Incanto èqucflo,. 

Per cui fia , che le incaute anafeinate 
Degli arredi guerricr Tpogliar pomate . 

Br. Alme troppo gentili , 

Ben ve ne faptà grado un dì Vulcano- partono^ 

Amar. Che ti fembra Licori? 

Non è noUra la fèra? 

Quanto pih fi difpera 
L'avido cacciatore , appunto allora 
Il velcro gliela guida al colpo eflremo- 
Ltc. Or non facciam dimora : 

Ccrchifi delle Ninfe j, 

Menalca , e in un Damone ( il cui amore 
Nè pur eflo lontano Achille fofìre ) 

Sian refi certi ; c all’ uopo 
La lor opra fi chiami - 

Scena Terza. 

Stianto di' ordine dì Cbìrone impone ad una fjuadra di Centauri 
il preparar per Achille picebr da guerra. 

Sìlan. E* più docili abeti 

I Quefla appunto è la Selva y onde Cbìrone 
Colte vuol per Achille afte guerriere- 
I men obliqui, c più forzuti rami - 
Scieglietc all’ ufo e fìa fpedica l’ opra - 
De’ bellici deftrieri 

A difpor le raffegne io vado intanto. 

Per aftrcttarle al Xanto. 

1 Centauri tagliano dalla Selva le picche i sfrondandole, ed ahi. 

G g z litan- 
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all' ufo del Campo a legge di fuono , e hallo , con in. 
treccio di giuochi froprj di /unii arma . 

Scena . Quarta . 

^ntre un Coro di Pajlorelli trattenendoft ire lontananza con 
fuonìy e canti y Achille all’ombra d’una pianta efprtme le tur. 
bolenze del fuo cuore travaghato dal penfiero di fu a partenza y 
refagli più penofa dalle dimofirazionì benevole de' Paf ori , che 
vorreb^no trattenerlo 

D Atc pace' al mio cuore 
DolcUiime congiure 
Di fconfolato amore 
E voi fuoni innocenti' 

Deh per pietà temprate 

Di sì care armonie l’afpro tenore , 

Che il lor diletto è ’l mio maggior dolorcJ: 

Segue la Sinfonia. , 

Selve , Ninfe , Paftori ,, 

Soaviffimi oggetti . 

De’ miei penofi aftetti , 

Ditelo voi , fe libcrtatc mia , 

L* abbandonarvi., o .mìo deflino-fia !’ 

Segue il fuono. 

Scena Quinta. 

Tetiy Cbìrone , con truppe di Paftori armati, che voglionir- Jè* ■ 
guir volontari Achille in guerra ; e fuddettO'^ 

Teli. He ravvolgi folingo, o degno figlio,. . 

V j Nell’anima turbata,. 

Che nel volto li molìra? 

Ach. Della Madre , che lafcio;- 
Dell’Avo , che abbandono; 

Di quelle fclv« è folamente amore 

^ Il mio. 


C4 
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Il mio da quel di prima altro tenoré^. 

Ma trionfi '1 mio Fato, e la mia forte: 
S’ubbidifca , e fi vada incontro a morte.. 
Cbìr. Prode voler ! ma non temer sì certo 
( B' nche rabbia predetto 
Oracolo funcfto ) il tuo periglio: 

Dubbie fono del Ciel talor le voci.. 

Tetì, E poi d’ immorrai tempra. 

Lavoro di Vulcano.,, armi provvidi 
Del Campo all’uopo ; e dalle Ninfe mie* 
Quanto prima le avrai ; fe non delude 
La mia cura , e la loro awerfo^ Cafb . 

Di tal difefa ignudo- 

Non ri permetto alle gucrrefche infègne;. 

Che fe cale di Grecia 

La gloria in armi ad altro Nume, infieme: 

A me del Figlio mio la vita preme. 

Acb. Vò con quefti d'amor tuoi cari pegni— 

Piìi ficuro , c men trifto . — 

Cbir. — Or per feguirti-. 

Eccoti di Pallori amica fbhiera-. 

Altra , che pur guerriera 
Da i dcftricri' combatte, 

Al comando ne avrai*: defia gli* afifettr: 
Degni di te , degno Nipote : anch’ io 
Ubbidifeo al tuo Fato ,. c fervo al mio*. 

Nò Pa fiord li amati , 

Di quefie piagge , c quelle Valli amiche* 
Non tradite per me gli antichi amori . 
Badivi eh’ io dimori* 

Tra voi coll’alma. £ come fia giammai», 
Gente diletta, e fida*. 

Che coll’alma da voi io mi divida?: 

Aìejji. Achille invan-ti opponi. 

Il defiin che tu parta,. 

Di feguìrci è per noi defiin maggiore:. . 


2 ?^ . 

Ch’è di gloria per te, per noi d amore > 

Acb. Condifccndcr non debbo ; ^ 

Ma non sò ripugnare . Orsù m è grata 
L’offerta gcnerofa ; 

Ma non fia pure a voi difearo, e grave,, 
Ch’io mi feieglia tra Voi. 

Alcflì , e reco i tuoi , 

Che più provati avrai , della mia forte 
Meco a parte verrete : alla migliore 
Alfefibco tu refta ; e a quelle Selve ^ 

( Come ad Achille appunto 
Supplirà quelle Selve il caro Alclfi ) 

Tu caro Alfefibco fupplifci Achille*, 

Che fc dell* amor voftro 
Gradito teftimon dar mi volete 
Pria ch’io quindi mi toglia 
Dalle cerere vollre oggi l’attendo. 

Aìfef. Come? ch’io redi ? c perche non piuttoffo 
Alcflì , e Coridonc ? 

Alcjji. E perche non piuttoffo Alfcffbco? 

Alfef Perche non men d’Alefli 
Ufar sà l’afta, e ’l brando. 

Alefji. Ben lo crcd’io. Ma l’apprendefti allora. 
Quando del rio fui marginetto erbofo 
Oflcrvavi foventc 

Amarilli a trattar conocchia, e fufo? 

Noi fu l’aperto prato,. 

L*^ ore mole fte ad ingannare avvezzi,, 

Speflb imitiam d’Achille 
I diletti guerrieri , e i giuochi armati i 
Co’ fralfini ferrati 

Sferziamo l’aurc , e colle fpadc imbelli 
Nelle finte adombriam le pugne vere. 

Alfef. Non ti caglia fapcrc 

Chi m* crudi : ma s’hai virtù, del vanta 
Che le dai , cosi degna , 
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Senza indugiare al paragon qui vegna ^ 
uHcfji. Se mi puogcflc il fono altra da quella ) 

^ Che ho per Achille , ambizion d’amore, 

Con ifdegno , c rolforc 

Darci ripulfc alla disfida indegna: 

Ma vedi ; c dì tu poi , 

Se Achille è ingiufto, a chi lo Ca di noi> . 

Comincia a maneggiare la picca . 

Così l'afta s’impugna. Olà ! chi afpira 
D’effcr prcfcelto al Campo, 

Meco s’innoltri al marzial cimento. 

Vanno altri Paftorì a far con effo P eferdvo mili- 
tare della picca. 

Così riponfi a terra: 

Così a fianco fi regge ; ed indi a tergo. 

Così dardante ella fi porta ancora. 

Così a deftra fi volge »... 

Così pure a finiftra in mezzi giri. 

Così ’l Fante s’invefte: 

Dell’ armato deftrier col ferro ignudo. 

Sfodera la Spada. 

Così allo ’ncontro opponfi. 

Così ’I brando riponfi. 

Così coir afta a terra 
Marcia talor l’infidiofo Fante; 

Così marciando s’arma. 

Così ritta fi regge in fermo loco; 

Cosi poi fi maneggia ancor per gioco. 

Ciuoca a fola di picca ; e dopo aver gtuocato 
cosi profegue : 

Or fottentra : a tuoi vanti 

Libero è ’l campo. Eh paftorel fuperbo! 

Tanto prcfti di fede , 

In penfier che ti adula , a fue menzogne? 

Altr’è maneggiar arme , altro rampogne. 
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yìlfef. O oh prodei trionfa : hai vìnto Troja- 
Non è nò , tapi nel lo , 

Come forfe ti fembra, • ^ . 

L’arte del guerreggiar gioco d’un legno. 

Non già nò > eh’ io con qucAo 
Fuggir voglia il cimento » 

A cui ti provocai ; 

Ami v’afpiro più; ma prima il brando^ 

Che virtù meglio prova , in campo fccnda. ■ 

Corìd. Provi il brando virtute ; hai Coridonc, 

Cb’ancoil tuo brando a rintuzzar s’oppone. 

/iffalto dì fpada in due. 

Acbìì. Frenate il vago ardore. - 
A^cf. - Or ben fucceda* . , 

Alla fpada anco l’afta; 

Ma qui fori ri fol tanto , . 

Ch’io provvegga alla man faggio migliore. forte, 
Alef. Scaltro ! intcfi : ti togli al tuo roflbrc . 

AcL Di sì belle contefe % 

Mi luCnga il diletto; 

Ma diftcriamlo a miglior agio Alelfi . 

Belle gare di cuore ! 

Mentre voi combattete, , 

Achille è il vinto , ed il prigion d’amore. 

Scena Sefta. 

Cmotoe t Pafitea , Panope , Ferufa , ed altre Ninfe dì Tetì » 
Jcopertt dì lontano i Ciclopi , tentano porfi in (alvo 
con rarrnatura rubata a Vulcano. 

f 

Cim. T N quefta Selva in quella 

Salviamci , o Pafitea : troppo vicini 
Ne feguono i Ciclopi . 

Paftt. Nò ; ch’è troppo fcopcrta ad occhio accorto: 

<^à piuttofto volgiamo, v’ ’l calle è torto. 
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Ffr. Gompagrie ahimè! tornate; 

Dove vi fcorge mai cieco timore? .1 

Queda a fcampo iicuro è. via migliore. n \ 
Panop. O nodra cecità ! ma non vedete , 

Che fa capo al periglio,' 

Da cui fuggir volete? 

Per. Accelerate , j 1 paffb , 

Ah ! che già fono qui. — 

Pa/. - Ma dove, dove?^j , .. 

Ffr. Per quella. - ^ 

Ctm. - Nò , per queda • : 

Ch’è via più cieca , e folitaria. - 
- Al monte , ■ 

Ritiratevi tneco^ 

£ celiana quivi l’arme hi qualche fpeco. 

, ( 

• ^ ' f 

'Scèna. Settima. , 

/ ^ «J « 

Mcnaìca , c Damone Rivali d Achille Aifcomnò Jopra H 
lo loro dalla fimplicità d" Amaril^i intorno a giovare 

nelf intènto lorOf fer'tratiènere 'Achille _ ht-TefjagUd. ‘ 

' • •• 

He giovìam noi l’intento ' . 

V ^ De’ Fabbri Etnei per trattenere Achille? 
Seniplicctta Amarille! 

Scorga pure rimpredi 
Pan , e Sileno ; e poi ... . 

Che ti fembra Damone? - 
Dam. - E chi , Menalca 
Teco non Tenta? come? 

Non v’è tra quede Selve 
Oggetto degno agl’innocenti amori. 

Se non Achille ufurpator de* cuori? 

. Men. Or ben fi vegli ; e alle marine Ninfe 
Facciam fchermo , e difefa 
Contro i Ciclo{M ; e s’è d’Achille il Fato, 
Parte Tcrt^a. Hh 
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Ch’ci quince vada , c con qaeft' armi alCampo^ - 
Gli fi acceleri incera^ i i' j'-'I 

E non abbia per .noi.Ìcampo> o -«Ifmor» *. i m . > 

■ ... . . m'.’. CT ' (;.'T ,ii • C’ . . . 

Scena GtiàVa*, '' 

. . ^ ^ * . * * 

VMe lieto d’aver efpugnate le ritrosìe d' Achille , comanda a i Soi- 
dati di fuo feguìto il tener Tieftt injfjo gli [piriti lellkéfi 
con frequenti mofìre d’ a^oni miìit ari . 

Ulif 


D 


Egli fpìrti guerrieri rf' . 

Già fi defiò la dormigliofa fiamma: * i. 

A voi prodi ^’afpctfa 
( Mentr’io del Campo all’ altre cure attendo ) 
Dar alimento ai geocrofo ardore. i .,';p t ^ 
Delle guerrefche trombe 
L’aura lo avviv4.,;c, al marciale .^flètto 
Sia d’armate compaéfe efea il dilettò. 

.Vedetelo non lungo », a . • ' , 

• i. ^^ra.gli amanti Partorì . ,* •>. o • ’ * 

A voi ; sù richiamate | Aioi amori. , • , parie, 

Si fanno giuochi con Bandiere in concerto a [uono di 
trombe t e cfaltri jiromeittlnùlitari,\ i \ >"' > 
':A j • i. .’’. ,i 
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A TTO S E CO N D 

Scena Prima, : v! :; 

' ^ X ^ * 

Menale a i e Damane difearrono Ju la vana cura dì trovar 
le Ninfe marine tei Ciclopi . ^ ^ j ' 

Men. Oco ne refta ormai di valle > c monte . •-/ 
J7 Non efplorato ancora; . i. . . 

Ma vana è infin la cura. t .. . ■ 

Dam. Rivolgiarnoci al Eume: w . i ■ ' 

Forfè per quella via * ' l i.. . 

Viene il marino fluol , dell* acque amante.' 

Men. Appunto : Ma fofpendL 

Il follecito paflb : a fè fon deffe: 

Non mente il volto, c la cerulea gonna. ' * • 

fa ^ • 

Scena Seconda . , -v 

» t 

' *»* 

Le Ninfe in mefia dan%a ; e fuddetti, 

Dam. A come lagrimofe.^ 

Goto/, IyX Ahi mifere di poi V-.,. 

Che dirà Tcti‘,*cd il ATveró Padre? 

Men. L’armi al certo ban fìnarrite. • *. ,, 

Segue il ballo . 

Cìmot. O Numi voi dell’ Ocean profondo, ' 

Movetevi a pietate • • - • 

Dell’acerbo dolore! . * >- 

Segue il balle ^ • 

Dam. Vedi? vengono a noi. . . ' ' 

Men. Taci : oflcrviarno. — ’ ! • : 'j, 

Dri. — Oh ! Cete voi dell’ Onde • ver fa i Pa fiori . 

PìetoEdìmi Dei , che in qoeflo afpeTCO 

Le voflre- Ninfe a confolar prendete? 

Dite , che b fapete > ' . . „ j 

Come averemo i depredati arredi ? 

‘ Hh X 




;i 


Men. 
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' Men. Sia,inio Partorì , c noft j Dei^ che ctodti f 
Calai. Soccorretec'/dunque 

Voi o cari Partorì, • o- _ , r ^ 

Ondo rarmi d’AcbiIIc‘à-*noi (iàn r«c, 

^Lc da i Ciclopi prcfc. .... . ■ 

D^w.'E'dovc? Inop^ Id quello rpeco ‘ ^ . ' 

Del piìi vicino colle," ‘ ' ' ' 

Ove s’cncra ad occart> , c ad orto spelee. ' ' 

Men. Siam della voftra pena, 

Ninfe gentili , a parte: ^ ' 

Ma qual da noi fi prerti opra che giovi ^ ; 

Pafit. Orsù compagne indarno 

Qui c’aggiriamo ; e fia miglior configlìo- 
Non tardare a Chirone il crifio avvifò. 

Partono col hallo. 

Meo. Siam bea colti , o Damone ! . 

Or sì che parte Achille ! 

Dam. Pur fe querti.b il fuo Fato„ 

Non temere ; onderà fenz’ armi ancora .. 

Menu Ma Tetì noi confente. Dam. 11 vuole il Cielo. 

Scena Terza. 

« • . / 

Domita f ebe fopr aggiunge coìP armi d’Achille ) e fuddetti 

Damet. Coppia amica ! ~ 

Menai - O mio Damerai e dove? 

Damiti Al campo anch'io, già d’armi- 

Ben provveduto ^ e come vaghe, e fiuti ^ 

Che cafo graziofo ! . : . < 

Damon. Che t’avvenne, o Dameta? ' • > 

Damet, Mentre, con Amilcone , il maggior Figliò ^ 

D’un capretto froarrìto 
Vò follccito'in traccia , entio v’ lo fpeco . 

Del vicio colle h quinci , e quindi aperto-. 


Appena oltra .ringreffa ■ 

Spingo il paflb) che sbalza 

Di timor fulminile ^ ‘ ' 

Grido confufo , c per Toppoda parte 
( Non altrimenti appunto > 

Che timidetta greggia , ’ ‘ 

Se la forprende inhdiofa fèra ) 

Vedo ratto fuggir Drappello imbelle. 

DamoM. Che si , che della cura vnfo Meitaìca^ 

Delle Ninfe marine è reo Dameta! 

Damet. Attonito ritiro 

11 dubbio piè; ma poiché l’alma ho cheta > 
Rifoluto lo innbltro ; e donde raggio 
Di feonofeiuta luce 
Fere l’ occhio , mi volgo . 

Piego a terra la dedra j e un ehno afferro > ‘ 

' Pofeia un giacco ; indi braccia, 

£ cofciale > e gambiere , e fpada , e feudo 
Di terfiflimo acciaio , e febiena , e petto^ . 

£ in fin trovo fra c^uede il mio capretto . 

Damott. Vago accidente in VeVo ! 

Ma non fai tu ? d*^Achille- ^ t 

Queir arme fono ; e le fuggiafche Ninfe» ^ 

Che colà per timore 

De* Ciclopi feguaci eranh accolte , . 

£ tedè fi dolean con noi del furto . 

Le portavano a Ini da i fuochi Etnei . 

Damet. Oh tu guadi ben or gli affetti mìei 1 
Se però deirakrui goder non lice, 

Godo del cafo almeno . 

Menai. Andiam dunque , o Dameta , e la lor gioia 
Rendali all’ alme afflitte. 

Damn. Come fcherza , e li cangia ©gnor per poca 
La fortuna ! ma il fuo fe ’l nodre gioco. 


2 4 ^ 

Scena Quarta. ' 

Alfcftheo fi prova ne' gtuocèi delia, piccai' : . 

D Ove manca virtìi > fuppUfca ingegno,. . ’ 

Se con arte all’ impegno ; 

Sagace Alfefibco non ti toglievi , " ^ ^ | 

Rideva Aleflì , c tu d’onor perdevi.. _ . 

Ma fe fu lode il differir rincontro, •, ' , . 

Sfuggirlo è taccia : Or di te faggio prendi ^ 

Poi del cimento al paragon dìfeendi . . 

^ Giuoca di picca f e fallai , ,j j; 

Ah legno contumace 1 , ' 

Tre volte ti correfli , * _ 

£ non vuoi ubbidirmi in quello giuoco ^ 

Fallami pih » che la tua pena il fuoco. , , ■ 

Scena Quinta. . 

Alejfi con feguito df Pafiorì da fcìegUerfi per feguaci d'Achille 
a prova (Tarmi ; e fuddetto . 

Alefif~W^*^Ho colto a fè , t’ho colto! * ; • : 

I Ti prpvvedefti Alfèfìbeo, di faggio?;. ‘ • 

Alfe/. Ben lo vedi . Ma in campo 

M’^attendeflc così ? Mia fcherno è quello 
Non è folo tuo icampo. 

Alef. Come fe’ accorto !, or le al cimento afpiri» 

Qualora il brami X hai lottatore Achille. ; 

Aìfef. E ad Achille t’afpctto. parte^ 

Alef. Voi nell’ufo del brando, i ... .... 

Mentre att^do gli Alberi a i lor cimenti ^ 

Date faggio di voi : maggim: virtute 
E’ ’l prezzo della Sorte 

D’ir col Figlio di Teti.. Eccolo. appunto ... 
Giudice , e Spettatore 
Qui del voftro valore . 

Sce- 
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' Scena Sefta . , 

I •* 

! ^ 

■ Achilìe , t fuddetti, 

Acb. "O En trovati : oh quai ficee 

|j Ben agguerriti ^ or primo • < 

Lupo faggio di fé con Meri dia. * 

‘ Duello ^rìmo 

Acb. Bafta , comprefi , e pregio • 

La vircird' ambidoi-: • ' . • ; 

Hila , e Mirtillo : a voi. 

Duello Sicoado. 

Acb. Pih pronta^ man , più* rifoluto core: 

Lunge in armi freddezza : ardore, ardore. 

Duello Ter^o/ ■ ‘ ' ■ 'i ' ' 

Dam. Sci ferito, Mìle. T’inganni/’' ■ *■ 

Data. Veti la piaga. Milc. Dove? 

Dam. Dove te la portai col ferro’: in petto. 

Milc. lo petto ho folo cuore, 

Per follcncr della mia man l’onore . : T . 

Seguono a hatterftv. 

Acb. Ambo Prodi : ambo fcclri. M>- ■ «. .* ■ , , 

Siate dunqup pel campo . Or alie.provc . 

Delle fpade guerriere ' . 

^ Seguano le bandiere. '-" 

Ef cono in or dinanxa girando il Campo :gli Alfieri , 

Dot. Aure fpirate amiche 1 ■ i • ,t. • < j - ■ >.1". 

Una Infinga fola, . f,i 

Un fbfpiro cbeitnuorc, , . • 

Un agonia di fiato è il mio favore. 

Cìuoca, a due bandiere . >. 

Acb. Chi t’uguagli , Donilo, . . . , ; 

Non che t’avanzi in maneggiar le ìnfegne?' < ' ' 

Ma fai tu quai'^dcl Campo ’ • 

Sian per effe le leggi? • b- ■ 

Fino all* efiremo laogue 

Difcn- 
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Difenderla fa d’ uopo ; € benché tutta 
L’oftc nemica* ti premeffe unita,’ 

Pria dell’ infegna tua lafciar la fita ; 

Dot. Scilo ; e s’ ho cotal core 

Fanne prova : il desio: • r • 'i . rV .•* 

Hai qui pronti paftor di mani armate. : C 
Ach. Ti compiaccio: allo fpoglio arditi andate. . ■ .» 

Armeggiamento eù Soldati ^ che ^aitano P Alfiere. 

Acb. O ben degno del Campo ! ; o , : . ) , , ’ì f . * 

Fulmine la tua ipada e ’l -cuor è latPpOi; -, ì 

^ Scena Settima . - 

V * * 

Ajace con Soldati SUliffe mandati in cerca de* Cicloni ^ e fuddetti. 

Ajace. H fe’ qui gcnerola •• . ’i ■ .'CA 

Vy Figlio di Tct! ! appunto f:: : /: 

Per te ne manda intorno . • i q 

Chirone , c più di lui turbato Ulifle. ' • ' • 

Acb. Di me cercate forfè? ' - 

Ajace. Nò. Ma non fai ? dell’ armi tue- filiate ' •. 

Fur le Ninfe fpogliate 

Acb. Annunzio inafpettato !> : • 

Ajace. Or de* moftri rapaci . ' • . . . i.;. • 

( E i Ciclopi fur elfi ) - ’ . ' 

L*orme feguiamo, e dimorar non lice. 

Acb. Sia Tevento felice. 

Ma s'è dubbio il mio Fato ( ah non s’ offenda 
Deli* incofianza mìa ! ) • tornami al core 

Delle mìe felve , ò congedato amore! ... r/ . 

' ' • ' 

Scèna Ottava. ■ 

Cremi f e Silvio afflitti della partenza d" Achille procurano di 
follevarfi col fuono^de’ Flauti . ' 

^ * i* ' 

Cromi, He non tempriam 'Ic cure ' . 

V , / Di cosi triflo giorno ; ” 

Colle 
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Colle dolci Cringhe , o Silvio caro? 

Silv. La mia ( credimi o Cromi ) è sì proibnda ». 

. Ch’iama d’ ogni diletto - .. 

11 filenzio, c l’obblio. Selve infelid» . , , „ 

Quanto perdete voi , perdendo Achille! 

Cromi. Alfin Deftino è queflo, 

Contro cni non v’ha fchermo; e di ragione .1 
E’ qui dovere il configliar Taffetto. * ' ' 

Sfh. Ma che potran di lieto ' « j '■ 

Render le canne mie? Cr«w/. Tn le conforta ’ 
Fino, eh’ altre ne chiamo in lorfoccorfo! 

Cromi parte , e intanto Silvio a piè un faggio fuona col Fiauto 
una corrente maknconica. , 

t • 

• . I . « a* .«V.. 

Scena Nona . - ^ 

Cromi » Tir fi con altri Pafiori » e [addetto > 

Tìrfi. J ^ 1 più giulivi -fiati , 

1 V Silvio', il bofeo rifoni ; a che «sVmeflà 
In querule armonie l’aura'r'ifpondc?-! ‘ .*•. 

Silv. Eh che non sà mentire al mio dolore ! ' i >' ’ * 

Sarà fempre il mio Tuono «elio del core, i'* 

Tirf . Accordalo co’ noftri, i I . i. 

Che al diletto d’Achille , anzi eh’ c’ parta , . 
Meditammo concordi . 

Siegui coni* io comincio ; £ yoi /con efTo 
Ripigliate i miei carmi. . ,, 

Si' fa concerto di Flauti , d Arpe , e Le'uù^ ' 

Tirfi. Ma del figlio di Tcti 

Si cerchi ormai . - . • . r 

Crow». - Forfè colà n’attende i j? i 

Colla cetra compagna al fiume in riva^ ; - : . 

. . 4I . » 

• ‘ wl ' 

.. Parte Tet^a. li Scc- 
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Scena Decima. 

ri . 

Cidopì , che /coperte di lontano le Ninfe marine , cdP arte Joro in. 
jegnata dalle datile ,• / argomentano di trattenerle.- 

Bronte. TT?’ Dcflb a fc lo duolo 

é DeHc Ninfe marine ; .è ddFo : il vedi ? 

Jterope . L’occhio non .mente : all’opra. 

Col divifato inganno 

Delle dfln^e >S'4rrcCli ; c poi Gfpogli. 

Dannano a fuono di timpano , che imita le penose de' Martelli , 
co' ^naR battono il laro ballo Siciliano.- - 

Scena Undecima . 

Damefa , Damane „ e Menale a cdP armi d Achille ^ a cui le por- 
tavano y dan ne' Ciclopi y che li credono le Ninfe marine 
Irdveflite per èelarfi alte loro inftdie. ’ 

Damet. A Himè ! ilamo ne’ lacci . 

I Ciclopi y .0 Mcnalca. Mèn. .Ahimè Damone ! 
Bronte. Ah fcaltre rapitrici!'.. 

Così vi travifade? • i • ; r , . 

Ma l’ingaono è infelice. /gli a fdgono co' martelli, 

Men. Olà frenate l’ire! 

Volete Tarmi? - . 

Scena- Dxiodecima. 

Squadra dPUli(fe che andava in cerca de' Ciclopi , R ferprende 

con i Pajlori. _ . V , 

Sold.'^p.* —AH feiaurati moftri ! - 

jt\. Siete colti alla fine . — • 

Soldato X. — E voi pafiori , ' ;■ ; 

Voi pur loro v’unite? 

Segue combattimento tra i Soldati y e t Ciclopi y che fi difendono colle 
fuggendo intanto $ Pallori colf armatura d'Achille. 

^ ' Sce- 
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Scena Decimaterza . 

AmartUì^ Licori ^ e Coro dì Wnfe congìurste per togfìer Tarmi ad 
Achille , ad impedire la fua partenza fanno fefia intefone ìi 
rapimento già fucceduto ; battendo un ballo co* cembali ^ tdìe cui 
cadenj^e cantano T intercalare frguentr. 

Coro, R và fra rarmi Achille. 

Amar. Sì : fcftcggiam, che lice. 

Furto così felice ' 

Mai V* ebbe qui fra milie^ furti e mille. 

Coro. Or và fra Tarmi Achille. > 

Licor. Gli fur le fue rapire. 

Rapine al Ciel gradite) 

S'egli ancor vi concorfe, é favorille t 
Coro. Or và fra Tarmi Achille. 

Amar. Caro pallore > o caro/ * w,. . , 

Da cui gli s’ involato 1 • - - / 

Ma Tcti ’l guarderà con ree pupille.. 

Coro. Or và fra Tarmi Achille. 

Licor. Vien Oliflfe : freniamo 

Sì liete voci ; è andiamo. . 

Guai a noi , guai a noi fe mai udille f 
Coro. Or và fra Tarmi Achille. 

Scena Decimaquarta. 

Tetì , Chitone^ Achille ^ Ulilfe.. 

•1 ‘ 

Vlif O Gomhratc ogni timore. 

Verrà , Tcti > il. tuo Figlio ) 

Verrà, Chitone, il tuo Nipote armato. 

Ach. E quando voglia il Fato, ' 

Verrò febben* inerme. Tet. Oh quello poi 
Tcti non lo confentc. 

^h. La difefa migliore , 

li X (Cfc- 
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( Credi Madre ) alla fine è propio corcr- 
Teli . Ma fan cuore anche l’armi ; e fan difefa... 

Acb. Pur (e non fia permeflb 
Ritorlc a i Rapitori? 

Ulif^ Ben m’è prcfàea l’alma. 

Che a fcguirli fedito 

Verrà torto con erte il prode Aface.. ' . 

Qui l’ attendiamo e intanto 

De’ Centauri , che all’uopo 

Scelti furo del Campo , in quefta parte 

Su i dcrtrieri fi mortrà in pompa l’arte. ‘ 

Si fanno /alti a i Cavalli ; corfe e combattimfnti • 
con dardi f e ntCTXf pKcbc . 

Vlif Prove d’agilità , di forza, e nerbo 

Più. belle in Campo ad ammirar mi fcrbe^ 

Scena Decimaquinta - 

Nunzio , e fuddetti. 

Numi- T letc novelle Ulirte : 

1- A La tua fchicra i Ciclopi al fin feonfifle. 
UliJ. E fi riebbci l’armi ? • . 

Nunz. Nò j perche di Partorì 

Squadra rubelta a que’ felloni unita 
Se le portò fuggendo., Tcti. Ahi !..fon tradita.. 
Ulif. Partorì ardir cotanto?^ 

Acb. £ che feguì-dipoi ? Nun^. Vanno gli armati 
Dietro le fughe ardite; 

Ma prevagliono quelli 
Nel numero a i feguaci , e più nel corfov 
Ulif. Si fpedifea' rinforzo., • , . 

Dove piegaro? - 

Nunz- — Al monte., partono, tutti* 


AT, 


Digitized by L-,JOgle 


ATTO TERZ o"” 

Scena Prima. 

AcbìJkf con feguìto de' fuoì Pajìori per accompa- 
gnamento tT Achille . 

Ach. "T L piìi bel fior àd prodi 

I Tu m’hai raccolto^ Aleffì: , 

Ma qual frutto iè ,poi qui rcftln* «ffi ^ 

Per trattenermi , Amore, aftio, vendetta 
Fcr congiura : deH’ armi 
Ancor dubbia è la forte ; e della Madre ' . '' 
Certo il voìfcr, ch’io no» mi parta inerme. 

Akff. Ma fe poi fi volgeflc . r.;i 

Ruota del nofiro il tuo Defilo, vorrei. 

Dir la dilgrazia tua favor de’ Dei. - 

. j . 

Scena Secónda. 

Alfefiheo con picchieri di feguìto ; ' e fuddett$. 

Alfef. TkT On creder nè^allà mia forte avverfbi 
Ti perfuada Alcflì,^ . . 

Ch’io fbttratto mi fia ,'corne inefperto:' 

Se non ho virtù' pari , hó pari amore 
£ per Achille , c pel mio nn d’ onore-. 

Ecco pronta però la mano, e l’afia; r 

Che fc,allor''.noh la fti, rifpondi Alefiì, ^ » 

Di qual Soldato è il guerreggiar fenz’ armi? 

Acb. Nè io Io credo i AIfèfibeo; nè ’l crede ' > 

Tanpoco Alcfii, ancorché paja; è pregio 
La virtù della nnano , e io un dell’alma. 

Afef Quand’ ella vaglia a meritar la forte . n 
Di feguirti fra Tarmi , ad altro vanto 
Non afpiro. r or veggiam’ fe vaglia tanta. .. ' 
Giuoca prima con tiaa picca . , e poi con due . 

Ach, 
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Acb. Dati pace : compagno ‘ . ' ' ' 

Tc pure al campo ammetto : ‘ ' ' 

Valore il vuole, e il meritò l'aflètio^ 

Or ite intanto a rilàper dell* armi 
£ lafciatemi folo a rcfpirarc .. ' 

Nella brieve dimora, " ■ 

Che mi rimane ancora 

Con libertà quell’ aure a me sì care . 

Scena Terza. 

oblile folo. .. . 

D lIcttilTimé felve, 

O quanto, mi luGnga , e mi funefla 
Di quella vollra pace 
E più bella, e più viva oggi rimmagoi 
De’ marziali affetti , . . • 

Delle glorie guerriere,, 

Nò , che parte non v* han gl’ intruff oggetti : 

Voi tutto si vi pofledete il core. 

Scena Quarta. ^ 

Coro di Pajìorì , che vengono Jùonando iit'coacfrto vdrti jlromenttt, 
con pafiorelle in ballo , che portano allori ad Achille 
in augurio de' Juoi trionfi e /addetto ^ 

Acb. Enitc di mia vita < '• ' 

V fin or compagni , o Pallorelii amati , 

Alle dimore mie brieve conforto, ■ • 

Ucid. O Gioja un tempo, ' or nollra pena, appunto 
Quelli nel tuo foggiorno 
Segni d’amor ti meditammo: afcolco 
Porgi pertanto alle amorofe corde^- ’ 

Cui l’armonia concorde 
Giungeranno del piè gli aggiunti Chori, 

Che al tuo crine gucrrier portano allori 

Segue il balio predetto. Scc- 
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Scena Qyinca. 

Xjrtfje con corpo di SoUati , t fitddtttì,' ' 

... ! *1 . • 1 , . ' ; 

Vlif. Hi tenta olà del generofo petto 

V ^ Eflenoinar T-afìetto? < ' 

Congiure lufingbiere ■ 

Ite fra gli ozj, c.&aJe cure imbelli., 

Acb. Lafcia , UliflTe , eh’ io bea rultimo forfo,. . : 

Del piacere innocente a quella' fonte. ,j • • « 

Uììf. Achille , affai pìh grata 

Pia l’armonia delle guerriere trombe . _ ■ 

V’è piacere nel campo 
Del tuo core pii» degno; . , 

£ vedi qui -ciò che colà diletta i . • 

Benché foloin figura anco imperfetta. 

Si giuoca da Soldati dUHfflt>cogti fpa^ni fr^ gl‘ intrecci delle ban. 
diere , e (felle picche ^ con mijlure di fuoni mìRtari . 

. ^ Scena Sefta . , / . 

Damone t Jdenalca y ^Dameta^ e /addetti. 

Damon. T-'Y Liffe>i Achille, a voi di quantoaccadde 
Siam .tjul nunzj fedeli . ; : V 

L’armi del monte nel vicino fpeco 
Trovò Dameta : 'fcco 

Io, Menalca, e Dorillo >( a cui fur note , - ' 

Le infidie de’ Ciclopi ) a voi con effe j / . 

Ne veniamo lieti , ■ 

Quando diemmo ne’ Moftri ; e'ann tempo fteffo 

Ne affali di Soldati 

Truppa feroce a difarmarci intefa; 

Cui ci fottraffe appena . . 

Fuga fagace. - 
Vlif. - L’armi 

Dunque falvaffe.^ 

Meo. 


Digìtlzed by Google 


25 ^ 

Men. Ahimè? fu poco ,-Uliffc, ' | * ‘ 
felice il noftro fcampo; 

Perche mentre pih cauto , { 

Per obliquo fentier volgiamo il paffb , 

Amarilli, Licori , c foco ftuoló ‘ » i ^ '’i 

D'infidiofe Ninfe ' ^ - . yj 

Su la via ci fpogliaro; - < ' '* 

£d al Penneo , per affondarle, andato-- • . 

Ach. O d'innocenti aftetti • .1. ’ 

Prove troppo molcftc ! -r ~ 'j • . * * O 

U^f. — Appieno intefi. ! •> • , ' ' • ^ 

1 Pafiori fono condotti a Cbìronc da i' Soldati 
Ma voi , perche di fe dian miglior conto, > ' 
Scorgeteli a Chitone ; e noi .frattanto • ; 

L'orme fcguiam delle Donrellc. ardite.. ;• i. • « 

ì . . ! n'ui J’, ' ■ ■ — . M' f »• 1' ■ ' • 

Scena Settima : ; 

Amartìlty f Licori avviata ai Pennèo per fommcrger T armi levate 
a i Pafiori , incontrano le Ninfe marine ; da cui atten- 
'■ tali fi fottraggono colla fuga, 


Amar.^^Lìéìe abbiamo pur tolte : al.finmef al; fiume. . • 
Lic. VT E più nò , non fi tardi; • •' * i- 
Perche lieve dimora è gran periglio.- • - : 

Am. O difdetta fatale ! 

Ve’ le Ninfe; marine.' - •• , - 

Cim. - Ah ! voi le ree . . ; i. •. 

Siete del furto , voi? — .... . i. ./ . 

Am. - Che pretendete? . • ' ^ • • ; • r 

Cim. Quell’ armi , che involale. 

Lic. Oh ben le avrete! . j. . 

Fuggono in hallo. i • -..ci , 

- . ^ j • • "ì ; 



Scc- 
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Scena Ottava ; 

Tetì y Chinar , Damoafy Me a ale a , Dameta etndottì édar ■ 
ragione dell' armi da i Soldati <T Ulìffe-, 

* i 

Cbir.'^Mk fc innocenti ficee, * -, 

iVA Come poi vi giungefte , 

A i Ciclopi ; e allo duolo 
Vi opponefte d’ Uliflc? 

Men. Sol s’oppofe difefa, 

Perche pur contro noi fuppodi rd, 

Rivolfcro gli fdegni . . , . : 

Tet. Ma forti cogli Armati, 

Da quattro femminelle. 

Folle poi difarmati? 

Damet. Ci forprefero incauti: 

Finfer di vagheggiar Topre , e i lavori ; 

E repente con eflc 

Fuggir gridando : ài fiume: entro il Penneo 
Si Jommerga d Achille il Fato reo. , 

Chhr. Ma che non le infcguiftc? 

Dam. Mentre fune fuggiao , Taltre in caténa 
Ne chiudeano il varco. 

Men. Anzi a me mefchinello, 

Che della fòrza ebbi maggior Tardire, 

Dieron urto sì fiero, 

Che nè pur il fodegno 

Della men ferma età faldo mi tenne . 

Chir. La difcolpa è felice. - 
Teti. ~ Oh ! qual di trombe 
Rifona aura giuliva? 


Parte Tenia . K k Sce- 


Digitized by Google 



138 


Scena Nona. 


Le Pa fior elle,, che involarono P armi , condotte prt^oniere .a Juono 
di trombe .dalltf prima fjuadraai Uliffe e fuddettt. 


reti. Rsù de’ trifti aftetei 
■\J Calmifi la procella: 

£ccone qui le paftorclle » e .1 afra! . 

^jace che fopravùene . 

Vana la noftra .cura 

Non fu , nò : de’ «Ciclopi 

Se non ragguinfe > ed arreito la fuga* 

Racquiftò però l’armi : £ccole oTeti^ 

E in un Je ree del furto . 

Tetì. Anime ardite a tanto 
Arrifehiarvi potefte, 

Senza temer da noi fdegno * c vendetta? . 
Cai. Non t’adirar con noi: 

La colpa è d’Amarilli» c di Licori. 

L/V. Noftra è si ( non fi niega ) 

Ma non merita forfè 
Piò che fdegoo , e gaftigo anzi perdono- 
Teti. Voi così prcfumctc.^ 

Infane ! ora vedrete 
Che può Teti fdegnata? 

^m. Deh così non t’offenda 

Quefta di chi peccò fiducia giufta . 

Dovrà dunque la Madre; 

Perche s’ama il fuo Figlio, 

Averne fdegno , e gaftigar gli amori? 

A i del ufi Paftori 

Noi l’arme abbiam rapite, 

Per trattenere in quelle felvc Achille, 
Achille amor delle innocenti fclve: 

Or efamina il fallo; e certa fono. 

Che fé non avrà lode , avrà perdono. 
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Scena Ultima. 

UliJJt , Achille f e fuoì Soldati co' Ciclopi prigioni a fuon 
iù trombe , e fuddetti . 

t 

Tetì. Figlio avventurato ! eccoti al fine 

Secondato- dai Cielo ; Ecco gli arredi 
Della tempra fatai contro la morte. 

Acb. Ecco a Voi pur lò'ftuolo> 

De' Fabbri Etnei , lungo le vie del fiuma 
Da noi raggiunti . >- 

Tetì. - O delle infidie vofirc 
Fortunato fùccelTo I 
Applaudetevi , e dit& , 

In mìo nome a Vulcano j 

Ch* e’ pur lieto ne fia qual io- ne fono . 

VRJ. Or non fi tardi , o.Teti;. 

Non fi tardi , o Chirone:. Achille s’armi.. 

Ogni dimora Tua di Troja il Fato, 

£ di Grecia la forte in un fofpende . 

Teti.. S’ ttbbidifca al deflino. 

Figlio della tua gloria ; e la prontezza 
Nella; necefiità ti fia di- metto. 

Ninfe voi fteffe in pena 
Al novello Guerrier Tarmi rendete: 

La mano che fu rea la colpa emendi .. 

Voi pur fabbri delufi , 

Obbietto qui de' militari fcherni» 

Alle gioje fervitc 

Del di folennc alle (peranze Argive» 

Le pajforelle confufe del mai rìufcito difegno- prefeutano l‘armatu~ 
ra m due Scucùeft^ che ne vedono Achille fra firepitofe armo- 
nie di trombe , e tamburi ; fra gli fpentoldaienti delle ban- 
diere ^ e i feftoji fallì de' Soldati a i fochi tenuti da i Ciclopi ^ 
frappofii alternatamente , ad un mefio’ paleggio delle pajìorelle me- 
deftme , afflitte della partent^a d Achille y che dopo vìen congedato . 

Kk X Teti. 
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Davide in Campo, 

o y E n o 

I Meriti alla Sacra Porpora , 
ed alla Chiela di Brefcia 

t r * 

Dell' Emimntijfftmo ^ e '^everendifs. Signore 

MARCO Cardinale DELFINO. 

Dratna Allegorico di Efercizj Cavallerefchl. ’ 
Rapprefentato a Sua Eminenza:; - ; 

nciringreflòaquel Vcfcovadó. / . ; 

A G O M E n ,T a.. 

S ConjìUe Davide nella Valle dì Terebinto Golia, fuperhó /pre^- 
Zatore della fortezza , oltraggiatore factilego della' Giudaica 
Religione ; e con tal merito fi,ffèh il primo grado pee falìre 
alla Reggia di Cerofolima , e al talamo Reale delU FigfiuoIa del 
fuo Monarca . : ^ ' 

Fatto fi glorìofo al Popolo ■ cT Ifraele è tutto t'argomento dèi pre- 
fente Drametto ; e in lui ft rapprefenta quel merito , da cui ebbe 
diritto particolare alla Sacra Porpora , e alla Cbiefa di Brefcia fua 
Spofa l'EminentiJfmo , e Reverendifs. Signore Cardinale Marco Del- 
fino; cioè quel sì. felice conflitto, che a fronte de’contrafli dell' Ere- 
fia , avvalorati dalla Ragione di Stato , nello flringerft delle Paci 
generali , che facevano guerra , e minacciavan catene alla libertà 
del Cattolicifmo ,,fonenne il cuor generofo di Sua Eminenza ; al 
calore de’ cui maneggi fi deve afcrivere quanto in favor de' Catto- 
lici fu concbìufo nell’ articolo 4. dell’ ultimo trattato della Pace di 
Rìfvvscb . 

La Scena è nella Valle di Terebinto;. 

Intcr- 
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Interlocutori ^ od Attori . 


Saule . 

Davide. 

Abnero.GetL dì Saule.^ 
Sarvia Gap.. Giudeo. 

Abia confidente di Davide.. 
Michea.. 

-Gioachimo.. r ' 

Ifmaele . 

Ifibofetto. 



Donne del' Campo Giudeo. 


Soldati.. 

Nuncio Giudeo.. 
Golia *v 

Balacco 1 

Geth.Gen. > Fififtei. 
Nuncio I 

Soldati J 
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ATTO PRIMO 

Scena Prima . 

Una fyuaJra Soldaìt ■Filtjirì <ìopo aver pofìt in fuga in un 
fatto (d'arme ì Cìudeìt fefeggìa per tal vinoria. 

R che ’l nemico imbelle 
Tra le valli 'fi chiufe ; e fiia viltate 
Sforza a rjpofo il Fililteo valore: 

L’ozio ingrato ?dcir arme 
Rompali colle gioie : i loro -ardori 
Sfoghinfi in giuochi fi feftcggi ’ntanto 
Delle noli re vittorie ih primo, vanto . 
fuono di jiromenti militari. y -e mùftcali a vicenda fi bat- 
te una enorefea con fpadcy e pugnali y iatmvtta 
-da Giuochi d" Alóbaréùno . • ' - 

Scena Seconda . 

Colia con Scudiero t figuito di Soldati-, e fuddettì. 

\ 

■Golia. On quelle gioie , o Forti 

V j ( Solìo ) fate preludio -al mio trionfò . 

Giulio è raflctro-, quanto 

Certa la mia vittoria ^ onde fuperbo 

Anderà di mia gente il nome intorno. 

E chi di quello -ferro a i lampi regga , 

Non che al fulmin dell’ alla ? 

L’ empito più non freno 

Delle care fperanze : impazienza 

£ già della mia gloria il dolce afl’ctco. 

Sù sù trombe guerriere , > 

Sh sfidate > o Bandiere , 

Co’ fegni ufati al fingolar conflitto, 

Se v’ha chi brami d’clfere feonfitto. 

* Seguo- 


t 


Digitized by Google 


Seguane 4 fuono di Iromhe volteggiamenti dì bandiere interrotti 
dalle iattanze di Colia . 

Sordo , c cicco è ’l nemico ? 

E’ pur chiara la voce 

Degli arditi Oricalchi ? è pur palcfc . . 

De’ veflìlli guerrefehi ancor la sfida? 

Se ancor non fu veduto > ' 

Se non ancor udito', : • • ' 

Sh replicate il ballicofo invito. - 

Si ripigliano i gìuocbì delle bandure ( 

Ode , vede , ma core • 

Non ha la greggia imbelle :i • * . 

E ’l desio di mia gloria invan fatico: . n • 

Sventurato Golia ! non hai Nemico. 

- Ma va, Ballacco, all’hofie Ebrea mefiaggta; 

E HI nome del mio, Duce ■ . .. 

Dille: O vinca fi chiami, o'fcenda in Campo: 

Non ha l’in&mia Aia luogo di fcampo. 

' ' 2 . 

Scena Terza/ 

Davide con Coro di Paftorelli , mandato al Campo Giudeo dal 
Padre , intefe le promeffe de' premj fatte da SaUle à chi 
aveffe vinto Colia , s’ anima a chnentarfi con -ejfo . 

i 

David. I "VUnque rcal promefTa 

.1 J Con nodo nuzzial fanciulla firinge 
Di rcal fangue al vincicor , che atterri . x 

L’empio Gigante in fingolar certame? 

Mi fi accende nel core 
ImperioA) ardore. 

Che al temuto cimento ardir m’infpira, ■ 

Vado. Cuftode intanto , 

Serbami tu quello canoro legno, 

Abia fedele ; c voi 
con efib guardate. 

La 
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La poca greggia-, e i paftorali arncH . 

Ahia. O Davide animofo , ad altra fede 

Affida pur codefla cura.;^ Abia , 

Vuol. feguirti , v’ di gloria amor t’invia, 

Acbìtof. £ che ? rimarrem noi 
Privi qui del diletto 

Delle tue pugne in oziofe veglie? < 

David. V uol ragione che ceda ! ' 

Air utile il diletto. 

Acbìtof. Ma può ceder l’affetto? 

Verrà con noi la pargoletta greggia* ■ >< .< 

De’ teneri Agnelletti. 

David. Oh fei pur dolce , 

Ifibofetto mio ! credi tu fbrft , 

Che il Campo della guerra il prato ffa-, 

Dove guidiamo a folazzar l’armento? . :• = 

Orsù quello contento { 

Ad un tblo permetto ; e a quegli folo 
'( Che in sì comune amore 
Parziale ad alcuno efler non lice ) . 

Cui feieglierà-U fbroe. o *... t ' «.iU . .-. 
Aiia. La forte nò, ma la vlrtò -t ti. fegua . 

Chi meglio ferirà di quelle cetre, ' • - 

Giudice te , le armoniofe corde. . 

David. ^ vi piace così , così s’ accorde . . 

Jfibofrt. Son pago; ma t’inganni: ‘ 

Sai pur com’è fonoro effo^^mio legno? 

Ahia. Non è l’arte del legno ; ò dclla>mano^l ‘ . i 

Jfbofet. Dunque la. man .cimentai.' • . .. ! ' 

Comincio. — - ' ....... 

Acbitof. — Oimè la prima corda è lenta. ‘.i 

Suonano in gara. P arpe a vicenda-:} ~e rìfpondono loro altri 
pafiortUi co* loro. ^atdi. . 

: • 

: 1 r-r.' . ' . : ■ ’ 

• I , . 

Parte Terza. LI Sce- 
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Scena Quarta. ^ 

Sopravviene 'Sarvia. Capitano Giudeo :on fegintO'di Ptcebierìy 
per lo che infimariti fungono i ’^^fìori , • refiand» m ^ 

Davide cotr-j^a '■ - - ‘1 -V 

.? 1 ' : . 

Ijibofet. \ Himè là greggi» 1 ecco gli armati . — • 

O prodi! . .< j. ... 

E gareggian coftoro t ' . -/.-j , ’ilA 

Per feguirti fra l'armi ?:0f3Ùi la ‘fotte,». i ; i.;1 
Benché 'indeci fa è. mia. . .. r,’;r| ci fr • neo c i-.'/ 

54 rr/d. -Che fate., o Partorclli ' 

Qui troppo cfpofti a pcrigliofi. eventi? ,• 

Ite lungi dall'arme, - • 

David - Anzi fra' l' arme < . . '..1 : .. . !; . 

Permettimi i’aocclTa ' ' il c .- L;:;,- 

( Te ne priego Signor ) non ho io .forfè . » 

Cuor di sì debil tempra 
Qual fa creder l’afpetco , e il mio.meftierc.. 

Jo di colui». che baldanzofo infulta .si..:. , , 

Al Dio .delle Battaglie, oggi .( felice) i-f; 

X.* orgoglio frangerò . li . , ! : ,ór. . . . . .*. 

Sarvia. -^ Sì .bell’. ardire . -lot c 

Jn così rozzo petto! — • ' e » 

Cioacb. - Anch' io l'ammiro. 

TU folle Incirconcifo, i. .. . . 

Del gran Dio d'Ifraele. .. o • i -.l'i ' 

Per .imbelle ch'io lia Tarò vederd,' ' . 1 • . . i. ' 

Qual ila la .forza » e '1 trionfai potere, oc', , u .’ 
Sartia. Sai trattar afta? - - . 

David. - E’ qucfto • ■ ) i . o • • • . . 

’ Uno fcherzojwr me; l'ufo ne.apprelì ^ • < 

Dal mio Rè» quando ih Corte s 

Col fu«n della mia Cetra 

Del tempeftivo fen calmava Tonde. 

Sartia. E mi dareftì pruova 

Dell’ 
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Deir arte tua ? — i 

David. Son pronto . - 
Sarv.^ - Ha Kalma forte,. 

E l’ha gentile ancora : or tè';. là impugna;' 

£ preludi alla pugna. ' 

Sartia fa dare uaa' Picca ' armata' a Davide , che la' maneg- 
gia alla militare', e poi giucca' con effa in mei^v: a Picchie- 
ri /addetti ; foggiungendv in fine come fiegue . 

David. Ma che ? credi , Signor,. che io afta ,.ain Brando 
La mia- fperanza Ca ? . . . • . ^ 

.Altra è la mia virtù che non è mia.. 

Sarò. Forza* quefta non è' d’ umana ardire : 

£’ coraggio celeftc, . * 

Giovinetto anìmoft),. 

Pregio il core, c la mano ; or s’ubai tal fpeme 
Al Re ti fcorgo , e alla. tua. gloria infieme .! 

Scena Qitinta. 

Ifinaele efort a con' ragioni di onore , e 'di lucro' ^chea- 
bravo Capitano^ a cìmentarfi - con Corta .. 

Jfmael.^'X^M della gloria tua ,. 

JL Quanto de* Fili ftei , 

Credimi y amico mìo, nemico fèr. 

Michea. Almeo- però non quanto 

Tu della pace mia r cefla,. ti priego,. 

Da. sì molcftl aftalti . 

Jfmael: Odimi ancora una fiata fola. 

Temi’ tu forfè quella 

Mole informe di carne ? il fai : non fcmpre* 

Gran corpo ha pari ardire ; anzi fovcnte 
Quanto il corpo è più grande, è *1 cor minore. 

Ma nò : del tuO' valore 
Non èr codardo aftètto ; 

LI X Es*è 
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E s’è così; deir onor tuo, del noflro-,. 
Dcll’onor d’Ifracle; 

Della Tua libertà , del guiderdone, 

Ch’è la Figlia. del Rè, vaglia ragione. 

Mkhfm. Vuoi ch’io mi fcuopra? temo 

(La morte nò, ch!alma<non ho.sl vUcX . ^ .. 
Temo folo il periglio . i 

In me di noftra gente. 

Della Tua libertà , della Tua fama-. 

Il vìncer è virtù, c’ha della forte: 

Talor vince l’imbelle , c perde il forte./ 

^mael. Orsù, dacché talor vince Timbelle,' 

£ della forte è la vittoria dono;. 

Oggi voglio in tua vece 

La fortuna tentar ; che mentre il, forte 

A fe la tenne avverfa,. 

Ben può fperarla il debile feconda. 

Piacciati fol , che reco 

Mi prove in fìnta pugna al ver cimento 

Che fe a te io refido, 

D’ogni palma per me certo è Tacquiflo.. 
Michea. Oh qui sì ti fecondo; e fe hai tal core 
Ben prego ogni fortuna al tuo valore . < 

Ifmaek fi prova in un affaho dì fpada^ cott‘ Mìebea 
Michea. Scaglia il ferro più pronto. 

Ifmael. Ma tu finte mi fai , forte per frode . 

Michea. Vinca inganno , q virtute, è ’l vincer lode.. 
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Scena Sefta. 

jiSaero Generale dì Saule, che con Compagnia di' Soldati ar- 
mati di Picche, Scudi ,‘ ed Alabardinì , Vawan^a per fa^ 
re un dijegno al Rè di Vallo ‘giovevole alle' difefe del Cam<- 
po s e Juddetti. 

Àbnero.^^ He ? (ingoiar conflitto ?■ 

V 1 Arrenateli, olà! così col fangne». 

Che alla gloria fl deè del Patrio Regno 
Si diflcta il furore? • • . i ■ 

Michea. Odi Signor, per generofa brama . .. 

Di pugnar con Golia, meco al cimento . ....... 

Si agguerriva Ifmaele. 
jSaer. Ite : in difparte 

Sono mejfi in arreftò . 

Conofeerò la caufà . Or voi guerrieri 
Qui del vallo al dìfegno 
£ la mente , e la man pronti accingete 
E del Reggio piacer fia degna l’opra . 

Ecco il Rè fpettatore.. 

^ ' 

Scena Settima . 

Saule con feguito; e [addetti . 

Abner. A L reale comando 

x\. Ecco pronte , Signor , le ai mate genti .. . 

Saule. Qual men difefa parte 
Penfi munir del Campo ? — 

Abaer. — Ove pih s’apre 

Sire la Valle ;.e ver l’occafo al monto 
Men feabro/b è racceflb. 

Saule. Fa ch’io veda il penflero in opra meflb. 

In paleggio regolato a fuono di flromenti militari fi fa prima da* 
Soldati la pianta del Vallo colle picche , ìndi P albata c<^li Scudi . 

Sau- 
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Saule. Approvo; ma con tanto 

Se provvedi riparo al deboi Campo; 

. Non lo provvedi al prodigato onore. 
jihner. Tu comanda Signore : al' tuo volere 
Milita, la mia forza ». e ’l mio faperé 
Saule. £d è vero» che un'alma- 

Sotto, le infegne mie^ non v'è sì prode j 
Cui punga- di Golia 

La infoiente albagia ; nè fcenda.un giorno 
A vendicai!; della Giudea lo feorno ? 
Scieglimi i più valenti: 

Vo’ fra.lor cimentarli e col più forte 
Tentar dell' onor oiio>rnIcima. (òfte.., 








V- 









AT. 


Digitized by Cowle 


271 


ATTO SECONDO 

Scena Prima . 

Emendo fiata rtronofciuta ' la Caufa , e liberati dalParrefiù Jfmaele, 
e Michea , ùeae queììi prefceho.pet un di-, quelli , che 
devono dar pruova del lor valore avanti Saule . ^ , 

1 . . . ' I 

Jfmaele, l Ella 'cornuti ’falute 

Egli è il Fato , <r Michea , che t« combatta . 

Tu llclTo il vedi, c ripugnar non ' fai . 

SpefTo coll’altrui voce il Cicl Avella; 

Ed è fua volontà l’altrui configlio. 

L’arredo inaljpcttato; c dopo qucfto 
<11 comando del Rè , che a fe ti chiama^ • « , - 
£ di già forfè il tuo valor elcffe, ' <\vi 
Prima che al paragon faggio ne prenda 
Tutte fon orditure ‘ , ’f 

Di quella tela , e manifefli fegni, i. <, , , 

Che ritrofo al conflitto -il Ciel t’appella- * • .1 

.Spenò.<d’alto'volerfI crede inflinto • ;.;7 

( E allor quando è più forte) il propio affetto . ' : ’ 

So che ’l Ciel ^ virtù mai fii nemico^ ■' t.) • 

£ s’ è -prudenza il non tentar tperiglioj 
Da cui l’ufcire è più che dubbia imprefà , s 
So che il Ciclo non Ttuol, eh* io mi -cimente . 

Ifmaele. - Oh come avvien 'fovenre, , i, 

Che r Uomo per virtù prendali difetto !.* i i 
Ma forfè il Ré ti traerà d’inga'nno. ' . > 

Michea. Anzi fpcro , in fuo prò, -ch’egli non ’v’ entri ; 

E fc v'cntraflc, a farlo ufeir fon .pronto-. 

Ma rendiamei a’<compagni.' 11 Kè già viene. 

. ' ■ ■ ' i 'ì I 

! -U •: :c; 1 ^ ■ 

' t f .. • • • 

• Scc- 
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. . Scena Seconda. 

' * • ... i . i . 

Saule eoa Abnero Juo Generale ^ e fegutto-dì Capitani fcelti 
da tutto t Efercìto. 

Saule. y^'Uanto il voftro valore, 

Forti , io pregi, il vedete; 

Che voi fceWi’fra tatti all’ alta imprelà 
Di foftencre il mio cadente onore. 

Ma perche di Voi tutti uh folo haUa, ■ • 

Di voi quel fo lo -voglio, , m;. •. \ }! 

Che del rio Filifteo franga l’orgoglio . 

Ciafeun di Voi pertanto 
A muta fi cimenti ; <c mi dia faggio ■ 

Perle fpcranze mie ,• dcl*fuo coraggio,. 

Entrano i CapHauì ne* cimenti comandati dal i?è,, f fi fa ti 
mo affalto con fole Jjpadle ; il fecondo con pugnale , e fpada ; 
il terxp con targa- ^ e fciabla , e -coiì molti altri feguentemente 
con altre forte d'armi ; dopo t quali ripiglia Saule: 

Saule. Tutti animofì, e prodi;., • ri : , . 

Ma tuo mortoci , Michea,, la bella lòrce ■ 

Di cogliermi la palma, • • ^ 

Dal Campo. PiMÀco: • và dunque: abbatti ;, 
l/orgogliofia Xaigante; al buon fucce^ò; ;• 

(Ch' io beo tale dal Ciel per te l’attendo) 

Della tua pugna il guiderdone è pronto, , , ^ 

Oltre l’argento ', c J’oro,, C jquanto anela : 

Brama d’aver , con .maritale inneAo,. . 

Germe delnfanguc mio, SpoCa. ti Aringo.,., ■ • ; ; 

Michea. Che del Rea! tuo guardo. >; .. . 

Tanto ,» vSig«or, mi degni ./ 

E ftimaómmenfa,’ e, meraviglia uguale • . j 

Dell’ augnilo fcvor m’afforbe il’ alma; 

Ma che alla fola mia sì debil polla > 

La tua , Signor , la comun forte afHdi 
£’ mole di peidier, eh’ opprime il core, 

Per- 
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Perche fai tuo periglio U tuo favore. 

Sauìc. A me del mio peiiglio , 

Rimetti pur la cura,: a te s’afpetta 
Ubbidire al tuo (Rè. - • • , . 

Michea. — L’alto comando . '' i 

Adoro, Sire; c non- è già vii tema 
Quefta mia .di morir , che pih la vita ; ; . 

Non fo pregiar d* un immortale onore; , • ; 

La mia tema, è un amore , . . . 

Della fama Reale , e d’Ifraele, j 

Cui potrei far fervi tei all’ Infedele . 

j'-. ' . ■ • . > 

Scena Terza. 

Sarvia con Davide ^ e -f addetti. 

Sarvia. T Icto annunzio, mio Sire ! il Ciclo in fine • 

I i Provvide ua’ alma forte., 

Che non teme Golia . — 

Sauk. - Giungi opportuno. / 

Chi di tal core ha ’l vanto? 

Sarvia. Concedimi Signor, ch’.io- pria ti prieghi 

A non creder sì torto al folo afpetto, ' ; 

Che può dire in oppof^o al tuo penfiero: 

Eccolo, Sire, al tuo reai cofpctto. • 

Tu vanti cor per la temuta. imprefa? . 

David. Sire., verun non tema' _ , 

Le minacele fartoie 

Dell’ ardito Gigante ; Attirò io fob; 

Io fervo tuo del Filirteo fuperbo 
L' empie iattanze a vendicar fui Campo. 

Saule. Mi diletta il tuo core 
Partorello animofo; 

Ma non fia che tu porta 
Refirtere a cortui : Tu fé’ Fanciullo,, 

Egli Guerricr dalla piò verde etate. 

Parte Terza. Mm David. 
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David. ^S\rc , pafcca ’I tuo fervo 

La patria greggia , ed o Liooe , odk.Ortb 
Venia furtivo a depredar gli armenti: 

Io gl’infeguia; io lor togliea da’ denti 
I queruli agnelletti; ’ - ' ’ 

Mi fi avventavan’ e(Tì , ed io nel mento 
Gli afferrava , e ftringea, -finche di vita 
Ogni aura era partita; 

Imperocché qucfto.tuo fervo un .Orfb, 

Ed un Lione ancife . 

Sarà perciò cefi uì qual un di-Ioro;i • - 

Che qual dagli .Orfi , e da i Leon porco. 

Salvar mi potrà Dio dal Filifteo.’- 
Saule . Fiamma è del CicI , non è d’umano core 
Sì generofo ardore: ^ . .. j . . 

Ripugnar non fi puote. 

Or dell’ .Usbergo mio gli s’armi il petto. 

Dell’ elmo il capo , e di mia fpada il fianco . 

David. Nò mio Rè ; non farri 

Sotto il pefo guerriero agile al moto ; 

Ch’ufo non ho de militarì arnefi. 

Saule. Va qual vuoi: chi .t’infónde ' 

L’animofo penfier fecondi l’opra. ■ . ' : ; . 

Voi frattanto, o Guerrieri, il. cui -timore - v 

Corregge il Ciel con sì felice ardire, 

Scorgetelo all’ imprefa. " • 

Parte Davide col feguito di varj Capitani. ■ 

Scena QuartaV 

Nunzio dal Campo Filijìeo a Saule , e judJctti', 

j 

j4l>nero. è dall’ hofte nemica 

V Meflaggero , Signor: - '• 

Saule. — Vegna , che rechi? ‘ 

Nunzio. Dinunzie dal mio Campo, 

Che 
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CHe fe non hai Guerrier contro Golia ,. 

Vinta, e ferva tua gente a noi fi dia. 

Sauìe:- Torna' meflb arrogante ; e a tuoi riporta ,. 

. Che codardo non è , qual fe lo fìnge 
. • i^lterezia. infedele,. 

L’irritato Ifraelc: 

Avrà Golia chi’ freni 
Sua baldanza . L’ufatO' 

Segno- tofio fia dato;, e tu frattanto’ verjo Abiuro. 
Del certame' folcnne accorda i patti . ^ ^ 

Sì dà il fegno agli Eferdti della sfida’ accettata col Juoito delle 
trombe da guerra t col maneggio delle bandiere’ ^ e delle pic- 
che , lanciate dopo verjo il Campo^ nemico per fegno. di ijida. 

Scena: Quinta. 

Jaele , Dina , e Lia Donne del Campo Giudeo - fpdrf^ la voce 
della sfida accettata ; temendo che con ijuefio» certame poffa 
attaccarfi una xuffa generale , penfano a metter fi' 
in /alvo to' loro figliuoletti . 

Jaele. *|rv ©ve' co’ pargoletti ?•' 

Dina. I V Udifte il fuon delle guerrefchc trombe,. 

Che sfidan a i' conflitti?;... 

Ahimè ! fe mai feonfìtti 

Foflcro i noftri ? è ben dover de* Figli 

Prevenir i perigli.. ■ 

Lia.. Noi pure in^ cotal tema , 

V’ configlio d’ amor dubbie ne feorge-,. 

Guidiam la cara Prole t • 

Lungi dal Campo a falutare afilo. 

Nc volete Compagne? — 

Dina'- — Anzii fìa. quello* 

Per la via , del' timor dolce: conforto . 

Jaele. Ma noi vaghiamo incerte: 

Determiniamo a via ficura il piede. 

Mm a Dina. 
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Dina. Il Monte è piii del piano 

Per noi difefo ; ove pcrciòda Valle:'. - < • ' 

Sale, poggiam’ pel piìi rimoto calle- 
Ajuono di trombe f e di tamburi Qolia s’iamltrd co» feguito; » 
le Donne intimorite prendon la fuga regolata- a legge eù que' 
fuoni f co* figliuoletti per mano. - - • - - i: .1 

.tj:^ 

Scena Sefta. • ... 

* • 4 . , , 

Coliq con feguitp di ' Soldati armati di piccf/t-, e di -dìal^ardiaìì 
e Nunzio che vie'n dipoi.' ' ' ' ‘ 

. ^ i.-.-- ■ «• j i 

Golìa, \ Ncor Palme codarde 
/V Stanno fu le dimore; 

Nè a rimproveri tnièV fi Aruote un *core? 

Ma già riede’Balacco.’En bè ‘che porti 
Dallt hofte coraggiofa? —V • ,C' ' >» , -Va 

Nunzio. — Oggi dilcende • 

Al bramato conflitCQ uQ de’ Tuoi Forti... 

Corta. Sì ? Dunque al fin s’ è defio 
L’infcnfato letargo 
Del mio fuoco pungente A i tanti 
Udii ben io di Tromba! "" > •' 

Non sò qual fioco invito,.- » •; . ' j ’ 

£ languido così , che avrei giurato- 

Le fbfie dal timore infixfo il fiato.'. • ' - 

Ora fon lieto . Prodi . i ■ 

Le mie giojc compite;. » ' 

E lor le vofire unite. ‘ ’ i - . 

Io del certame intanto . ; • , • m 

Vado agli accordi ; e de’ trionfi miei • 

Colle promefie a confolare i Dei . • 

Si foggiunge da i Filijìei un giuoco di Picche intrecciate agju ^ 

Alabardati , •' • 


colpi r . 

M t 
« * ^ ^ 


Scc. 
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Scena Settima . 

Pallori di Davide y che fuggirono .alla vijla dt Sarvta , venduti gli 
Agnelli , e candiate le lor Sampogne y -.e Ce t ere in mi- 
gliori f fomenti fi applaudono del n^ovo ac^uijlo . 

p.o He piti profpera forte 

V j Si poteva fperar? mentre fuggiamo ' 

I militari infoiti, - * . 

Ogni favor ne arride. " ' j •• " 

, E.' prefeelto Davide • • * '• • r' " . ' " 

( Se menzogna . non'è là fparfa voce)'* ' '• ^ 

AlPonor della pugna : a caro prezzo ■ . 

Diemmo noi gli Agnelletti e le Sampogne;: 

E i tuoi ( chi ’l crederla? ) plettri sì muti, 

Melchi , abbiamo c^^biatp ip quefti arguti . 

2.. Io credeva a dirivcfo,. 
r-: Che fodero i. Soldati .anime^ accorte ; .<..•> ; c , 

Ma. ben- mi avvidi poi, ' ■ 

Che fcmplici .fon cfli al par. di. noi. , 

Quanto mi trovo lieto 

Di cambio sì felidc! ’ • -*■ . ! .r > . 

Vogliam-fàr d’e(Ti miglior (àggio? - ' • 'V.- 

P.® - Appunto'. * ‘ 

3, Ma ci tardiamo intanto^ ’ ' - 

11' piacer del conflitto. ‘ ' •. 

4'. • Breve fia la dimora ; ■ - • ‘ • 

V ' E' la correggerà pHr predo- paflb-. • ’ 

P." Senti che ardito ,. ed ànimofo fuono ? - . 

Ma come dolce è qucftoì *' ' 

Suonano in concerto con Cetere y e Cornamufe a vicenda .. 
j. A fè che quelli tanto 

Sopra que’ noftri han vanto , ' • 

Quanto gli alti ciprefli han fopra i mirti.*- 
P.® Ma bafta . Andiamo al Colle y. 

Che 
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Che guarda, i Campi armati ,, onde- potremo- 
Di Davide e Golia, feorger le pugne . 


Scena Ottava . 


.. lii ‘ 

1 , 


'I . , • 

Squadra^ di Firtftei > ebe- affaìifee # Pajìori Giudei . 

... *■>-1 •' 

F.’‘.Sold:. \ Lio fpoglio , Soldati) -i , 

De Partorì Giudei. t T 

P.‘ Pafi: Ah. Cani Filirtei ! - ; 

a.? - Compagni alParme. ,j 

Si fa conflitto da’, Paflori cogli. Spuntoni oppoflì alle Spècie de' 
Filiflei i da cui pofeia- figgono al fopraggiungere ' 
d* altra /quadra. Giudea . 


' ’ \ ' . . . ; i . 

Scena: Nona. ' 

' tèi» -i, 

Ahnero Generale, di Sanie-; e Getb - convengono'^ alla pre/enia 
de* loro Eferciti per le coneb^ioni della pugna vi- 
cina tra. Davide y_e Golia . ... 

jliner-. Ui dove i duo Guerricr. d’ ambe. ,lo parti ^ ■ 

V^' Decideran lai forte-). , - , -( i, 

S'innaizino gli Altari , e del certame 
S* accordino le leggi in faccia al Cielo. 

A leggi di Ballo, s* alt^ano duoì. altari , /* uno da i Soldati Ehrtì 
al Juo vero Dio ; l'altro da' Filiflei a i lor falft Numi ; intor- 
no a i quali e gli uni j ' e gli altri con fiaccole accefe ^ ed w«t 
d’acqua fanno le. ceranonier della pròpia lor. Religione-.. 
Abner. Del mio Sovrano a vece- . ^ . 

Il grao Dio. d’Ifraele i. 

Arbitro delle paci, e delle guerre- 
Giudice infieme , e certimonio invoco.. ‘ 

Se fia dal- Filirteo . • j. . 

Vinto il Giudeo ; fi-arrenda,. • . r ■ 

■' Tutto Ifraello , c fuo vaflallo fia. 

Che 
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Chff fé poi (ciò che priego; c ’I Ciel fecondi 
Col dcfio la fpcranza ) a^noftri arrida 
La vittoria felice ; il Fiiifteo •• ■ 

Serbi lo fleflo patto al Campo Ebreo. 

• GctFilìfl. Io pur per la mia Gente 
Lo fteflo giuro; e chiamo 
Di noftra fede in teflimonio i Numi, 

Cui Get , ed Acharone i Tempi edolle . 

Abnero. Udifte .'Or quetle leggi j 

Confermate Guerrieri all’ ufo voftro. 

Con rito miliure in 'pafeggh rfgolato dal /nono 'tic' -lambnri , i 
Soldati dell" uno l'altro Campo vanno al tocco degli altari y 

che fi fa col maneggio delle Alabarde , e degli tSpadoni . 

Scena Decimai . 

' I 

Davide foto colle -Pietre raccolte dal Giordano, Sopvaggì ungono • 
i Paforelli ■ del conflitto fopraddetto . 

* ■ J ‘ * 

David, Onfìdi .pure in tformidabil alla 

*V A 11 fuperbo nemico : a me , 'Giordano» 

Le tue pietre-faranno armi più; fòrti. 

Pugno per il mio Dio :* non so temere; • 

.Ho la difèra»mia nel ^fuo. Potere. ^ . 

P.'‘ Pafl. Come credea la incirconcifa^fchiera ' i 

Far di noi 'feempio ! — ^ ^ 

David. O fofpirati «mici ! ... ; 

P. Pajì. O mio Davide'! al Campo 

A raccor le tue palme ancor non girti 
David. Or appunto m’invio. Ma che d’avvetfo 
V’armò la mano? — 

P.'* Pali. - Incirconcifo ftuolo 

Ne aflall d’ improvvifo, allorché lieti 

Della venduta greggia 

Di nuove cetre efploravam le corde, 

Per poi venirti a ritrovar fra l’arme . 

Ma 
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Ma lor falli rinCdiofo intento: 

Sodenncmmo gli armati ; 

Finche {quadra fcdcl di noftra gente 
Sopraggiunta repente, i • 

Colà forfè in agguato appreflb il.bofco, 

Gli fugò , gfinfcguì , li vinfè ; c vinti 
Già li conduce alle Giudee catene. 

David. Son effi i vincitori ' 

vQue’, che a feorgermi al Campo il Re mi diede^ 
E ver la Selva appuntò 
M’attendean dal Torrente , onde raccolH 
L’arme , che fan della mia pugna all’uopo. 

Ma di voi dii peri ? tutto non vedo 
11 numero de’ noftri ! 

Non vorrei già che ja rittoria fofle ' . 

Vanto per Voi funefto/ ^ 

Pafiore. I me»» pronti al conflitto. . ‘ 

Si fottrafler co’ plettri al primo incontro 
Del temuto periglio; e velli appunto, 

Se la lunga dilla nza error non opra . . 

Proveniamo l’arrivo; ,i 
£ dacché fciolti fietc • ■ . .. 

Dalla cura del gregge, a lenti palli 
(Finche de’ mici Guerrier. torni la fcorta)i 
Prendiam la via del Campo. ■ ' 

Vado piò che mai lieto : augurio prendo 
Dalle voflre vittorie , c ’l cuor m’ accendo. 




AT- 
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Scena Prima . 

Colia con Picca , ed altri Picchieri dì fe^itor.. 

Colia . Cco alla fine il fofpirato giorno . , , 

à Ma non' fccnde per ancona campo il fòrte? 

' N’ho pietà : glicl eonfcnto; _ , 

Diamgli ancora un momento.: ' . 

Più tardi che Ir può valli alla morte , 

Suona- la Tromba de' Giudei. > 

Colia . Viene il nemico ; il mio trionfo incontro 
S' avvampa in Campo. 

Afta- mia > fcuoti ( è tempo X ; . 

Scuoti fuperba i bellici terrori: . . 

Tu fc’ pe’ Filiftei felva d’ Allori . : 

Scorge in lontananza Davide,. • • 

Colia. Quegli è ’l nemico? a che mi giovi' quefto> 

Di legno bellicofo orribil pondo > 

Se non Timplego a. travagliar i venti ? . 

Fa giuochi coll’ afta in difprezzp del nemico .. 

Colia. Hai tu nerbo sì forte 

Da regger afta , e di tal afta al nerbo? 

Giucca dt nuovo : j. 

Giuro a’ Dei , quefta fola 

Mia giocofa minaccia il Campo atterra •• 

Profeguìfee i giuochi. - . > 

Dite voi , Filiftei, t . ; : 

Se il vincer a Coli» 

Scherzo , e giuoco non fia. ■ ' 

Ma dentro le mifure 

Della fua morte ornai s’innoltra ..... o Numi!' 

Air awicinarfi di Davide armato di fionda f C dì 
bafìone pajlorizio. 

Un Imbelle ? un Bifólco? . . 

Parte Terza. . Nn . O pO' 
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O povera» é fuperbo 
Dimrezzator del Filifteo valore i 
Soir io forfè qual cane,- ' 

Che con vii baftonccllo t me a-vventì ? 

Che ci fi verfi in capo 

Degli Dii d’Accaron tutto lo fdegno . 

Avanza > avanza il pafib, 

£ darotti alle Fiere or ora in palio. 

Ihtoid. Colla fpada, coll’ alla » e collo feudo denti^ Scena. 
A me tu vieni : ed io.col nome armato 
Del gran I>o d’ Ifraele : in mio potere .. . 

Ti darà quello Dio, cui folle ialulti . 

T’abbatterò, ti fvellcrò dal bullo 
L’abbominato capo , onde conofen, . 

Che Ifraele ha il Aio Dio ( cui d’afta , o fpada 
Uopo non fa , per dar falate ) il Mondo . 

Cotta. CMà che più mi freno;. 

£ non traggo a coftui l’alma del feno? 
yj contro DabJdr, e fi fn dentro' Scena ìì Combattimento. 

Scena Seconda. 

Fìltfieì fpettatorì dei Cornhattimento £ Davide cM GeXia. 

P?Fiììfi. T^Enfa tu fc quel palmo appena d’uomo 
Jr Reggerà di Golia nè pure al guardo! 

Ftl. X. Ve’ però come ardito , 

Colla fionda s’ avanza ! ' . 

FU. 3. Scemerà la baldanza . 

Lalcia pur che Golia s’innoltri un pafib .- 
£//. 4. A fe che fcaglia il falfo. 

Vedi ? par che vacilli 
Incollante nel moto. 

E’ ferito il Gigante . 

FU. 5. FolTe ferito ancora ! 

Che può di lieve felce un debil colpo? 

FU 6. 
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Ahimè 1 gli «fugge 
Dall* inftabile man j lo fendo cade^ 

Egli ftcflb rovina. - 
O Dei ! che veggio? 

Siam f)crduti! lo aflale a terra ftefoi 
-Gli fpoglia il fianco, e col fuo ferro ifteflb 
Compie la firage, egli recide il collo. 

I^ìì.Z. Che dettino è coietto? 

Allo fcampo , allo fcampo. 

Ahimè ! tutta -ver noi Hiofte Giudea . . .. ... 

Fuggono . 

Scena Terza. 

Soldato Giudeo fpedito da Ahnero a SauUt f ^ Gerttfaìmme 
coll’ avvifo dtlla Vittoria di Davide . " , 

Sold.oCiud. \T loto è ’l fiero Gigante , è vinto , è vinto. 
\ MeiTaggero felice 
Della regia Città volo al recinto; 

Vinto è '1 fiero' Gigante ; è vinto , è vinto . 

Scena Quarta. 

Soldati Ciudrì , che affalifcono i Fil^ì, fuggitivi 
contro i patti. 

Sold. Ciud. A. Lle ftragì , alle morti 

Succedono prima varii a f alti cf uno colf altro ; d" uno con due , 
C-pofeia un pieno conflitto > prima di Fanterìa ^ e p<ù di Ca^ 
valleria . 


N n ^ Scc- 
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Scena Quinta . 

Coro Ji Donne Ctudee intefa la vittoria di Davide vanno per 
incontrarlo con balli , e canti ^ fuonando Cemhali y'C 
intrecciando in corone fiorì . 

Coro. Vinc'rtor felice, 

V-/ Che d’immortali allori > 

Alle Guerre Giudee le tempia cingi; 

Vieni, cingi le tue de’noftri fiori. 

Scena Sefla,. 

^ * f 

» • 

Saule , e Nunzio dAbnero. 

Saule . DI felice «Ile dilette genti , , 

A cui dell’ amor fuo pegni sì rari 
• -Con profufa pietate il Ciel comparte ! " . 

Che non lice fperar , fe allor che fembra 
più difperato il male, ' * .. 

La fallite è' più pronta>> ; - > . 

Ma che fece il nemico , allorché a terra 
Vide il Gigante , e il Paftorcllo ardito 
Corrergli fopra a compiere fua morte ? 

Nunzio. Con dolorofe Arida 

AfTordò l’aria., ed ogni terra intorno^ 

Indi fi volfe in vergognofa fuga . 

Preme Ifraelc intanto e 

L’orme del fùggitivo, ■ • i „ \ . 

Dove cicco timor dubbio lo porta; 

E delle Aragi fue copre ogni via. 

Saule. Portentofe vicende! 

E il Vincitor dcH’orgogliofb moAro? 

Nunzio. Nel Campo lo lafciai col tefehio in mano 
Di nero fangue orribilmente intrifo. 

Di Pa- 

1 
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Di Partorì, e Donzelle in mezzo a' Cori, 

Che con danze fcrtofe , e lieti carmi 
Plaufo gli fean . Ma de’ vicini fuoni 
L’armonico tumulto avvifo porta , 

Ch’ci forfè a te s’innoltra. - 
Sauté. - E’ delTo appunto 

Coll’ orrido trofeo del moftro eftinto . 

Scena Settima. 

Davide coi tefcbìo del Gigante in mano . 

Coro di Soldati con picche , e Bandiere rapite a Filtjiet . 
Coro di Donzelle con Cembali , e Corone . 

Coro di Pafiori con ijìromenti Muf$cali , con palme fluo- 
ri ; e fuddettì . 

Saule.XJletìx Prode Guerriero, 
y Vincitor gloriofo, 

Salute d’ Ifraelc , Gnor del Regno. 

Davide. Nò mio Re, npn fon.io. quello clic mcrti 
Nomi "sT gloriofi : a Dio gli devi . 

Egli fu che m’ infufe 

Spirito al gr;in.oimento; egli vigore 

Diede al mio braccio infermo i 
' Ei lo reffe ; egli ’l colpo 

Guidò felice al deftinato fegno; 

E la fua forza il tuo nemico ftefe . 

Sì sì ; colui , .che combattè fu Dio, 

Egli che trionfò col braccio mio . ^ 

Saule. Quanto pregio il valore. 

Amo quefta virtute. 

Che i diffìcili affetti 

Sì bene in te della vittoria vince; 

E del fuo guiderdone entrambi onoro . 

Genero del tuo Re d’oftro t’ammanto . 

Davt- 
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Dévide . Deh mio -Re , chi fon io, che m*alzi tanto? 
SauU. T'alza la tua virtù : Michol mia Figlia 
Tua Spofa fia : Dell'Imeneo Reale 
Vieni agli onori ; c voi <juecrieri 'otanto 
Celebrate fcftofi 

Alle glorie Giudee giorno sì chiaro; 

Mentre al Tempio m'invio col Vincitore 
Delle Vittorie a venerar l’Autore. 

Sì fejìfggìa da tulio il predetto Seguito i parte del quale tra 
fuonì , e canti , e halli i* impiega in giuochi dì picche , e ban- 
diere ; parte in volteggiare Cavalli ; parte in lanciare forioji 
falli alle palme , e agli allori ; il che tutto fi fa in concerto 
ad un Umpo fiejfo , .e eoo armonia dì corr]jponden^a fra le 
anioni . 


Il fine iella Torte Terza. 


Ao< 
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